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EMINENZA 



Il caro onore concessomi dall' E. V. Reve^ 
rendissima , allorché era qui Nunzio della Santa 
Sede, di poterle intitolare la edizione, alla quale 
io era per metter mano, di un Volgarizzamento 
inedito, con molte mie osservazioni filologiche, 
del Libro di Tobia, fatto nel miglior secolo di 
nostra lingua, unitamente alla Storia della Cintola 

di Prato, recata a miglior lezione per opera e stu- 
dio mio, mi fu di così dolce e squisito piacere che 
nulla meglio. E questo onore da me assai desi- 
derato, io mei sarei goduto di lì a non molto -, se 
le affettuose instanze di un benevolo amico non 
mi avessero di quo' dì obbligato ad assumere 
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contra mia voglia, il travaglioso carico di una 
nuòva compilazione del Vocabolario di nostra 
lingua. La qual opera avendomi poi voluto a se 
interamente per ben dieci anni ; accadde che io 
non potei a quel tempo continuare la già inco- 
minciata stampa di quelle due Operette ; e fornir 
così l'onesto mio desiderio, rendendo a V. E. 
quello che per ogni ragione era già divenuto suo. 
Se non che, essendo non molto dopo TE. V. Re- 
verendissima stata innalzata alla sublime dignità 
di Cardinale, dal Sommo Pontefice Gregorio XVI. 
(il quale non volle lasciar senza il debito guider- 
done nè le tante doti di pietà e beneficenza che 
adornano a maravigliala interissima vita di V. E.; 
nè gli utili servigi da Lei prestati fedelmente alla 
Santa Sede e come Nunzio Apostolico in Toscana, 
e come Procommisario delle Legazioni in Bolo- 
gna) ; a me non parve altrimenti di potermele 
rappresentare con sì piccola cosa , quale erano il 
Tobia e la Cintola. Il perchè, come mi era stato 
giuoco forza di rimettere a miglior tempo il go- 
dimento di questa mia buona ventura, così fermai 
meco stesso di venirle innanzi con opera di mag- 
gior rilievo , e all' altezza della nuova sua dignità 
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più conveniente; io vo'dire coir Epistolario del P. 
Antonio Cesari dell' Oratorio, da me promesso al 
pubblico fin da quando scrissi e pubblicai i Cenni 
intorno alla Vita e alle Opere di quel grand' uo- 
mo, primo e principalissimo autore del risto- 
ramento che ebbe in questo secolo la nostra 
dolcissima favella , ed onore immortale della sua 
Congregazione. Ne temetti che questo scambio 
fosse per tornarle spiacevole; da che m'era ben 
noto in quanto altissimo concetto TE. V. Rev. ma 
teneva gli scritti del dotto e pio Veronese. 
La qual cosa, oltre ad essere a me carissima, è 
altresì prova assai splendida della chiarezza di 
sua mente, e della squisitezza del suo gusto: 
intorno a che io direi non poco , se non temessi 
d' offendere la troppa sua modestia , e di dispia- 
cerle in quel medesimo che ardentemente desi- 
dero gradirle. E direi eziandio dell' antichissima 
nobiltà del suo illustre casato, e dei meriti 
singolari de' suoi antenati colle lettere, colla 
religione, e colla patria; nella quale più d'uno 
di essi sostenne Y altissima carica di Doge : anzi 
in Giacomo Maria, suo avolo, avvenne quello che 
è esempio unico nella patria storia, d'avere un 
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medesimo individuo esercitato per ben due volte 
queir eminente dignità, il che dice aperto quanta 
fede, e quale opinione avessero di lui i suoi 
concittadini. Ma poiché la tanta sua modestia 
mal soffre di sentirsi parlar di questo e d'ogni 
altra cosa che torni in sua lode , resta eh' io la 
preghi di accogliere , coiY usata benignità sua , 
questo leal testimonio della mia devozione, e di 
continuare a me, suo deditissimo cliente, l'onore 
del suo possente Patrocinio; al quale stretta- 
mente raccomandandomi, e baciandole con ri- 
spetto la Sacra Porpora, me le offero e proffe- 
risco pieno di ossequiosa gratitudine 

Di V. E. Reverendissima 



Urnilì$t. Ùevolm. Obbligalìss. Servidore 

Giuseppe Manuzzi 
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AL CORTESE LETTORE 
GIUSEPPE MANUZZI 



Ecco finalmente escono alta luce per opera mia le lettere 
delP. Antonio Cesari. Io non dubito, che nonsieno per essere 
accolte con piacere, da quanti amano la bella e pura ed efficace 
lingua del trecento ; ed uno scrivere breve , chiaro , elegante . 
e pieno di vita. Tale, a parer mio, è il dettato di queste let- 
tere, scritte senza il minimo pensiero che potessero quando- 
chessia venire in cospetto del pubblico, e presso che tutte 
currenti calamo, il che forse dona loro quella maestrevole 
disinvoltura, e quella amabile facilità di parole e di concetti, 
che tanto piace in simili scritture, e che indarno si cerca nella 
più parte de'nostri epistolografi. Che se il lettore ammira di 
continuo, ed in ciascuna lettera di questo grand' uomo, una 
insolita perizia di favella, con tal semplicità e nettezza d'inge- 
nuo stile, da non credere che altri possa scrivere speditamente 
in cotal forma , sappia che il Cesari era talmente in possesso 
d'ogni natia proprietà ed eleganza del nostro idioma, e tale 
aveva acquistato abito nello scriver proprio, dignitoso, caldo 
e leggiadramente animato , che non solo dettava con esemplar 
venustà le sue lettere, per lunghe che fossero, senza fermar la 
penna, ma (che è troppo più) le intere lunghissime Orazioni : 
quelle Orazioni medesime che noi leggiamo, con altrettanto 
piacere che maraviglia, infine di ciascun Tomo della^sua Vita 
di G. Cristo ; le quali , per mio avviso , sono uno dei più splen- 
didi, vaghi e ricchi modelli di sacra eloquenza, che abbia l'Ita- 
lia nostra, o si voglia considerare la purità, grazia, e bellezza 
della loro dettatura; o il forte e diritto ragionare; o l'altezza 
c peregrinità de' concetti, di cui sono con beli' arte seminate. 
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Ma venendo ora a quello che mi lia mosso a dar fuori 
questa Raccolta, alla quale io aveva posto mano fin da quando 
l'autore era in suo vivente, due furono le cagioni principali. 
La prima, la dolce speranza di potere con queste lettere vie 
meglio mantenere ed amplificare la nostra bellissima lingua , 
accrescendo alla studiosa gioventù così le fonti pure, a cui 
attignerla con sicurezza , come i mezzi per difendersi da quella 
inondazione di scriver barbaro, e di strano imaginare, che si 
è da buon tempo introdotto in Italia, e va ogni dì crescendo 
più in questa nostra misera età, nella quale (è pur forza il 
confessarlo) si è perduta non solo l'arte di bene scrivere, ma 
eziandio quella di ben giudicare. L'altra, il vivissimo desiderio 
di mostrarmi sempre sincero e non mai raffreddato amico ed 
estimatore cordiale di chi le scrisse, dandogli in questa mia 
fatica una nuova testimonianza del costante amor mio, e del- 
l'eterna mia gratitudine. Che certo se i trapassati curano punto 
delle cose che tanto amarono in questo mondo, non potrà egli 
non gradire che un suo affettuoso discepolo e tenero amico si 
dia cura (il meglio che per lui si può) di provare a chicchessia, 
cogli esempi medesimi da lui lasciatici, quello ch'egli andò con 
mirabile zelo predicando in tutta la vita; io vo'direcbe la lin- 
gua del 300, lungi dal fare scrittori (come altri dice) aspri, 
oscuri, stentati, rozzi, e barbari; li fa anzi dolci, chiari, 
facili, gentili, proprii ed eleganti: testimoni non meno le 
Opere sue già a stampa , che queste Lettere ; la cui pubblica- 
zione non dee anche giugnergli affatto nuova : posciachè aven- 
dolo io una volta richiesto , se teneva alcun registro delle sue 
lettere, e pregatolo a volermi favorire la nota de' suoi corri- 
spondenti; da che era nella deliberazione di raccoglierne quante 
più potessi; Delle mie lettere, mi scrisse, tengo io quel registro 
che delle mie ciabatte, non copierei una lettera che mando a 
chicchessia, se me ne fosse dato una sovrana. I miei amici 
a quali scrivo, dopo di voi, sono il P. Francesco biliardi, 
USig. Antonio Chersa di Ragusa, il Sig. Giulio Bernardino 
Tomitano d'Oderzo, nè altri die mi si ricordi: da che io 
non conto un Tizio ed un Caio, a chi scrivo per caso, 
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occotrendomi. Ma e il Prefetto D. Carlo Bologna di licenza 
pongo io volentieri coprimi. Ma die cosa pensate voi di fare 
però? Qualche spwposito noi credo. 

Se non che , come io son eerto che questa mia fatica 
tornerà gratissima a lui , così porto fiducia che non sia per 
dispiacere ad alcuno di coloro ( se già molti non la gradis- 
sero) che si dilettano tuttavia ed hanno in amore la sana e 
buona maniera di scrivere e pensare -italiano. Essi troveranno 
in queste lettere da ammirare non tanto l' arte maravigliosa 
del dir proprio ed elegante, quanto e più molti tratti di singo- 
iar virtù dello scrittore, nel quale fu somma, come la dottrina 
ed il senno, così la religione, la pietà, e la gentilezza dell'animo, 
con un amore al vero ed al bene sì caldo e sincero che mai il 
maggiore. Vi troveranno eziandio alcuni giudizii assai belli ed 
aggiustati intorno alle Opere di vari scrittori tanto italiani , 
quanto latini, tanto antichi, quanto moderni, e vedran- 
no quanto grande e profonda fosse in lui la conoscenza di 
queste due lingue, ed esquisko il gusto. Gli studiosi poi, 
oltre ad avere in esse un bellissimo innanzi di scrivere epi- 
stolare, si abbatteranno ancora a non pochi assennati am- 
maestramenti sul modo di studiare ed apprendere la nostra 
lingua , e a parecchie voci e maniere di dire (per lo più con 
le ìoro legittime italiane rispondenti ) da doversi fuggire da 
chiunque ami e voglia scrivere il puro e schietto linguaggio 
de' nostri padri. 

E qui non vi sia alcuno, che osi darmi biasimo e mala 
voce, d'aver fatto luogo a lettere non pur brevi, ma e di pic- 
colo argomento, e quasi di niun conto : poiché, lasciando stare 

Che delVuom grande è da prezzarsi ogni opra; 

e che il dir bene ed elegantemente, come fa sempre il Cesari, 
le cose piccole e leggieri, è assai più malagevole, che le grandi 
e sublimi: chi non sa, essere la conservazione delle lettere de- 
gli uomini cospicui utilissima alla Storia? Chi non sa , esser 
queste uno dei monumenti più certi , donde trarre con sicurezza 
\o notizie intorno alla Vita e alle Azioni di chi le scrisse, ed 
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anclic de' suoi con temporanei ? Non è egli dalle lettere, meglio 
che da qualunque altra opera, donde traluce l'animo dello 
scrittore, e le sue peculiari inclinazioni? Perchè, a cagion 
d'esempio, si diranno di niun conto le lettere del Cesari al 
libraio Scapin, se da quelle tante commissioni di libri noi ve- 
niamo in conoscenza della sodezza degli studi d'allora? Le let- 
tere al Campostrini non sono elleno un magniGco e parlante 
monumento della somma carità del Cesari verso i poveri ? E 
donde sapremmo noi , aver il Cesari nel 1810 mandata a Fi- 
renze al concorso della Crusca, col Dialogo intitolalo Le Gra- 
zie, anche la Dissertazione sopra lo stalo presente della lingua 
italiana , se non cel dicesse quella sua letterina di quattro versi 
e non più, indirizzata al Sig. Prof, del Furia, che si legge 
a face. 266 del primo volume? E d'altra parte, non è egli 
notabile nella Storia delle lettere, e sopra tutto in quella dei 
giudizi umani, che quell'Opera chea Livorno dall'Accademia 
italiana di scienze, lettere, ed arti fu reputata degna sopra 
ogni altra di premio; quella medesima a Firenze non si credè 
meritevole nè pur di menzione? 

Del resto, era mio pensiero di dar fuori queste lettere se- 
condo l'ordine de' tempi, in cui furono scritte: ma poi con- 
siderando meglio , e parendomi d'esser quasi certo che sopra 
stampa me ne sarebbero venute altre alle mani ( come in 
fatti avvenne), da esser poste innanzi alle già stampate, mi 
deliberai di ordinare in cotal guisa quelle solamente , che 
fossero indirizzate ad una medesima persona; e così feci. 
Quanto alla correzione, ho usata quella diligenza che per 
me si è potuta maggiore; e nondimeno, rileggendole, ho 
trovato essere eorsi alcuni errori , che ho notati in fine colle 
correzioni, lasciando gli altri (se altri me ne fossero fuggili 
d'occhio) alla discrezione de' benigni lettori. Al qual proposito 
debbo e voglio notar qui una cosa , che a me sembra degna 
d'essere avvertita; ed è questa, che il Cesari ha un punteg- 
giare ed un virgolare tutto suo , lontano anzi che no da quello 
che si usa quasi generalmente oggidì . il quale non gli si può 
torre pare a me), che non gli si tolga ancora una buona 
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parte , dirò così , di sua peculiar fisononria , come hanno fallo 
lutti coloro, che ristampando le cose sue , senza por mente a 
questo, si allontanarono dal puntare e virgolare delle edizioni 
originali ; le quali sono per ciò da pregiarsi infinitamente sopra 
le ristampe. Ora avendo io in queste lettere seguito sempre scru- 
polosamente l'ortografia dell'autore, non vorrei che altri piglias- 
se questa mia esaltezza c puntualità per una mia sbadataggine, 
e credesse errore quello, che è secondo la mente dello scrittore; 
al quale slava assaissimo a cuore questa sua ortografia , come 
si ritrae aperto da alcune sue lettere ad A. Fortunato Stella, 
ch'io ebbi dalla gentilezza del Sig. Gio. Resnali. In una di 
queste del 51 di Dicembre 1814 gli dice cosi : Mi piace 
assai che pei* lo primo del nuovo anno metta mano alla 
stampa delle mie Lezioni. ... Le correzioni la prego di 
commettere a persona dotta , e pratica singolarmente del- 
la lingua italiana , dico di quella lingua che amo io : 
perocché qualcuno potrebbe prendere per errori quelli c/te 
sarebbono grazie e vezzi, e credendo correggere, guaste- 
rebbe. In altra del 15 di Febbraio 1815. Correndo queste 

Lezioni ho trovato qualcìie eìrore Io dubito ch'ella abbia 

preso pei' errore di scrittura un certo mio uso di rappiccat 
talora il periodo dopo il punto con lettera piccola, dove lo 
trova stia pure col manoscritto. Anche io fo sempre Re , e 
non re; e credo meglio fatto. E in altra del 25 del suddetto 
mese: Io ci veggo (nelle Lezioni) qualche altro errore , oltre 
i non pochi notati nei tre primi fogli, come ella avrà vedu- 
to, la prego di far usar diligenza: così anche di far la let- 
tera piccola dopo il punto, là dove io ve l'ho posta, ma co- 
stì non piace questa puntatura , che pur piaceva al Cornino. 
Finalmente a' 3 di Marzo 1815. Segua la puntatura mia, 
massime nel mezzo punto. 

Non ho mancato altresì di fornire di qualche noterclla 
quelle lettere , che mi sono sembrale averne bisogno , per la 
piena intelligenza delle cose, alle quali ivi s' accenna. E al- 
lorché queste lettere erano dirette a persone a me note, e 
passale in questo mezzo tempo a miglior vila , le ho anche 
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corredate d alcuni brevissimi cenni biograflci , confidando 
clic questa mia cura non dovesse riuscire sgradita a chi 
le leggerà , come non sarà sgradita, spero, la Tavola delle 
cose notabili , c delle persone nominate nelle lettere , che ho 
posto in fine di ciascun volume. Alle lettere ho fatto precedere, 
secondo che promisi nel mio Manifesto , i Cenni eh' io scrissi 
e pubblicai, or fa 47 anni, sulla Vita e sulle Opere dell'Autore, 
ed ho aggiunto in fine dei medesimi il Catalogo , da me novel- 
lamente compilato con quella maggior esattezza che ho saputo 
e potuto, di tutte le Edizioni originali delle Opere Cesarianc, 
o delle ristampale da lui. 

Ora, avvertite queste cose, non mi resta altro che rendere 
infinite grazie a quelle anime cortesi e gentili, che mi hanno 
favorito le lettere, i cui nomi si veggono rispondere per entro a 
queste carte, salvo alcune poche, che le ebbi dalla cortesia di 
qualche raccoglitore di autografi, a cui pure mi chiamo tenuto, 
e rendo qui le maggiori grazie che per me si possano. Se il loro 
esempio sia imitato, come spero, da tutti coloro che si trovano 
aver lettere del Cesari ; e se gli amatori e studiosi del bello 
e sano scrivere italiano, faranno buon viso a'due volumi, clic 
or metto in luce ; ed io ne darò loro un terzo , pel quale mi 
trovo già alle mani non poca materia, parte lasciata addietro 
per non ingrossar questi soverchiamente, parte venutami in- 
nanzi quando questi erano belli e stampati. Nò voglio anche 
lacere, come mi va per la fantasia, di raccogliere in un sol 
corpo tutti gli scritti di mera letteratura qua e là dispersi , 
rari , e difficili a rinvenirsi , che il Cesari venne pubblican- 
do in diverse congiunture ; e di disporli secondo 1' ordine 
de' tempi in cui furono dettati , affinchè gli studiosi possano 
vie meglio conoscere i progressi fatti dall'Autore nell'arte diffi- 
cilissima dello scriver proprio ed elegante, e quanto per tempo 
egli meritasse d'essere appellato, come lo appellò giustamente 
il Perticari: Pater elegantiarum , anzi il maestro di coloro 
che le sanno. Gradisci . mio bel lettore . queste mie cure , 
e vivi felice. 
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DELLA VITA E DELLE OPERE 

DI 

ANTONIO CESARI 

CENNI 

01 GIUSEPPE MANUZZI 



IN QUESTA X IMPRESSIONE 

NOVELLAMENTE RIVEDUTI DALL' AUTORE 
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I. Avendo io meco medesimo proposto di scrivere, a sfogo 
di dolore , alcuna cosa della vita e delle opere di Antonio Ce- 
sari , Prete dell' Oratorio di Verona, uno dei più bei lumie 
forti sostegni, che in questa nostra misera età vantassero le 
belle lettere, e la santissima religion nostra; io non so nen 
io, se mi debba in lui lodar meglio o le morali sue qualità . 
o T ampiezza non ordinaria del suo sapere.' Vissuto in tempi 
assai pericolosi e dubbi, tra per la incostante moltiplicità delle 
opinioni a cui fummo soggetti, e per la varietà romorosa di 
leggi, di governi, e di guerre, dalle quali fu la nostra bella pe- 
nisola agitata; egli si mantenne sempre fermo e stabile in quei 
veri principi!' di morale e di religione, ne'quali fu da' suoi 
egregiamente inslituito: lasciandosi mai sempre dire, ed aven- 
do costantemente a sdegno l'esempio di que' tanti, i quali 
(comechè valenti per naturale ingegno e bontà di studi) fa- 
cendo servire i pensieri agli affetti, lodarono e magnificarono, 
nel dì della vittoria, quelle persone e quelle cose, che poi 
nel dì della sventura, misero codardamente in vituperio. Per 
la qual cosa, se le morali virtù si debbono, come credo, 
principalmente eslimare da' più o meno ostacoli, che repu- 
gnarono a chi le possedeva, io tengo per fermo: dover noi 



quelle di Antonio Cesari non pure avere in altissima rive- 
renza ed ammirazione ; ma e far opera che ne pervenga 
a' più lardi posteri la dolce memoria, sì a conforto ed esempio 
de' buoni , come a testimonianza perenne della presente nostra 
riconoscenza e civiltà. E quantunque il Cesari, mercè la sal- 
dezza e costanza di sua opinione, sia vissuto sempre lungi 
da' pubblici negozi italiani; tuttavia ci si rendette molto be- 
nemerito della sua diletta Verona, alla quale prestò specchia- 
I tissimi servigi e col chiaro esempio de* suoi illibali costumi, 
e col suo cspor costante dal pergamo le verità evangeliche. 
Onde morendo polca affermare con tutta sincerità ; lui aver 
compiutamente soddisfatto ai doveri di figliuolo, di cristiano, 
di cittadino , e di sacerdote; cioè usato a benefizio della patria 
tutte quelle forze della mente e doti dell' animo, onde la di- 
vina Provvidenza gli era stala sì larga donatrice. Il che mi 
è dolcissimo ricordar qui , come cosa della quale furono al 
Cesari rendute magnifiche lodi da intere Provincie , e da ogni 
animo cortese e benigno, a cui stia a cuore la gentilezza italia- 
na, e l'avanzamento delle buone e sante discipline. Ma poiché 
la vita di Antonio Cesari fu lunga anzi che no (brevissima al de- 
siderio ed alle speranze de' buoni), e le sue opere varie e mol- 
teplici fuor di misura, così io mi credo in debito di estendermi 
alquanto nel rammemorare all' Italia i molti e diversi meriti, 
che questo suo nobilissimo figliuolo ha con esso lei, e del 
quale io forse tesserò in altro tempo la vita , Dio concedente , 
con quella accuratezza e sincerità, che potrò maggiore. 

H. In Verona, in cui non fallì mai copia d'alti e nobi- 
lissimi intelletti, nacque di Pietro Cesari , onestissimo e pio 
mercatante, e di Domenica Nadalini , persona mollo religiosa 
e dabbene (la quale morì essendo egli ancor fanciullino) 
quest'onore delle lettere, e propugnatore della religion nostra, 
Antonio Cesari, l'anno 1760, a' 16 di Gennajo, sedendo Pon- 
tefice Clemente XIII. Fino dalla più tenera età fece presagire 
assai chiaramente l'ottima riuscita, che avrebbe fallo sì nelle 
lettere, alle quali mostrò subito maravigliosa attitudine, sì 
nella pietà, che fin d'allora gli fu dolce compagna. Dotato 
riccamente, com' era , d' un felicissimo ingegno, e d' una assai 
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tenace e lucida memoria, ed altresì d'un generoso desiderio 
di sapere, in picciol tempo ebbe appreso, da privati maestri, 
(e prime lettere: quindi, mandato alle scuole del seminario', 
con non comune profitto (e portandone sempre la palma),' 
la grammatica , la rettorica , e la filosofìa : insegnamenti che 
allora davansi con que' metodi non troppo felici, che ognun 
sa. I suoi precettori ebbero sempre a lodarsi assaissimo di lui: 
e solevano additarlo a' condiscepoli, come specchio di vere- 
condia, e singoiar diligenza, aggiugnendo; lui dover al tutto 
riuscire, in ogni facoltà, uom sommo, se già la complession 
sua, che avea sortito assai gracile, non avesse spento in lui 
quel nobile ardore, con che si era dato agli studi sì di buon'o- 
ra. Nella pietà, oltre al padre, clic se ne prese ogni cura, 
ed alla matrigna Angela Gambcrani , che lo amava tenera- 
mente, ebbe a maestri i Padri dell' Oratorio, i quali il tene- 
vano tutto esercitato in opere di virtù , e guardingo da ogni 
rischio, che potesse adombrare come che si fosse il candore 
dell'ottimo suo costume; facendogli anche toccar con mano, 
come la grazia della virtù, e l'amabilità dell'innocenza era 
ammirata da que' medesimi che non l'hanno in se. Allevato 
é cresciuto in questi eccellenti insegnamenti; a' 17 di Gennajo 
degli anni 1778 vestì in patria l'abito della Congregazione 
dell'Oratorio. Quivi attese di forza allo studio della teologia 
nella scuola del P. Francesco Bertolini, uomo di sapere e virtù 
lodatissimo: e mentre si veniva fornendo di quel tesoro d'in- 
finite cognizioni teologiche e scritturali, le quali poi , con sì 
bella prova quanto vedremo, mostrò nelle opere sue; si pro- 
fondava eziandio, con infaticabile amore e diligenza, nella lin- 
gua greca e latina , assaporandone vie meglio le già assag- 
giate bellezze. Se non che un'altra lingua gli era assai più 
cara, nella quale dovea tornare maraviglioso e stupendo scrit- 
tore; io vo' dire l'italiana del miglior tempo; al cui stu- 
dio , senza che alcuno vcl confortasse, avea posto l'animo fin 
da cherico, trattovi, come ebbi da lui medesimo, dalla let- 
tura del Passavanti, del quale non ebbe appena gustate le 
prime pagine, che tutto ne innamorò, nè seppe poi partirlo 
da sè, se non per morte. Sì possente è la forza del bello. 
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semplice ed elegante scrivere, per chi sortì quella squisitezza di 
naturai senso o giudizio, senza cui poco o nulla varrebbe lo 
studio, fosse anche lungo ed accuratissimo; essendo troppo 
vero quello, che in questo proposito diceva il dottor Agostino 
Zeviani, e ripeteva spesso il nostro Cesari, 

A cui natura non lo volle dire 

Noi dirian mille Aleni e mille Rome. 

Dallo studio profondo del Passavanti (poiché le lingue s'impa- 
rano ne' prosatori , non ne' poeti) passò Antonio Cesari a quello 
delle Vile de' Santi Padri, de' Fioretti di S. Francesco, del 
Sacchetti, del Boccaccio, del Petrarca, dell'Alighieri, ed a 
mano a mano degli altri eccellenti trecentisti: con che si di- 
spose a scrivere in que' tanti stili diversi, come vedremo, e 
sempre con tanta disinvoltura, dottrina, e maestria, che sarà 
certamente la meraviglia de' posteri, come fu de' suoi con- 
temporanei. 

III. E qui , lasciando da parte i suoi primi lavori lettera- 
ri, cioè le latine elegie, le canzoni, e' sonetti Petrarcheschi 
a' quali si era già dato assai per tempo, egli è da determinare 
il suo solenne ingresso, dirò così, nella repubblica delle let- 
tere, il quale fu indubitatamente fino dall'anno 1785, e non 
nel 1788, come scrissero ed affermarono altri. Egli conobbe 
fin d'allora, che per apprendere a bene scrivere, torna assai 
utile all'uomo il darsi nell'età giovanile alle traduzioni , per 
mezzo delle quali s impara a saper dire per appunto nè più 
nè meno, ciò che si vuol dire: la qual cosa, comechc a ta- 
luno possa sembrar la più facile, suole tuttavia riuscire allo 
scrittore, come testifica un celeberrimo letterato, la più mal- 
agevole. Mosso egli adunque da questo vero, ed eziandio 
dalla pietà, e religion sua, pubblicò appunto nel 1785 / 
quattro libri deW imitazione di Cristo di Tommaso da Kempis 
tradotti di fiatino in Toscano: col qual lavoro, di vero assai 
elaborato, egli s'acquistò non poca stima appo i pochi, che 
studiavano la buona lingua, i quali dovettero far le mera- 
viglie, come da una penna sì giovane, ed in tempi alla 
buona lingua, ed al sano scrivere così avversi, fosse potuto 
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uscire una traduzione tanto bella e leggiadra da lodarsene il 
più provetto ed esercitato scrittore. Se non che nel 1815 (0 
tornatovi sopra coir occhio, s'avvide bene, mercè dello stu- 
dio da esso non mai interrotto sopra la lingua nostra, che 
qua e là poteva aver tradotto anche meglio l' originale, ora con 
più di vibralezza e proprietà, ora con voci più note, e co- 
strutti più naturali, e quando altresì con uso più parco di 
certi ripieni o vezzi di lingua , che sogliono pur troppo im- 
pedire, ai non pratici lettori, la pronta e spedita intelligen- 
za: il che gli venne fatto con tanta felicità, che piacque al 
sommo sì alle persone spirituali, come agli amatori del bello 
ed elegante scrivere italiano, che questa versione reputarono 
e reputano unanimamentc una delle più belle e leggiadre 
scritture, che abbia prodotto l'età moderna. 

IV. Per l'anzidetta ragione, e per l'amore e studio non 
piccolo da esso posto nel greco idioma, di cui si piacque in 
tutta la vita, si condusse eziandio a voltare da quella lingua 
in terze rime la Elegia di Callimaco sopra i lavacri di Pallade, 
e l'Apologetico di S. Gregorio Nazianzcno. Questa versione, 
che mandò fuori nel 1787 , fu gradila non poco dal colto 
pubblico tanto per l'eleganza e purezza , con che seppe det- 
tarla, quanto altresì per l'accurata fedeltà al testo. E certo, 
se non per altro, per questo ella si rende quasi più prege- 
vole di quella medesima, che ne fece Annibal Caro, nella 
quale se si ammira spesso, con diletto e maraviglia, l'usato 
suo brio, e quella sua maestrevole disinvoltura e vivezza di 
stile, vi si scorge anche non di rado un troppo spesso allon- 
tanamento dall'originale , una certa sprezzatura ed oscurità 
di discorso, e qualche volta di frase eziandio , che a' più de' let- 
tori torna di faticosa intelligenza: colpa per avventura della 
morte del traduttore , che gli tolse di poter ripulire e perfe- 
zionare come questo , così molli altri de' suoi mirabili scritti. 

V. Ma se queste lodale e slimabilissime versioni misero 

(0 In questa edizione, come nelle molte altre, che furono fatte 
di poi, H titolo è questo: Della imitaxione di Cristo dì Tommaso da 
terapia libri quattro tradotti in italiano da un Verone*;. 
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fin d'allora (c giustamente) il Cesari in voce di puro ed ele- 
gante prosatore, un'altra, assai più difficile e scabrosa, gli 
dette fama di buono e valoroso poeta : ciò fu la versione delle 
Odi di Orazio da esso messe in rime toscane, e pubblicale la 
prima volta, quanto a dodici , nel 1788, alle quali ne furono 
aggiunte altre diciotlo nella ristampa fattane nel 1789; e 
tutte poi nel 1792; e nel 1817 la seconda. E poiché ad al- 
cuni parve, che il Cesari non fosse punto poeta, e ne allega- 
rono in prova questa traduzione, e quella di Terenzio altresì (ve- 
ramente il Terenzio, recato in volgar fiorentino, come vedremo, 
non era da citarsi, chi l' ha non letto, ma pur veduto), mi piace 
di trascriver qui il giudizio, che ne portarono alcuni sommi e 
dottissimi letterati; affinchè si vegga sempre meglio, se è vero 
o no, che molti oggidì parlamentano e sentenziano prò tri- 
bunali delle produzioni letterarie, senza averle pur prima 
lette ed esaminate , anzi vedute: e ciò per farsi credere, pare a 
me, uomini di sottile ed acuto ingegno. Ma ecco quello che ne 
dice il cav. Ippolito Pindemonte , esso pure , con infinito dolore 
dei buoni, rapitoci testé: « Lessi con piacere (così scriveva al 
cav. Vannetti) le traduzioni del P. Cesari, che traduce vera- 
mente da gran poeta. Che se qualche volta le sue espres- 
sioni sono inferiori a quelle di Orazio, ne ha però spesso di 
tali, che Orazio stesso gl' invidierebbe. Ond'io mi consolo 
molto di tale opera e con lui, e con Verona, anzi coir Ita- 
lia ». E 'I Bettinelli: « Cotesto Cesari (così scriveva al Van- 
netti medesimo) mi ha rapito. Può egli darsi più forza, più 
robustezza, più armonia dipintrice! E qual padronanza delle 
due lingue elegantissima, correttissima, originale! che fraseg- 
giare, che contorcersi, che fabbricar di versi, e inchiodarti 
in quelli per colpo inaspettalo di man maestra! Oh divina 
possanza di stile e di lingua, ch'io tanto predico, e cerco, e 
che trovo in una traduzione divenuta un vero Orazio Ita- 
liano del secol d' Augusto. Mi parea proprio legger colui , e 
ostarlo, come un Romano tra Virgilio , Mecenate, Augusto. 
Poi tornando Italiano, sentia il Petrarca in tutte le vene , e 
allora: Che Laura è questa, dicea, Laura eroe latino, o è 
Orazio nelle canzoni di Colonna, di Roma, d'Italia o è qui 
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la fonie di Sorga, che può irrigar tulli i campi? Ma fuor 
dell'estro, che m'ha ispirato costui , dico il vero che non co- 
nosco poeta eguale, non che traduttore. Mi dica ella, se tal 
penua si trova, e poi dicami, perchè Verona non parlane 
ancora. Io certo non lacerò scrivendo a Verona del nuovo 
fenomeno. Oh S. Filippo benedetto, lasciate ch'ei faccia del 
hene al Parnaso Italiano! Già tanti vostri figli onorauo il Car- 
melo, il Calvario , il monte Sion: pietà di Pindo, ch'è santo 
anch' esso, ma screditalo. Basii di questo, nè voglio dir altro, 
se non che la dedicatoria mi fe presentire (perche d' uno stile, 
sapere, e giudizio raro) quel valore, che poi trovai sublime 
nel verso ». E il cav. \ annetti: « Vengo (così scriveva al 
Cesari) alle lue ode. . .. Ti giuro che io ne vo innamoralo, 
come fusse mai Medoro d'Angelica, e scrivendo e parlando 
dico, che il Petrarca , il Bembo, il Casa , questi tre, se le leg- 
gessero, si balterebbon Tanche, e te ne porterebbero invidia. 
Tu hai trovato quel congiungimento maraviglioso della, poe- 
sia lirica Latina con la Toscana, che niun altro giammai so- 
gnò: tu hai conseguilo per eccellenza il tuo fine di farci sen- 
tire Orazio, come avesse poetato in Toscano egli proprio: tu 
l'hai rcnduto in più d'un luogo anche più bello, più passio- 
nalo, più splendido ec. » A chi è nota (e a chi non è nota?) 
la profonda conoscenza ch'ebbe d'Orazio, e della lingua no- 
stra il cav. Vannetli , conosce bene di quale autorità e peso 
sieno queste sue parole; le quali non avrebbe certo scritte, 
dove altro n' avesse giudicalo : conciossiachè egli non era per- 
sona da piaggiare chicchessia, nè da contradd ire giammai alla 
propria coscienza, per piacere al Cesari, nè lusingarlo: anzi 
gli delle tutla la mano per la vera intelligenza de' luoghi più 
oscuri del poeta; del che esso traduttore gli si confessa schiet- 
tamente obbligalo. Se non che questa versione piacque anche 
assai a quell'alto intelletto, ed elegante scrittore, Pietro Gior- 
dani , che scrisse già al Cesari : « Ho letto non poco del vo- 
stro Orazio: noi paragono al Terenzio; che son cose troppo 
diverse: ma ben panni che l'Orazio avesse mollo maggiori 
difficoltà; e che le abbiate mollo bravamente vinte. E que- 
sto Orazio mi riesce una cosa assai nobile ed elegante. Nel 
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Terenzio quando l'avevate inteso; ed avevate quella felicissima 
provvision di stil comico, era fatto. Ma in Orazio , ogni ode 
è un'impresa nuova; e non leggera. Vi dico di cuore ch'io 
v'ammiro assai assai ». lo dunque me ne sto volentieri al 
giudizio di questi sommi uomini , e veri conoscitori del bello, 
nè punto schiavi de' trecentisti, singolarmente i primi due* 
ai quali può aggiugnersi altresì il celebre Tiraboschi, che al 
Casari rendette bellissime lodi nel voi. 42 del giornal di Mo- 
dena ; e lascio altrui pensare e dire quello che più gli piace 
e torna meglio. Quanto poi a quelli, che non si sentiranno 
acconci di menar buona al traduttore quella sua opinione re- 
cala in mezzo nella prefazione alla seconda edizione, in vero 
assai migliorata verso la prima; vale a dire di aver portato 
in italiano Orazio per chi abbia assaissimo studialo, e ben 
inteso il latino; rispondo che non -tutte le versioni si fanno 
per chi non ha conoscenza delle lingue altrui , ma molte c 
molte per apparir letterato, per lustro e onore della propria 
favella, che recata in prova, e messa in gara con una già 
illustre e famosa, fassi vie meglio venire in voce, e s'accre- 
sce non poco di vanto e di gloria, arricchendosi anche a un 
bisogno delle dovizie straniere. Del resto, il Cesari sì in que- 
sta traduzione, come nelle altre che ci diede, ha preso e 
seguilo quella foggia , che giudicò mai sempre la migliore ; 
cioè di rendere e conservare intera senza più la sentenza 
dell'originale, non le parole: perocché quella, e non queste, 
sono da trasportarsi nella propria lingua; chè così faceva 
eziandio Cicerone, voltando dal greco in latino, come dice 
egli medesimo: \ec converti ut interpreti sed sententiis iisdem , 
et eorum formis tanr/uam figuri* ; verbis ad nostrani consuetudi- 
ne™ aptis. Per la qual cosa non è punto da maravigliare, se 
il Cesari ha, in più luoghi, largheggiato anzi che no: ag- 
gi ugnendo eziandio qualcosa del proprio per dare , come 
e' dice, piena forma e giusto divisamento alle stanze, o per 
compartire a ragione le necessarie posale: e questo medesimo 
avrebbe fatto Orazio, mi penso, dove egli avesse poetalo in 
italiano, ed alla Petrarchesca. Nè Annibal Caro operò diver- 
samente nel suo impareggiabil volgarizzamento dell! Eneide, 



dove la versificazione è più larga assai assai dell' origi- 
nale. 

VI. E per non uscire affallo delle traduzioni, dirò altresì 
come il Cesari mandò fuori nel 1800, in un volume di sue 
rime diverse, una epistola, e tre salire d'Orazio, da esso re- 
rate in versi sciolti, colle quali, pare a me, superò assai fe- 
licemente quasi tulle le aspre difficoltà , che si attraversano di 
leggieri a chi volta quel vigoroso e vibrato originale. La lin- 
gua del 300, che ivi adopera da maestro, secondo il solito, 
gli dà quel forte colorilo, proprio ed elegante, che non gli 
avrebbe mai e poi mai potuto dare la moderna , tutta ver- 
nice e liscio senza più. Se non che di questo ne diede egli 
una più luminosa e incontrastabile prova, allorché nel 1804 
trasportò in italiano la bellissima lettera di Cicerone a Quinto 
fratello, e la mandò in luce, contrapponendola alla versione, 
che di essa lettera ne fere già il celebre Jacopo Facciolati : 
quel Facciolali, che della lingua del Lazio aveva tanto uso 
e conoscenza, che in essa dettava di maniera, che il diresti 
per poco scrittore del miglior tempo. Ora, per non aver egli 
punto studialo negli antichi scrittori italiani, nè impreso quei 
modi semplici, efficaci, propri e vivi, che spontanei piove- 
vano dalla lor penna; ci diede questa lettera non pur senza 
colore di parlar nello, espressivo, elegante; ma tanto sner- 
vata, languida, e pedestre, che nulla più: per tale che la 
lettera di Cicerone in mano del Facciolali aveva perduto ben 
la metà, e forse più, della sua forza, grazia e bellezza; dove 
nella versione del Cesari torna tutta vigorosa, venusta, e 
piena di evidente proprietà: colalchè resta provassimo, che 
le cose medesime recale in parole con una lingua, fanno un 
cucilo, e con un' allra, un altro: cioè che nella lingua del 
300 è assai più di forza, colore, ed energia, che nella mo- 
derna, tutta fiacca e svenevole. Questa prova trionfatrice c 
calzantissima ribadì in capo a molli e a molli quel vero, 
che dal 1785 in qua andava il Cesari predicando; che biso- 
gnava cioè tornare al tutto allo studio de' vecchi maestri, e 
da quelli far ritrailo, in opera di lingua, chi voleva aver 
nome e fama di scrittore appo quegli che questo tempo 



chiameranno antico. E d i ssi fin dal t78ò 

punto in quell'anno, cW m « egli sursc corallini *! ° ,le fu av- 
iere quel bastardume di sl«We,equell', mbr ;i ^f ea COmh ^ 
dell'italiano non tene* che la desineny, ìln ,,0gUa «#o. che 
Più: e surse colla sua ricordala e ma ray^ir° ÌC ' 0 **» 
Tommaso da Kempis, «ella cui W^J^.^e di 
damenle incontro a quie f torrente di corroùo k gag,iar - 
vere, mostra chiaramente quanto a torto f/ k aro s <tì- 
aeriso chi si studiava d' imitare le scritture d r blasi mat 0 e 
'andò ne' propri scritti, 1«3 loro maniere- e in amich| . Por- 
dato opera di condurre la sua versione sulle iJ*,*T Per ciò 
tori che fiorirono nel miglior- secolo. Fu allora » • g,i Scrit " 
uno scriver barbaro e rozzo, si rese egli esem I mezzo ad 
una maniera infìnitamcn te più pura, gentile e ^ eSpresso di 
pio che poi rinforzò potentemente nel 1795 a C °^ reUa: <?sem- 
luce la Vita del suo amicissimo cav. Clement' v a ndo 
degli ornamenti più belli e preziosi, che di °«„ * J " nel11 * u «o 
la letteratura italiana. que dl Cantasse 

VII. Questa Vita divise egli in tre parli IV 11 
scorre gli studi e le opere dell' amico: e ciò Pr, * ma di- 
mento raaravigìioso , lodando e amplificando oi° 0n dlSCer ni- 
vi ha di bello e di buono, senza però risparmiar* 0 
che crede non ottimo. Quivi altresì narrando ** Ucì lo 
l netti, fino a' trent'anni , pose studio ne' soìi mod* 10 Van ~* 
sole lor forme di lingua straniera e sozza si d°i ITà*' ° de,, ° 
sce il chiodo, che al tutto è mestiere di rilor ' Clt °* r,bad| - 
degli autori del 300, per iscrivere con garbo ^ a,, ° Studio 
vero italiano: e mostra eziandio come il Van 8 Ven Ustà il 
assaporati che gli ebbe, ne innamorasse di soT' mec,es 'mo, 
qualunque parlar infranciosalo , o p 0C o san ° be 
fosse poi un frastuono all'orecchio, ed una n ° andame,ìt o gli 
maco: sicché si diede lutto a ripulire e rifo/" 563 a, '° sto - 
scrittura, fatta prima di quel tempo, studiandosi, 0 ^ 1 ' su * 
di recarla nella lingua pura, e variamente effigi l P ° Ssibi ^ 
siva di quel beato secolo. Il quale esempio di „„ , es P«*- 
e letterato, dovette certo rincalzar non poco 1 ° Uotn <> 
«li andava instancabilmente predicando, come ™2? 9 **- 

• e del 
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quale poi gli venne fallo di renderne persuasi tulli gì' Ita- 
liani, con infinita sua gloria, e ben delle leltcre. Nella* se- 
conda parte ragiona dell'animo del V'annetti , e ne fa un ri- 
tratto sì bello ed ingenuo, che per poco li senti portato ad 
amarlo di forza. Nella terza finalmente, forse soverchiamente 
prolissa, dice della specchiata religione di quel grand' uomo, 
e come sentia molto innanzi in divinità: « e prova (scrive 
esso Cesari alla faccia 94) che egli nelle divine cose sentisse 
sì bene, fu in lui quel medesimo, che alcuni anzi santocchi 
che buoni, possono aver tirato a sinistra opinione; voglio 
dire quella idea grande e magnifica, che della religione si era 
formala, lontana da quelle piccìolezze e frivole meschinità, 
onde alcuni , sperandole far buon servigio, la smozzicano, 
storpiano e impoveriscono. Certe divozioncelle ambigue, che 
possono far lega con ogni vizio , e che hanno però presso al 
volgo gran fama, e. tiran gli sguardi, non le spregiava, ma 
nè le seguiva: la divozion sua era un sentimento di pia me- 
raviglia, di generoso ossequio, di forte amore alla sua reli- 
gione: la cui esterna professione, e gli alti del culto, e gli 
esercizi legittimi egli osservò sempre e onorò , non cercando 
già le minuzie, ma possedendo tulio il massiccio e'1 midollo ». 
Lo stile poi di questa Vita è tanto sciolto, e scorrevolmente 
facile e piano, e la lingua così pura ed elegante, che a leggerla 
se ne prova un diletto indicibile: e'I proemio ha tanto dell' af- 
fettuoso e dell' ingenuo, che chi è punto tenero di cuore, non 
può leggerlo senza lagrime. In fine è posta anche la canzone, 
che egli, pieno di doloroso affetto, scrisse in morte del medesi- 
mo Varnic ili: ed è poesia da piacere assai, a cui piace il Petrar- 
ca, e' versi, come direbbe esso Yannetti, filati d'oro in oro. Il 
medesimo è da dire sossopra delle altre varie sue poesie, pub- 
blicate parte l'anno 1794, e parte il 1800 ; ma di queste parlerò 
più avanti: ora è tempo di favellare di alcune ristampe, che 
il nostro Cesari donò all'Italia. 

VIII. L'esempio delle ricordate scritture tutte naturali, 
spontanee, limpide, e piene di una somma proprietà di voci, 
e modi, dovea certamente valere assai, e valse, a persuadere 
agl'Italiani, che la lingua del 300 era tuli' altro che oscura. 
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rugginosa, ed aspra, come diccvasi, non so se per ignoranza o 
ad*arle, dai nemici di quel secolo ; ma non sarebbe forse mai 
intieramente bastalo ad aver quei felice effetto, ch'egli si era 
animosamente proposto, l'universale ristoramenlo di essa lin- 
gua , se non si fosse dato altresì a mettere in mostra , e a 
render sempre più noli e popolari alcuni de' migliori trecen- 
tisti, traendoli dalla polvere delle biblioteche, ove giacevano 
per poco dimentichi del * tutto. Conosciuta per se medesimo 
questa gran verità, mise mano all'opera fino dal 1798, ri- 
mettendo in luce, e può dirsi anche in vita, l'aureo Spec- 
chio di Penitenza di Jacopo Passavanti; e nel 1799 le Vite 
de' Santi Padri, delle quali volle conservare tuli' essa per punto 
la edizione del Manni, fatta in Firenze l'anno 1731 e segg., 
affinchè essendo questa allegata dagli accademici della Crusca, 
nel loro vocabolario, avessero i lettori il medesimo richiamo 
de' numeri delle pagine, e così trovassero per appunto ogni 
parola. E perchè questa sua edizione dovesse poi riuscire più 
pregevole, e di più certa utilità agli studiosi, che quella del 
Manni, venne tra via notando in margine i vocaboli anti- 
quati, o fuor d'uso. Alle quali fece anche una bellissima 
giunta: ciò fu la Vita di Tobia e Tobiuzzo , Iraslatala net 
1300 dal Libro di Tobia, qual è nella Bibbia; e che egli 
crede quella medesima, che già fu citata nella Crusca, nè 
prima d' allora stampata mai , secondo che fu assicurato sotto 
fede. E siccome essa traduzione si diparte in alcuni luoghi 
dalla Vulgata, ed ha qualche luogo difettoso, o mancante, 
così egli il noia a piedi faccia, e vi supplisce colla Storia di 
Tobia, stampata nell'anno medesimo in Livorno dal Poggiali. 
Egli è cosa indubitata, che queste opere, che sono veramente 
un tesoro delle più schiette grazie e natie proprietà di nostra 
lingua, contribuirono assaissimo a rendere avvisati gì' Italiani 
della molta intemperanza ed artificiosità di stile, a che erano 
venuti, facendo loro conoscere in pari tempo, quanto falsa- 
mente alcuni scrittori, che allora tenevano il campo, si des- 
sero a credere; esser copia il torrente delle parole; splendi- 
dezza il gonfio; ed armonia il frastuono. Furono queste opere 
elegantissime, che cominciarono a ridestare ne' loro petti , colla 
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stima, l'amore ornai speoto della bella lor lingua del 300: 
ed al Cesari senza manco siam noi debitori dello studio, a 
cui si diedero poscia, della proprietà, dell' efficacia, e delle 
natie forme, tutti coloro eh' ebbero in desiderio di scrivere 
a' posteri. 

IX. Se non che il nostro debito verso lui venne sempre 
più moltiplicando, allorché nel 1806, spinto da vero e caldo 
amore della nazione, rincalzò felicemente la incominciata im- 
presa, con un altro suo assai generoso e benefico lavoro: io 
dico la ristampa del vocabolario dell'accademia della Crusca, 
con aggiunta di 45 e più mila voci: fatica veramente Ercu- 
lea, che vivrà eterna nella bocca de' posteri, come chiamolla giu- 
stamente 1' accademia medesima; ovvero, come si espresse ret- 
tamente l'Angeloni, parlando di essa: una delle più faticose, 
e delle più belle e profittevoli opere , che mai fossero folte in prò di 
nostra lingua: ed io aggiungo, che farà stupire non poco chiun- 
que consideri, che essa ( il più ) fu lavoro di un solo lette- 
rato, e fatto in tempi, in che gli antichi scrittori non solo 
non erano punto in voga, nè letti, ma quasi calpestali. Egli è 
ben vero che qualche volta non potè far lutto, colpa singo- 
larmente delle infinite altre brighe che lo assediavano lutto 
giorno; ma che perciò? Saranno per questo le sue cure men 
gloriose? noi credo. Imperocché chi fu mai quell'uomo av- 
venturato, che non soggiacesse a qualche errore, segnatamente 
in lavori di tanta mole e varietà? Sappiam pure, che opere 
in longo fas est obrepere somnum. Sappiamo, che la stessa be- 
nemerita accademia della Crusca, quantunque abbia lavoralo 
attorno per interi secoli a questo suo vocabolario, s'addor- 
mentò più volle. E più volle non si è addormentalo altresì 
l'autor della Proposta? Molli errori confessa egli medesimo 
(nè il Cesari negò mai i proprii); molti ne furono già pub- 
blicamente notati dai dotti; parecchi ve uc son tultavia non 
osservali per anche, che io sappia ; i quali allegherei qui vo- 
lentieri , se questo fosse luogo da ciò. Ma quanto a quelli della 
ristampa veronese, dc'quali si fecero tanti lamenti, e tanlo 
si è schiamazzalo, specialmenle in questi ultimi anni; vor- 
rei che altri ai facesse a considerare, come quella slampa fu 
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fatta con assai fretta; vorrei che ponesse mente, molli e molli 
non esser opera del compilatore, ma di chi attese alla corre- 
zione della stampa, in vero poco felice; o di chi gli fu cor- 
tese di alcuni spogli: ed ognun che abbia punto svolto que- 
gli utili volumi, sa che la giunta delle voci più anlicatc; 
de' modi più rozzi e duri; delle uscite più disarmoniche; 
non essere cosa sua, ma del Lombardi. Vorrei che pensasse; 
essere uffizio di un buon vocabolarista di registrare non tanto 
le voci, e' modi vivi ed efficaci , quanto i morti, i disusali, e 
gli oscuri altresì. I primi, perchè sieno usati da chiunque ama 
di pulitamente favellare, e regolatamente e con eleganza scri- 
vere (che a questo mira in vero il motto dell' Accademia ; // 
più bel fior ne coglie): gli altri, per l'intelligenza degli scrit- 
tori, che di quelle voci o desinenze fecero uso. Per questa 
ragion medesima il Forcellini registrò nel suo bellissimo di- 
zionario quelle stesse voci , quae ipsi Ennio rancida et olmlela 
videbantur. Se altri avesse posto mente, come doveva , a que- 
sto vero, non avrebbe certo fatto tanto scalpore contro del 
Cesari, il quale in fin de' fatti non promise, che di ristampar 
il vocabolario della Crusca con aggiunte: Del resto, il repli- 
cherò, non pur le voci antiquate, o fuor d'uso, ma e le 
storpiature , e gli arcaismi debbono essere registrati. Senza 
questo aiuto, i poveri giovani italiani , e molto più gli stra- 
nieri, non perverrebbero mai alla piena intelligenza degli 
antichi nostri scrittori, conosciuti e venerati, già da più se- 
coli, per classici, come sono. Se questo poi sia da farsi in 
un sol corpo, come piacque all'Accademia, e piacerà sem- 
pre a' più: o in un corpo separato, come sarebbe piaciuto 
all' autor della Proposta; poco monta: basta che ciò si fac- 
cia. 11 Cesari adunque registrò molti vocaboli antiquati, o 
che l'uso non porla più; alcune desinenze aspre e dismesse , 
non già per una eccessiva riverenza alla lingua di quegli an- 
tichi, come altri affermarono, senza teìna d'errare; non già 
perchè l'adoperino i moderni (e questo fu altresì l'animo 
degli accademici, come protestano nella loro Prefazione); 
ma perchè s'intendano gli antichi: che certo, dice il Cesari 
medesimo, se io avessi voluto mettere in voga quelle anticaglie 
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di lingua (come mi appongono) io le aerei usale io medesimo pri- 
ma di lutti. Il sole non è più chiaro di questa verità. Del resta nlc , 
la intelligenza degli antichi scrittori fu sempre e sarà, da 
chiunque di buon senno, reputala di assai utilità, e da non 
fuggir d' occhio giammai ad un giudizioso vocabolarista. Che 
se noi il Cesari non (stampò in fronte a' suoi .il marchio del 
disuso, come alcuni avrebbero desideralo, e fecero il più delle 
volte gli Accademici della Crusca, egli fu perchè questa non era 
autorità da far sua un privato, ma da lasciarsi tutta ad un legit- 
timo tribunale, cornee per appunto quello della Crusca, il qual 
però non fu esente dalle censure del Cesarotti, per questo me- 
desimo, che notò col contrassegno dell' antichità molli voca- 
boli « che hanno un pieno diritto (son sue parole) alla lu- 
» ce ed al commercio degli scrittori; e collocali a dovere, 
» avranno un doppio merito di ferire colla novità, mentre 
» esigono rispello coli* anlichczza ». Per la qual cosa lo stes- 
so scrittore, in altro luogo, rimprovera francamente chi si 
mostra timido di usare qualche voce, o locuzione antica- 
ta , fuor d'uso, dicendo: « Qualora un letleralo scrupoli*;;- 
» già sopra un termine o una frase non comune, e se ne 
« mostra offeso per la semplice ragione, che quel termine non è 
» inleso, o comunemente usalo dal popolo, egli si degrada 
» da se medesimo, e si confonde col volgo. Egli è un ci Ita- 
ti dino illegittimo, che si fa schiavo de' suoi servi ». l.e qua- 
li parole dovrebbono certo far arrossire lanti schizzinosi, che 
oggidì ad ogni vocabolo e modo, che non intendono, torco- 
no la bocca, come se quelle voci e frasi non dovessero riuscii 
barbare o nuove a coloro, che per poco non lessero mai 
gli antichi autori; e facendosi beffe, con alti incivili, di ciò 
che non sanno, mettono poi in biasimo e mala voce lanti 
valorosi scritlori: cosa non so se più pazza, o prosunluosa. 
Ma tornando al Vocabolario del Cesari, che direm noi delle 
derisioni, dei rimproveri, dei dileggi, che gli furono scaglia- 
ti contro, perchè in qualche leslo da esso allegalo in confer- 
ma de' suoi temi, fu notalo qualche errore? e questo non già 
nella voce del tema, che allora avrebbero a vulo qualche ra- 
gione, ma nel costruito del teslo? Dio buono! Quando mai 
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nell' imprendere la ristampa del Vocabolario con aggiunte, 
si obbligò egli e promise di emendare e correggere i testi 
che citava? Dove ha egli dunque fallila la fede? Dove è ve- 
nuto meno all'obbligo suo? Non fu questo un volerlo ap- 
puntare, dove non era ombra di ragione? Io ne lascio il giu- 
dizio ai discreti ed assennati lettori; e a dir vengo alcune pa- 
role intorno alla Dissertazione sopra la lingua italiana. 

X. Questa Dissertazione, scritta dal Cesari nel 1809 , e nel 
medesimo anno coronata dall' Accademia italiana di. scienze , 
lettere, ed arti, confermò e suggellò di maniera le dottrine, che 
egli avea per innanzi predicate, che nulla più. Alla lettura 
di essa conobbero gì' Italiani assai chiaramente quella verità, 
che egli andava ribadendo da tanto tempo; e abbandonando 
quella lor falsa maniera di scrivere con forme e voci non 
loro, si dettero per vinti, ed entrarono allo studio de' tre- 
centisti: ne' quali dovettero pur confessare (dico quelli che 
non vollero far torto alla ragione); essere tanta dovizia di 
voci pure, di modi eleganti e variamente efficaci: un tal ni- 
tore e candor natio di lingua: una certa urbana semplicità, 
e maravigliosa dolcezza, che indarno si ricercherebbe in que- 
gli scrittori, che fiorirono di poi. E che questa Dissertazione 
risvegliasse gl'Italiani, e raccendesse jne' loro pelli il pregio 
e 1' a fletto della bellissima lor lingua, è cosa sì certa e in- 
dubitata, che mai la maggiore: e già infinite testimonianze 
ne furono rendute all' autore ; e forse non è letterato in Ita- 
lia ( parlo dei discreti ed imparziali ), che tuttavia noi con- 
fessi. Quivi il Cesari, la prima cosa, ferma e dimostra la 
vera forma, e l'indole naturale di nostra lingua , dimorar 
precipuamente nel trecento; poscia passa a parlare dello sta- 
lo di scadimento , al quale essa lingua era divenula , e le 
cagioni discorre, che ve la condussero, e quelle altresì, che 
la potrebbono recare a peggio: quindi addita i mezzi più ac- 
conci ed efficaci, per ricondurla possibilmente alla originai 
s.ua purità, grazia, e natia bellezza. Queste cose discorre egli 
con tanta dottrina, con tanta copia di ragioni, e di autori- 
tà , che al lutto è forza, chi non voglia contraddire alla ve- 
rità palese, darsi per vinto e confessar con esso lui « I' unico 
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mezzo da ristorar la lingua , c vendicarle la prima gloria, 
esser quello di rimettere in fiore lo studio e V imitazione 
declassici del trecento: questo essere appunto l'aureo secolo 
della lingua italiana; dal quale è bisogno ritrarre, chi vuole 
aver fama di buon dicitore: e tanto essere la corrente lingua 
italiana o buona, o sconcia , quanto più o meno allo scrive- 
re di quel secolo si rassomigli ». E qui si noli bene, che il 
Cesari parla di lingua, e non di stile: che sossopra in tutti 
i trecentisti e ottima, a mio giudizio, la lingua; ma non è in 
tutti egualmente ottimo lo stile. 

XI. Ma io non voglio ne debbo qui dissimulare, che in 
questo mezzo tempo alcuni (fosse invidia od altro) si levarono 
contro di lui; e piluccando qua e là alcuni suoi detti, ne 
trassero poi, per metterlo in dileggio e schernirlo , illegittime 
conseguenze e sommamente ridicole. Toccherò brevemente di 
alcune. E innanzi tratto dico, che ad ogni cosa 1' uom può 
apporre, e con una arguzia, o sciocca fanciullaggine, dar aria 
di ragione alle falsità più palpabili e svergognate. In secondo 
luogo, non essere da sentenziare un'opera da qualche propo- 
sizione, incidentemente caduta dalla penna dello scrittore, che 
mostri sopravanzare il vero, o del tutto non accostarglisi ; 
ma doversi questa raffrontare con altre dello stesso autore; 
e così trarre precisamente qual fosse il vero intendimento di 
chi la pronunziò o scrisse. Per questo il Cesarotti, quando 
dette fuori il suo Saggio sopra la lingua italiana, si credè « in 
« diritto di pregar i lettori di non voler giudicare dell'opera 
« da qualche proposizione incidentale o intermedia, presa in 
« generale e isolatamente, ma. di compiacersi di paragonarla 
« coir altre che ne spiegano, o ne restringono il senso, e di 
« seguir la progressione delle idee, e la connession del ragio- 
« namento, innanzi di arrestarsi al minuto esame delle par- 
« ti ». Ora, se gli avversari del Cesari avessero osservato, come 
dovevano, queste regole di sana critica e giudiciosa, non 
avrebbero senza dubbio menato tanto rumore, nè tanto schia- 
mazzatogli contro. Non avrebbero recato in mezzo, qua e là, 
i luoghi più aspri ed avviluppati di Pier delle Vigne, di Ser 
Brunello, di Buonaggiunta, di Fra Guittone, e degli altri di 
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quella schiera, quasi il Cesari avesse sosleauto io prova; aver 
costoro scritto con chiarezza , leggiadria e vaga giacitura ; qua- 
si avesse inculcato a' giovani, e persuasoli alla imitazione 
delle viete lor forme e maniere. No signore. Il Cesari parlò 
sempre degli scrittori del 300: che quanto a quelli del 200, 
che sono i ricordali; già siam d'accordo; esser eglino presso 
che tutti rozzi, aspri, e pieni d'intralciati, oscuri, e disar- 
monici andamenti, come quelli che per sentenza dello stes- 
so Cesari, scrissero rozzamente, come con lingua tuttavia balbet- 
tante (Diss. fac. 9). Ma che dirò io di chi stampò testé, so- 
stenere il Cesari in essa Dissertazione, che la lingua italiana 
cessò col finire del 300? Per verità chi disse questo dee aver 
letto mollo male. Lungi anzi ik Cesa ri dal sostener ciò, dice 
alla pagina 65: « Ma qui io voglio aver avvertito coloro, che 
« leggeranno; che quantunque io abbia detto e dica, che la 
« bella lingua si dee per noi prendere la prima cosa dal 
« 300, e da coloro eziandio, che nel 500 con tanta lode la 
« ci conservarono; non dirò già per questo, che troppo più 
« al bello scrivere non ci bisogni: e questo è il giudizio; 
« senza di cui tutto il resto niente, o pochissimo giovereb- 
« he. Io vo'dirc, quel fino accorgimento, che ne insegni sce- 
« gliere dalla massa delle parole le migliori, le proprie, le 
« più acconce al luogo ed alla materia, e dar loro quel cotale 
« allo, quelle fattezze, quel giro e quel legamento, che loro 
« stia bene. Infinite avvertenze bisogna averci, per formar 
« l'eleganza; come infinite e minutissime sono appunto le 
« cose, dal cui armonico e convenevole accozzamento risul- 
« la. ma questo non può insegnarsi ». Qui il Cesari parla 
mollo chiaro , e non lascia certo alcun dubbio dell' intenzion 
sua. Se non che seguita a pag. 66: a Egli è però una goffa ca- 
« lunnia il dire, che i Puristi insegnano a* giovani a prendere 
u dal 300 i riboboli, le anticaglie, le pedantesche maniere, niu- 
« no il fece, nò lo farà, che abbia senno ». Ho voluto tra- 
scrivere anche queste ultime parole, a mostrar vie meglio quan- 
to falsamente si vada ogni dì dicendo, che il Cesari consi- 
glia i giovani a imitar ciecamente ogni cosa de* trecentisti. 
Falsità già dimostrala altra volta da quel medesimo, che ora 
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la rimise in campo. Nel resto, credo che le suddette parole 
dichiarino aperto, se il Cesari mantiene o no; la lìngua ita- 
liana aver cessato col finir del 300. 

XII. Ma quel signore avrà forse avuto l'occhio alla faccia 
67 di detta Dissertazione, dove si dice: « Ben credo io (par- 
te la degli scrittori che furono all'età del Boccaccio) che stu- 
fi diando que'gran maestri, e bene addimesticandosi a quel lin- 
« guaggio, gli uomini rimarrebbon chiariti , che quella pu- 
« rità, nitore e candor nativo di lingua morì con quel secolo 
« d'oro che Io produsse ». Ora se ciò è (e non può essere che co- 
sì), io non dubito punto d'affermar francamente; quel signo- 
re aver gran torlo. In fatti, altro è il dire, morì la lingua; 
altro, la purità, il nitore e candor natio della lingua. Chi di- 
cesse, a cagion d'esempio: col secol d'Augusto venne meno 
la lingua latina, direbbe assai male, essendo essa sorvissuta 
non poco: ma direbbe vero, ed assai bene, chi affermasse, es- 
ser di essa, con quel secolo bealo, morta la purezza, il can- 
dore, e quella originai leggiadria, che tanto ammiriamo io 
Terenzio, in Catullo, in Cornelio, in Cesare, in Cicerone, in 
Virgilio ec; candore, purità, natia bellezza, che ricerchia- 
mo indarno in Tacito, in Valerio Fiacco, in Lucano, in Se- 
neca, e in quanti altri fiorirono dopo quel secolo dell'oro. 
Non vi è cosa al mondo più chiara di questa. Ora, e chi non 
sa, o può negare, che nel secolo XIV, vi furopo alcuni scrit- 
tori, che diedero al volgar nostro tal vezzo di grazie natie, 
tanla proprietà, e siffatto originai colore di vivi ed efficaci 
parlari, che al lutto nessuno ha poi potuto superare, non che 
uguagliare? « Già l'oro puro del trecento, dice il Giordani 
in una lettera al Cesari, dove si trova fuori di quel bealo 
secolo? Parliamoci libero: lo stesso cinquecento (fuori del Gel- 
li; e qualche cosa del Firenzuola) non ha anch' esso della le- 
ga? non è discosto da quella vena purissima ? non s' intorbi- 
da spesso? 11 lusso delle figure e delle sentenze, non fu un 
contagio del seicento »? Se non che il ricordato critico, cac- 
ciatosi in testa, che il Cesari faccia la lingua italiana, come 
dice poco dopo, affatto morta col morir del trecento, ne com- 
piange poi esso Cesari, perchè si dette, secondo lui, a servire 
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meschinamente un partito: ed afferma poscia (contro l'univer- 
sale opinione) che per ristorar la lingua nostra non era bi- 
sogno di rimettere in corso le parole di quel secolo: e si la- 
gna altresì dell'aver detto il Cesari, in più luoghi, e nella 
stessa Dissertazione; esser nella lingua del 300 tanta grazia, 
e copia di soavi ed efficaci maniere, tanta abbondanza di vo- 
ci e modi variamente espressivi , che al tutto chi si ponesse 
a leggere attentamente quegli scrittori , non gli parrebbe poi 
essere idea (il dirò colle stesse parole del Cesari), nè concet- 
to a cui esprimere non trovasse ivi i modi appropriali e cal- 
zanti. Or sappia questo egregio signore, e quanti tengono con 
esso lui, esser questa dottrina tanto vera, che non pure il 
Cesari la mantiene, ma eziandio molti altri dottissimi uomi- 
ni , e di quella lingua assai pratici, fra' quali citerò il solo 
Giordani, il quale dee valer per mille. Egli adunque dopo 
aver mostrato (Ant. n. 70 pag. 50), come i giovani debbo- 
no apprender la vera lingua, cioè la facoltà di significar net- 
tamente le cose dal secolo XIV, dice: « Allora sarà cessalo 
il vano disputar nostro: sarà sentenza comunemente ricevu- 
ta, che la lingua si fece in quel secolo a tulli gli altri seco- 
li italiani buona e bastante ». O! non die' egli , o pare a me, 
la slessa stessissima cosa del Cesari , con diverse parole? In som- 
ma, è da leggere esso Giordani, che dopo alle allegale paro- 
le mostra ad evidenza; il 300 essere veramente il secolo del- 
la bella e pura lingua italiana, ed essere stoltezza il voler 
mutare o abbandonar le frasi, che ebbero vita in quel tem- 
po: tuttavia concedendo, che le vere novità debbono accre- 
scere la separata favella degli scienziati e degli artefici : e que- 
sto è altresì il parere del Cesari, come si ritrae dalla sua Dis- 
sertazione, e forse meglio dalla lellera all'Amalteo. E perchè 
qualcuno non debita, su questa mia afférmazione, metter dub- 
bio, ecco le sue parole: « Qui tuttavia debbo notare (così 
scrive dopo d'aver dello che tulio può dirsi colla lingua del 
300), che io intendo parlare delle locuzioni, o frasi (come 
si dicono), le quali sono come le natie forme della nostra 
lingua, dalle quali però non si può uscire , che al tempo me- 
desimo non si parli un'altra lingua. Ma quanto a' vocaboli e 
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nomi, credo io bene assaissimi potersene aggiugnere: le cose 
nuove son da dirsi con nuove voci: e se i trecentisti non le 
hanno, pigliansi da' moderni. In fatto di vocaboli delle arti 
e scienze abbiamo il difetto grande; ed io ringrazicrci Dio, 
se per sentenza di tribunal legittimo fossero elette e propo- 
ste agl' Italiani le infinite- voci che mancino ». Parmi che an- 
che qui il Cesari, o m'inganno io, parli non punto chiuso; 
od è quel medesimo che più volle disse a me: Non è da guar- 
darla tanto nelle voci, mi scriveva il 18. Gennajo 1822 , quan- 
to ne' modi di dire e nelle locuzioni, nelle quali dimora il san- 
gue e la carne della lingua. Ed in altra sua del 18. Luglio 1824: 
Rebus nocis nova nomina sunt ponendo, mi diceva con Cicero- 
ne. Ed al mio abate Galassi di Cesena che fu, scriveva a" 18 
di Gennajo 1823: /> voci che ella mi nota userei tutte, perchè 
vengono tutte dal buono, ed alcune son già nella Crusca. Pree- 
lelto c'è, perchè no prescelto. Irrepugnabile e' è, perchè no 
l'avverbio? Attuale è registrato: socievole; v' è società, e so- 
zio , e soziale. In questo punto io andrò leggermente d' accor- 
do: il cardine sta nelle locuzioni, e nelle frasi natie sopra tutto. 
Egli è dunque cosa falsissima, ciò che fu scritto di lui te- 
sté: cioè lui sostenere che tutto deve dirsi colla lingua sola 
del beato trecento. Noti bene chi legge, che altro è il dire in 
queste spiccate parole: quanto a me, dal molto legger che feci 
e lungo, quegli scrittori, parmi aver potuto ritrarre sicuramente 
così ricca esser questa lingua, che basta a poter dire elegantemente 
tutte le cose (Graz. 150). altro; tutto doversi dir con essa: col- 
le quali parole si fece gentilmente dire al Cesari quello, che 
non volle , nè disse mai. E che il Cesari non abbia mai ri- 
stretta la lingua a quella sola età, oltre alle riferite ragioni, 
il prova altresì incontrastabilmente l'aver egli spogliati mol- 
ti scrittori del 500, ed alcuni eziandio, come il Menzini, del 
600, e portatone i loro esempi nella ristampa che fece del 
Vocabolario: il provano le infinite voci da esso messe in uso, e 
che i trecentisti non conobbero mai: da ultimo ne rendono 
veridico testimonio e potentissimo, le varie voci nuove, di 
cui fece uso egli medesimo. Ne vo' recare alcune: frugale, ama- 
nuense, indissolubilità, carotiere (per indole), insociabile, squarcio 
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(l>cr frrano) esultanza, bonaggine , benveduto, eliminare, irreli- 
gione, illegittimo , morigerato, sopr accrescere , partito (per parte. 
fazione) , moltissimo, avverbio. Affettato (per affettazione) ecce- 
tera. Ma alcune gli fuggirono senza avvedersene, come mi 
disse egli medesimo, ed e vero troppo; cfte non può tuffo /a 
virtù c/te ruo/c. Son falli che fiumana parum cavit natura, aut 
incuria fudit; de'quali ogni uomo ha naturalmente diritto, che 
gli sieno perdonali. Molle altre voci però e false maniere, 
che si veggono usate spesso dai moderni poco accurati scrit- 
tori , egli le fuggì sempre, e giudicò doverle fuggire chiunque 
ami di puramente scrivere italiano. A pagine 37 di questa 
Dissertazione ce ne dà un lungo catalogo, ed a me aveva pro- 
messo ultimamente in Faenza , di raccoglierne un volume 
colla vera corrispondenza italiana; il che sarebbe slata opera 
utilissima alla gioventù studiosa, che spesso si trova impac- 
ciata a mctlere in buono italiano, que' tanti modi falsi, che 
oggidì hanno preso pi. -rie nelle nostre scritture. E questa non 
è opera da tulli: e lo stesso Cesari , che era certo il Varro- 
ne de' tempi nostri, diceva; che avendo i moderni travisata 
e adulterata la propria lingua , avea duro partito e assai mal- 
agevole, chiunque volesse trovare i veri modi natii, che ri- 
spondessero per l'appunto a que'lor ghiribizzi, o arzigogoli. 
Nelle sue lettere a me, nota parecchie voci o locuzioni, non 
registrale nella delta Dissertazione. Mi sia conceduto di met- 
terne qui alcune, secondo che mi verranno alla penna. />' al- 
tronde, per d' altra parte. Affare combinabile. Onde, per acciocché, 
massime coli' infinito. In proposito, per a proposilo. Cosicché, o 
così che, per sicché, o sì che. Meno che, o a meno che, per salvo 
se , eccetto se, se già non. Prestarsi a una cosa, per prestar favore. 
Sottoporre alla comfrìnazione. Seco lui, seco lei, seco loro ec. Com- 
partire, per donare, concedere. Sì seguilo da un che; come sì 
l'uno, che l'altro. Indossarsi, per addossarsi, vestirsi. Esser 
rf' avviso, per avvisarsi, essere avviso. Dissertare, per far disserta- 
zioni. Piano dell" orazione, per ordine, struttura. Mancare a' vivi, 
per morire. Epoca, per tempo ec. Alcuni per avventura si fa- 
ranno beffe di queste minute osservazioni ; e que' sopra tulio, 
che ignorando la propria lingua, ne volendola imparare dai 
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maestri , alla osservanza del corretlo sermone» come diceva il 
Vanni-ili, hanno posto nome pedanteria, e stitichezza alla sa- 
nità del temperato stile. Ma che? Cicerone medesimo, il gran 
padre della Romana eloquenza, non teneva egli forse e somma- 
mente alla proprietà e purezza della lingua? E chi non sa, 
lui aver corretto l'uso improprio, che dell* avverbio fideliter 
avea fatto il suo Tirone ? Chi non sa, lui aver mandato let- 
tere ad Attico, ed a Varrone, perchè correggessero, nel libro se- 
condo delle Questioni Accademiche, quel luogo dove aveva 
usato impropriamente Mere remos, per remos suspendere, come 
gli venne poi imparalo da un barcaiuolo? e d'aver altresì 
confessato ad Attico medesimo, d'aver errato, scrivendo; in 
Piraeea, per in Piraeeum? il quale esempio di tanto uomo 
dovrebbe far vergognare que' tanti presuntuosi, che ridendo- 
si della proprietà delle voci e de' modi del dire, mettono poi in 
canzone chi studia la lingua al possibile. Lo stesso Cicerone , 
nella terza Filippica, morde e vitupera sentitamente Marcan- 
tonio, perchè avea usato, con improprietà, la voce dignus: 
ed anche per aver preso contumeliam facere, in senso di contu- 
melia affici: e nella decimoterza, d'aver dato a Lepido del 
piissimus, che non era mai stata voce latina. Da ciò si vede 
chiaro, che Marco Tullio, in fatto di lingua e di eleganza, 
la guardava assai nel sottile: di che, a far le ragioni giuste, 
niuno dovrà darsi maraviglia, nè far lo schiamazzo grande, 
se il Cesari rifiutò sempre quelle voci, che sopra accennai, 
e molte altre; e se a me scriveva nel Maggio del 1828: « Ogni 
dì leggete del 300, rugumando bene e notando. Exempligrazia 
Moltissimo, per avverbio non fu mai usato : sì assaissimo; come 
il Latino, che avendo multimi, non ha però multissimum, ma plu- 
rimum. Voi avvisate me de' mici sbagli: io voi de' vostri. Seb- 
bene il nerbo della lingua non dimora tanto nelle voci, quan- 
to e più nelle frasi e locuzioni , e modi di dire ». 

XIII. Al Cesari fu dato biasimo altresì e mala voce per 
aver detto alla pag. 14. che non tanto le cose, quanto la lingua è , 
che dona agli scrittori la vita e f immortalità: e che indarno ( face. 
32) il sig. Muratori introduce un comune jmrlare Italiano, usato 
da' letterati ne' loro scritti. Quanto alla prima parte, rispondo; 

D 
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che quel cotale, che volle leste ricantarci quanto era stalo inu- 
tilmente notato un 18 anni fa, doveva egli prima (il che era 
impossibile, secondo, me) sventare la risposta, che ne diede 
trionfalmente esso Cesari nel suo Dialogo intitolalo le Grazie, 
In secondo luogo, slava a lui il dimostrarci, perchè le Odi di 
Orazio, le Favolelte di Fedro, le Poesie di Catullo, il Galateo del 
Della Casa, i Sonetti del Petrarca, le Stanze del Poliziano, e mil- 
le altri libri, sieno immortali ed abbiano tanto grido, quanto i 
maggiori filosofi, e forse più, per lutl'altro, che per la natia pro- 
prietà delle voci e de* modi del dire; per la originai bellezza e 
grazia della lingua; per quella urbanità ed eleganza, la quale, co- 
me dice il Costa (Eloc. 54), seguendo Cicerone, e per conseguen- 
te il Cesari medesimo, in che precisamente sia riposta si è diffici- 
le dichiarare; e per ciò assai meglio che con parole si può mostrare 
cogli esempi; de' quali ne dà poscia alcuni trovati da se me- 
desimo, e moltissimi trascrivendo in nota le facce 35 36 37 38 
e 39 di questa Dissertazione. Ma quel signore non sa persua- 
dersi , che lo scrivere con sincerità, purezza ed eleganza abbia 
tanta possa da immortalare, e render vie più care le scrit- 
ture. Orbene,gliel dica per me l'ab. Colombo, da esso alle- 
gato, ed al quale (spero) non saprà contraddire sì leggermen- 
te. « Sono gli uomini così fatti, dice questo dolio scrittore, che 
poco del pregio interno delle cose par che si curino , dove queste 
non 8* appresenlino con una certa appariscenza e decoro: ed io 
non dubito punto che gli scrini di molli grandi uomini giac- 
ciansi nella polvere seppelliti per questo solo, che mancano ad 
essi gli allettamenti di uno stile forbito ed elegante. Chi dirà 
che Valerio Fiacco non sia pieno di elevati pensieri, di pe- 
regrine immagini, di robusti concetti , di nobili sentimenti 
egualmente, e forse più , che Virgilio? E donde nasce adunque 
che quesli sia salito e mantengasi anche oggidì in tanto grido, 
e che dell'altro si faccia appena menzione? donde nasce che 
non sia colta persona , la quale da capo a fondo non abbia 
letlo e riletlo il gentil Cantore di Enea; e che pochissimi sieno 
coloro i quali, non dirò già che abbian letto, ma che cono- 
scano alquanto il poco venusto Cantore degli Argonauti ? Tan- 
to potere hanno sopra di noi gì' incanii ed i vezzi di un terso 
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e leggiadro stile »! Fin qui il Colombo, al quale »* acro- 
sta il Perticari, dicendo: « I libri male scritti poco si soglio- 
no venerare dai presenti, e per nulla si speri che i posteri li 
veggano ». E prima del Perticari avea dello il card. Pallavici- 
no (Tralt. stil. pag. 29): « La gentilezza dello scrivere, la 
proprietà, l'eleganza c i nitore della lingua è una calamita 
clic tira gli occhi alle carte, un cedro che rende i libri im- 
mortali*, e senza di cui malagevolmente sapremmo annovera- 
re uno scrittore che abbia polulo difendersi dalle lignuole del 
tempo ». Così la sente il Pallavicino; ed è falso falsissimo 
quello che gli fa dire il ricordato Aristarco, citandolo con- 
tro del Cesari ; cioè, Che P eleganza non è altro che un minio 
dato alle cose per renderle dilettose agli ascoltanti: ovvero un 
lustro diffuso sopra le cose per mezzo delle parole e delle metafore. 
Queste parole son desunte, parte dal Cap. III del Trattato me- 
desimo, dove il Pallavicino parla dell' ornamento, che riceve 
l'eloquenza; e parte dal Cap. IV, dove traila dello splendore 
dell' elocuzione; nè V eleganza vi e punto ricordata. Io prego i 
miei lettori a farsene far fede a* propri occhi; che in vero si 
poca lealtà non par credibile. E Dio volesse, che questa fosse 
slata la sola volta, che il Censore falsò le cose per mettere in 
beffe e deridere il Cesari ! troppe altre ne notai io, leggendolo, 
ed avrò forse altra opportunità da trarle in luce. Ma tornando 
ora all'eleganza; o non sappiam noi dalle storie, che le opere 
di Epicuro, e di molti allri, non ebbero che pochi lettori , e po- 
chissimo, o niun plauso per questo appunto che mancavano di 
forbito stile, e di maestria di parlar urbano? Per tulle le qua- 
li cose, resta provalissimo, o pare a me, il detto del Cesari, 
il quale alla fin de' falli non importava altro, se non che lo 
scrivere elegantemente merita maggior lode, e va in più fa- 
ma tra gli uomini, che non lo scrivere cose dotte e sublimi 
di scienza e dottrina; essendo l'eleganza dello scrivere, come 
ben veggiamo tuttodì, cosa assai più rara della dottrina me- 
desima. Quanlo all'altra parte, della non comune lingua ita- 
liana, non posso non confessare, £ parlo per ver dire. Non 
per odio d'altrui, nè per disprezzo, che il Cesari, dopo Ietta 
r opera del Perticari, come ebbi da lui, e ritraggo da alcune 
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sue lettere, si ora ricreduto non poco; del che ne dà prova 
altresì nell' Antidolo pubblicalo non è molto in Forlì per 
opera mia, dove dice a pag. 26, che il Perticati vendicò 
alla nostra lingua la ragione ed il nome <!' ftalica , ma rico- 
nosce sempre {dico il Cesari) nella Toscana lingua (e chi 
potrebbe giustamente negarlo?) il fior dell' Italica , come della 
Greca era V Attica. Laonde mi do gran meraviglia, che chi 
non poteva ignorare questa sua mutazione; e certo non la 
potea ignorare il suddetto Censore; abbia poi osalo di far tan- 
to scalpore, e proverbiarlo, scagliandogli contro mille vitu- 
peri e derisioni , come se il Cesari fosse stalo uomo da tener- 
si immobilmente fermo nella sua opinione, e amante più di 
se stesso, che di quanto ha faccia di vero: la qual cosa pro- 
va bene, che quando l'uomo parla sopr' animo e con pas- 
sione, avvien raramente, che e' non parli il falso od a spro- 
posito. Ma usciamo oggimai della Dissertazione, e diciamo al- 
cun che del suo Dialogo intitolalo le Grazie , pubblicato Tan- 
no 1813. 

XIV. In questo e' si continua alla materia proposta nel- . 
la detta Dissertazione, ricercando ed esaminando diligentemen- 
te quelle sincere virtù, bellezze, e grazie di lingua, che al- 
lora potè appena toccar di passaggio: sicché ne fa tornare nel 
suo genere, un perfetto e arcicompiuto lavoro; il quale te- 
stimonia prestantemente la somma pratica dell'autor suo nel- 
la lingua nostra, e la molta pazienza, ch'egli deve aver avu- 
to nel raccogliere e ordinare una materia per se medesima 
noiosissima. Il Dialogo è diviso in tre parti. Nella prima si 
fa tosto a ricercare sottilmente, che cosa sia eleganza; e do- 
po lungo ragionare conclude con Cicerone, essa riuscire ad 
un Non so die sentito da tutte le anime ben fatte e gentili; 
ma non potuto giammai da alcuno definirsi. Paragona la bel- 
lezza delle parole a quella di un volto, nel quale richiedon- 
si parti ciascheduna verso di sè bella; e crede che questa bel- 
lezza sia intrinseca alle parole medesime , e non accattata dal- 
l' uso. E siccome essa bellezza si può ben vedere , non già 
provare a chi è cieco: così la eleganza non si può dimostra- 
re a chi non ha un certo naturai senso o lume del bello."E 
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per eleganza e bellezza di favella egli intende singolarmente 
un certo spirito o anima o brio, che ricevono le parole da 
alcuni congiungimenti o accozzamenti, onde pigliano un co-' 
tale loro lustro e splendore: quello appunto che secondo lui, 
ed i più valenti conoscitori e maestri di quest'arte, non può 
definirsi, e che noi ammiriamo soprattutto nelle scritture dei 
trecentisti, dai quali (torna egli a ripetere) bisogna far ritrat- 
to, chi vuole scrivere alla immortalità. Fattosi il ponte di que- 
sta guisa, passa a recare in mostra , e ( a chiunque abbia sor- 
tilo quella colale squisitezza di naturai senso o giudizio, che 
diremmo bisognare) a far sentire, conoscere e gustarcela ele- 
ganza , grazia, e vaghezza de' nomi, e de* verbi sì propri, co- 
me figurali : quindi l'uso gentile, appropriato e calzante del- 
le particelle; le quali, che che altri dica, sono una grandissima 
parte della venustà e leggiadria d'ogni parlare: e da ultimo 
mette in palese ed accampa , con fino accorgimento e diligen- 
za, molti begli usi e leggiadri, e vaghi costrutti di nostra 
lingua; i quali collocati nel discorso a tempo, come sono nei 
classici, danno alle scritture uno splendor soave, ed una in- 
dicibile singoiar bellezza. E tutto questo e' fa nella prima e 
seconda parte del Dialogo. Nella terza ed ultima parte, dopo 
raccolti, schierali, e tritamente illustrati alcuni de' più bei 
luoghi della Divina Commedia, si pone a confutare efficace- 
mente le Annotazioni, che furono falle contro alla prefata Dis- 
sertazione, colle quali volevasi rovesciare dai fondamenli lut- 
to quel suo mirabile edificio. La sana dottrina, che ivi ei 
metle fuori, e le ragioni che viene allegando, sono di tal 
peso, così sincere, sottili, calzanti, e tanto chiare e manife- 
ste, che altri non potrebbe darsi per non vinto, e sentir la 
forza della verità palpabilmente dimostrala , se già non voles- 
se contrastare e repugnare al naturai lume. Senza che quel 
Sere annotatore, non era certo uomo da parlar di lingua, nè 
di eleganza a quel che si pare dalle sue maniere di dire, tut- 
te francesi, e che d' italiano non hanno forse altro, che la 
desinenza. 

XV. Di un altro genere di scrivere, ben diverso dagli 
enunciali fin qui (e da quelli eziandio che enuncieròdi poi). 
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si piacque il nostro Cesari, ciò sono le Novelle, delle quali 
14 pubblicò fino dal 1810, a cui ne aggiunse allre quindici 
nelle susseguenti edizioni. Quando egli pose la mano a scri- 
vere non ebbe l'animo di assegnare alle sue narrazioni ca- 
gione alcuna, come fece il Boccaccio, ed altri; e però scris- 
se, secondo che gli suggerì a mano a mano la fantasia. Di 
esse a me piace grandemente la Luisa (che è la XX della 
quarta edizione, Ver. 1825), in cui è narrato un infelice ca- 
so d'amore con tanta forza, leggiadria, dolcezza e magnilo- 
quenza da non ceder punto, sto per dire, alle più belle del Boc- 
caccio; e da tirar le lagrime agli occhi di chiunque si pone 
a leggerla, se egli è di cuor tenero; singolarmente che il fat- 
to non fu da lui trovalo, ma addivenne in verità. La XIII è 
d' invenzione assai curiosa, nè saprei persuadermi che altri po- 
tesse leggerla, od ascoltarla, per quanto fosse malinconico, sen- 
za muoversi al riso. Come l' ebbe scritta gli venne in talentò 
di rifonderla in un Dramma giocoso per musica, sembran- 
dogli che il caso il comportasse, e così fece, intitolandolo // 
Macco, dal protagonista della Novella stessa. In tutte general- 
mente, la invenzione è bella, giudizioso l'artifizio de' racconti , 
pura ed elegante la lingua . tuttavia , a parlare schietto quel 
che me ne pare, dico che lo stile delle prime (comechè in 
alcuni passi contraffaccia assai bene il Novellino , ed il Sac- 
chetti) sente alquanto dell' affaticalo; colpa forse d'averle talora 
un po' troppo seminate di proverbi e di modi fiorentini ; verso 
l'ultime che spirano una certa disinvoltura, un brio e una 
padronanza di frase purissima ed elegante, che torrà legger- 
mente a' posteri la speranza di superarle, non che di ugua- 
gliarle. Egli è poi da render lode al nostro Cesari, che det- 
tandole colla lingua, e colla purità degli antichi nostri No- 
vellieri, seppe tenersi affatto lontano da que loro racconti, 
e da quelle loro ambigue maniere, e talora anche aperte, che 
fanno proprio, direbbe Diogene, apparir sul volto delle one- 
ste e costumale persone i colori della virtù ; la quale non può 
non corrucciati e chiudere gli orecchi alle narrazioni licen- 
ziose, e scostumate. 

XVI. Alle varie bellissime traduzioni, di che toccai sopra, 
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date dal nostro Cesari air Italia , nelle quali egli fece sempre 
gareggiare per eccellenza la propria lingua con quella da 
cui tradusse; or debbo aggiugnerne alcune altre, e prima sia 
quella delle sei Commedie di Terenzio recate in volgar fio- 
rentino. Egli avca messo mano a quest'opera difficile fino 
dal 1805, nel qual anno mandò fuori la Donna d' Andro, 
e 'I Punitor di se stesso: ma sopraffatto poscia da moltissime 
altre faccende , procede sì lentamente nel lavoro, che fino al 
1816 non l'ebbe tutte e sei volgarizzate. £ siccome nella edi- 
zione delle prime due egli non avea traslalato il prologo di 
ciascuna; ed anche perchè riandandole gli venne trovalo qua 
e là, come suole avvenire, di che migliorare; massime (se- 
condo che io estimo) per lo studio da esso continuato assai 
profondo sopra i Comici del cinquecento (delle cui maniere e 
forme e* si piacque sempre ); così nella edizione fatta in detto 
anno ristampò eziandio le prime due, arricchendole, al par 
delle altre, di alcune osservazioni , che pose a guisa di note 
in line d'ogni scena, dove fa avvertire assai sottilmente, ti- 
rando le cose a morale utilità o letteraria; quando P arti- 
fizio o maestria dello scrittore Ialino, nel dipinger al vivo 
la natura, le voglie e i movimenti vari delle passioni del 
personaggio comico, che ha per le mani: quando que' passi 
ne* quali il volgar fiorentino tiene assai più del comico, per 
essere naturalmente molto animalo, brioso, e assai ricco di 
partiti e srorciatoje , ed ha eziandio vantaggio verso la lingua 
latina , che suole anche in queste Commedie tener spesso 
somma maestà. E qui senza ch'io gilli parole in rendere le 
dovute lodi al Cesari (che forse non sarei da tanlo), per aver 
saputo egregiamente trovare ed aver presti i veri modi , le 
allusioni vivaci, le spiritose maniere, ed i proverbi gentili, 
che rispondono a capello ai concetti ed alle sentenze di Te- 
renzio, mi sia conceduto di trascrivere il giudizio, che di 
questa maravigliosa versione fece già il Giordani, da me al- 
tre volte allegalo; ed al quale nessuno certo sarà ardito di 
contraddire senza vergogna : « Se io credessi ( così egli scri- 
veva al Cesari a' 20 di Marzo 1817 ) essere così pienamente 
conosciuto da lei , non dubiterei punto di dire a lei , quello 
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che agli altri dico. Basta; ella tenga per ora e per sempre , 
che io di giudizio posso mancare spesso , di veracità non mai. 
Posto ciò, comunque sia per ricevere quello che io sono per 
dire, le affermo liberamente che in vita mia pochissime cose 
ho vedute al parer mio così perfette come questo suo Teren- 
zio. In verità buona che io non posso finire di stupirmene. 
Fosse anche una sciocchezza quel che soggiungo, noi ta- 
cerò: dico che questo lavoro mi riesce maraviglioso anche 
dopo tutto quello che ho veduto di lei. Ella potrà far delle 
cose eguali, poiché ha falto questa: ma che possa farsene una 
più bella, mi perdoni, noi credo; sto per dire, noi credo nè 
anche a lei. Oh, V. S. mi farà un poco di sopracciglio, se 
vuoto il sacco; e con tutta la sua urbanità e bontà sarà ten- 
tato di sgridarmi ; un altro men buouo e men cortese di lei , 
mi direbbe fuor dei denti che io devo esser debole nel Ialino, 
se professo che non poco mi piaccia più la traduzione che il 
lesto. Rispondo francamente che mi par d'intendere il Ialino 
quanto l'italiano: e appunto per questo affermo che in que- 
sta traduzione ( muoja io, se mai vidi cosa più originale) 
trovo per tutlo un'anima, una vita, un calore, un molo, 
che non mi mostra il lesto. Si dimentichi per un poco di 
essere ella il traduttore: metta da parte quella venerazione re- 
ligiosa al nome di classici ( nella quale professo di non cedere 
nè pure a lei ): e mi dica sinceramente: dove Simone pro- 
pone a Cremetc che dia per esperimento la sua figliuola a Pan- 
filo, non le pare che gelalamenle, per non dir goffamente, 
Cremete risponda in via di senlenza ut istud periculum in 
fitta fieri grave est? laddove il traduttore con movimento na- 
turalissimo replica « Diavolo! son prove queste da farle in 
una figliuola »? E io mi son maraviglialo che il traduttore, 
il quale ha pur sentilo d' aver ajutato e avvalorato il suo 
originale ; e talora colla nobile schiettezza del Davanzali lo 
accenna; non abbia toccato questo luogo, che è pure bellis- 
simo. Ma se io volessi far paragone d'ogni luogo dove a me 
pare che il traduttore trionfi, farei un libro. In somma, io 
finora di due soli trad ultori ho credulo che la nostra lingua 
potesse degnamente vantarsi (lascio il suo pregio a tutti: ma 
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anch'io ho le mie opinioni ) : ora niello questo Terenzio peri 
terzo Ira 'I Davanzali e 'I Caro ». Dopo una così onorevole e 
certa testimonianza di un tanlo celebre letterato, io mi guar- 
derò ben io dall' aggiugnere un iota in lode di questo volga- 
rizzamento. Domanderò soltanto, se possa esser vero, che il 
Giordani abbia stimato; aver il Cesari, in ispezialtà con que- 
sto volgarizzamento , portato qualche opinione , che parte so- 
verchiare il vero, o di lunga non avvicinargli, come teste fu 
detto da non so chi, tirando a questo senso le prcfale parole: 
parole che al loro posto vogliono significare ben altro, se è 
vero che altro è il dire precisamente portò; altro, se portò , 
come realmente dice il Giordani nella lettera al cav. Monti , 
donde esse sono desunte. Del reslo , io non dubito punto di 
liberamente affermare, che nìuno de* letterali viventi era for- 
se , ed è tanlo d'accordo col Cesari, circa all' efficacia, bel- 
lezza, grazia, e semplicità della lingua del trecento, quanto} 
esso Giordani , pel quale è anche dogma, di cui gli pare t'm- 
possibile il dubitare, the lo stil comico perfettissimo ed unico, è* 
quello delle commedie fiorentine, come si espresse nella ricordata 
lettera; dove approvò altresì la bella, modesta, e calzante 
risposta, che diede il Cesari ad un giornale che aveva appun- 
talo la Donna d'Andro, e confortatolo a scrivere in buono 
italiano , e non nel volgar fiorentino. Questa risposta , che è 
un dottissimo ed elegante ragionamento , già pubblicalo dal 
Cesari nel 1810 , fu quivi ristampata innanzi alle sei com- 
medie ; ed il Giordani l'ebbe per fatica non inutile; da che, 
dice: infinita è la turba degli sciocchi, e di chi agli sciocchi 
crede. 

XVII. D' un'altra bellissima traduzione fece dono all'Ita- 
lia il nostro Cesari; ed è quella delle Lettere di M. Tullio; 
non^ potuta compiere afialto, perchè sopraggiunto anzi tempo 
da colei, che va (ahi troppo spesso!) privandoci de' migliori e 
più cari ingegni. Di quest'opera sua se ne sono dette assai, sì 
in lode, come in biasimo: lullavolta quello che è certissimo, 
a parer mio, si è; che il Cesari traduceva da gran maestro- 
// coltro tradurre ( gli scriveva a' 3 di Genuaio 1827 il P. Vii- 
lardi ) è cosa divina. Ve ne levano al cielo fino o' vostri più 

E 
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accaniti avversari. Che ne volete? Cicerone, se fosse vivo, e sapesse 
la lingua italiana, come voi, non farebbe più, ni meglio. Mi è 
raro di poler qui allegar questo testimonio, quantunque adi- 
ratosi poi assai stranamente col nostro Cesari , suo grande 
amico e benefattore, ne abbia scritto ben altramente. Quanto 
al modo tenuto dal Cesari nel tradurre; io dissi già, lui aver 
sempre creduto uffizio di chi trasporta da una in un' altra 
lingua, di rendere e mantenere intero il concetto, e quasi 
anche 1* atteggiamento dell' originale dalla lingua in fuori ; 
poiché ciascuna favella ha sue fattezze, proprietà e maniere. 
Onde il Cesari in questa versione, singolarmente nelle lettere 
a Trehazio, a Baldo, e ad Attico, co' quali M. Tullio suole 
spesso e con piacere molleggiare, usa parecchi modi familia- 
ri (nelle gravi noi fa mai), e maniere piacevoli, che la lin- 
gua Ialina non aveva , o cerio non usò Cicerone. Che che 
altri dica, io tengo per fermo, il Cesari aver fatto gene- 
ralmente benissimo. Trattandosi di Tetlere , e di lettere fa- 
miliari e giocose (del cui genere si piaceva assai Cicero- 
ne, come dice egli medesimo nella lettera 700 e in più al- 
tri luoghi); era da usare quella lingua, che meglio si addice 
a cosiffatte scritture; cioè un parlar familiare, scherzevole, 
e basso anzi che no. Ed a questo parlare non v'era lingua 
che potesse servir meglio di quella de' Comici Fiorentini, già 
passata in gran parte anche nelle nobili e gravi scritture. Essa 
ha una certa leggiadria, e vivacità, ed un colai color vivido, 
che a pezza non ha la latina. Io non crederò mai che si ab- 
biano da bandire così falle maniere dallo stile familiare e 
giocoso. Le Lettere del Caro ne son piene, specialmente le 
burlevoli. Basta leggerle, per esserne affatto convinto. Ma che 
appello io alle Lettere del Caro? O non la pensava così forse 
il gran Torquato? Quel Torquato che della dignità nello scri- 
vere fu cotanto studioso e sollecito, che alcuni gliel vorreb- 
bono per tino imputare a difetto? Egli dice pure, ragionando 
delle lellere che il segretario scrive in proprio nome agli 
amici ed a' familiari; « che in questa sorte di lettere i pro- 
« verbi e i leggiadri molti sono convenientissimi ; dei quali il 
« volgar fiorentino è più ricco e copioso , che alcun altro. 
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« Laonde i Fiorenti ni, o coloro che lungamente sono vissuti 
« in Fiorenza, sanno mordere e pungere più graziosamente 
« degli altri, ed unger parimente. Ma il motteggiare non si 
« fa con tanta grazia, nè con tanta vivacità dai Lombardi, o 
« dagli altri che sono nati nelle altre parti d'Italia ». Or 
dunque che fece il Cesari, se non seguire il consiglio del gran 
Torquato? Masi dice; le Lettere di Cicerone, eziandio le gio- 
cose, non hanno però i modi plebei, di che fa uso il Cesari: 
chi traduce dee aver innanzi agli occhi il secolo, e le costu- 
manze, in che visse V Autor suo, per darne ai lettori una idea, 
chiarissima: non dee far uso di voci antiquale nè d'alcun 
modo, che senta del basso, o idiotismo. Quanto alla prima 
obbiezione, rispondo; che oltre alle ragioni, che il Cesari reca 
in mezzo negli Avvisi al lettore mandati fuori nel 11 III e 
IV volume , è da leggere la faccia 23 e seg. del ricordato 
Antidoto , ove dimostra assai chiaramente; i modi da lui usa- 
li, essere non plebei; sì burlevoli. In secondo luogo, debbo 
notare, che non tutte le traduzioni si fanno per far conoscere 
il secolo, e le costumanze de' tempi dell'Autore, ma molte e 
molte, sì per mettere in gara la propria lingua, e renderla 
più gloriosa; sì per mostrare le forze del proprio ingegno. A 
questo fine aver il Cesari avuto l'occhio principalmente nel 
tradurre; che è quel medesimo di Cicerone, di Plauto, di Ce- 
cilio, e di Terenzio, allorché traslatarono dal Greco; come 
altresì del Davanzali e del Caro. Quanto poi alle voci anti- 
quale ed agi' idiotismi; io non negherò averne il Cesari usalo 
qualcuno, ma che per questo? Sarà egli forse indegno della 
lode di mura vizioso traduttore? Scemeranno di pregio i molli 
luoghi, che gli vennero traslalati con tanta maestrevole feli- 
cità da portargliene invidia lo slesso Cicerone? Olire a che, 
le voci antiche adoperate a tempo, e ben incastonale, come 
ha saputo fare il Cesari, possono perdere la ruggine (e già 
molle F hanno perduta), far bella mostra, e tornar eziandio 
in corso. « La prima facoltà che si compete ad uno Scrittore 
« (dice il Cesarotti a pag. 87 del Saggio sopra la lingua Ita- 
« liana altre volle da me citato), si è quella di ringiovenire op- 
« portunamente le voci invecchiate, e richiamarle alla luce. 
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« Questo è un allo di pietà, un vero beneficio fallo alla lingua 
« che si ripopola, come lo farebbe a un Conquistatore chi tro- 
« vasse il modo di ringagliardire gì* invalidi e mandarli di 
« nuovo al campo. Questo rinnovamento accade alle volto na- 
« turai mente in ogni lingua : quel che si fa per caso, non si 
« potrà fare per arte? Multa renasccnlur , dice Orazio, quae 
« iam cecidere: è vero che egli ci aggiunge, si volet usus. Ma 
« quest' uso, a dirlo una volta per sempre, non deve egli aver 
« un autore che gli faccia da padrino, e lo introduca nel mon- 
« do »? E prima del Cesarotti avea detto Quintiliano: l'erba a 
venutale repetita non solum magnos assertores hafcnt, sed etiam 
afferunt orationi maiestatem aliquam , noti sine delectalione. Nam 
et aucloritatem antiquitalis habent, et quia intermissa «uni, gra- 
tiam novilali simitem parant. E I ' A menta nell'Osservazione C. 
al Torto ed al Diritto del non si può del P. Bartoli , dice : 
a Non dobbiamo andare tanto riguardosi Dell' usar di nuovo 
le voci, e le frasi intralasciate, ove son leggiadre, e spie- 
ganti; perchè talora sarà bella una voce, una frase, e non è 
dover che si perda per disuso, giacchi quella orridezza che 
dà a prima vista ad alcuni, a poco a poco la perde coir uso, 
e se ne arricchisce la lingua, e ben coir uso mostra poi quella 
bellezza che tiene. Così Orlando Pescctti, o più tosto i signori 
Accademici Fiorentini, nella Risposta all' Ànlicrusca, dicono 
che delle voci, e delle frasi, accade appunto come delle ve- 
ste, che di quelle che usaronsi trecenl' anni addietro, se ne 
ripiglia l'uso, e coli' uso paion belle, e bellissime, se poeo 
prima parevano stravagantissime , e da mettersi In dosso a 
qualche personaggio ridicolo in commedia ». A) qual proposito 
egli è da udire eziandio quello che dicono gli Accademici 
della Crusca nell'Avviso che mandano innanzi al lor Voca- 
bolario nella stampa del 1691: "cioè die tutte le parole a' lor 
luoghi ottimamente si adoperano , e tortian bene ; che è quel jne- 
desirao che insegnò Cicerone. Quanto poi agli idiotismi, o 
voci e modi, che senton del basso; egli è da ascoltare Lon- 
gino nella sezione XXXI del suo Trattato del Sublime: 
« È talvolta l' idiotismo ( che è lo stesso che proprietà di 
dire) molto espressivo, e fa veder l'eleganza; perocché per 
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se medesimo egli è divenuto notissimo dall'uso comune: e 
ciò rhc e più usato, è anche più credulo, facendo prova 
ed impressione maggiore. Adunque con evidenza somma fu 
adallato il mandar giù ed ingozzar le avverse cose a uno, 
•che brutte e vergognose faccende sa sopportare, e per l'ingorda 
ambizione sa tollerarle giocondamente ». Ora poste le detle 
cose per verissime, come sono, io non veggo perchè sia da 
dar tanto biasimo ad uno scrittore di gran fama e polso , 
qual è il Cesari, se talvolta ha dato corso e rimesso in piedi 
alcune voci e modi, che sentono dell'antico, ed anche del 
basso; singolarmente avendolo fatto con parcilà e grandissimo 
magistero; cioè in sole quelle scritture e in soli que' luoghi, 
che lo comportavano. Omnia verba suis locis optima: etiam sor- 
dida dicuntur proprie , diceva Quintiliano. Questa facoltà fu sem- 
pre conceduta agli scrittori, nè mai, che io sappia, scemò pregio 
di eccellenza al loro stile. Sallustio è uno di questi, che non 
fu lascialo mai di dirlo sommo . scrittore, puro ed elegante, 
pognamo che nella sua Istoria desse luogo ad antiche voci e 
maniere: nè al Botta, scrittore insigne, dice il prof. Barbieri," 
vorremo dar mala voce, perchè usò di frequente alcune pa- 
role, che il dizionario rigetta nel ferro vecchio. Oltre a che, 
io dico, se questi fossero anche nei, sarà sempre vero, che 
le cose, che il nostro Cesari dice con vocaboli e maniere un 
po' antiquate sono come uno a centomila. Non credo che al- 
cuno possa negar questo vero. E d'alba parte qualche difet- 
luzzo non dee poter oscurare le tante altre bellezze, di che 
maravigliosamente risplendono le opere sue; in quella guisa 
appunto che non si è lascialo mai di dir sole al sole anche 
dopo che gli astronomi vi notarono delle macchie. Un'opera 
di molli volumi non è da sentenziarla (e pure avvenne così 
di quelle del Cesari!) da una qualche parola, senza notare, 
e tirar fuori il bello ed il buono, che pur v' è in grandis- 
sima copia: anzi (ale che talora indarno si cercherebbe in al- 
tri scrittori; senza che qualche vocabolo non è la lingua. TI 
sig. Carmignani, dice il ricordalo prof. Barbieri, diede biasimo 
all' Alfieri per conto di alcune parole antiche: ma che perciò? 
Chi dirà mai l'Alfieri un affettato re di voci e modi, che 
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rendono odore di rancidume? nessuno cerio. Il medesimo sarà 
del Cesari, a parer mio. il tempo fa ragione a tutti: non è da 
dubitarne. E di questo si confortava assai esso Cesari; e I 
dice aperto Dell' Avviso , che manda innanzi all' ultima sua 
versione; io voglio dire all'Orazion Miloniana di M. Tullio, 
pubblicala l'anno scorso, dove conchiude, che quelle parole 
del medesimo Cicerone al suo Allico : Sine , quaeso, sibi quem- 
que scribere, sono un vero tesoro. Della qual versione non 
credo cosa facile il dire le dovute lodi . egli ha saputo cosi 
bene esprimere e mantenere il numero, la forza , ed il colore 
dell'originale che mai meglio. Io dirò di essa quello che dis- 
se il Giordani del Terenzio: « In verità buona che io non 
posso finire di stupirmene ». Le altre traduzioni, da me ve- 
dute, sono tulle, qual più qual meno, troppo serrate, e con- 
servan troppo del costruito e giro Ialino, questa del Cesari 
pare originale e scrilla proprio di colpo: andamento, periodo, 
fattezze, tulio è italiano: e ben mi duole, ch'egli non ci 
abbia traslatata che questa , come altresì che non gli sia ba- 
stala la vita da farci volgare , secondo che avea proposto , 
il libro Denatura Deorum. Le osservazioni, di che volle ar- 
ricchirla, sono assai giudiciose, belle e sonili; e mostrano 
non pur tulle le bellezze dell' Orazion medesima, ma e il 
sommo magistero, che mise in alto M. Tullio in tesserla: 
ed io desidererei che fossero ben Ielle e ruminate dalla stu- 
diosa gioventù . che certo sarebbe con suo gran profitto. 

XVIII. Dissi già qualche cosa di alcune opere di bellissima 
lingua ristampate dal nostro Cesari: ora toccherò di alcune 
altre , che allora non potei, colpa d'essermi proposto un certo 
tal qual ordine cronologico. La Vita del B. Giovanni Colom- 
bini, e d'altri suoi compagni, scritta da Feo Beloni, è un 
tesoro di natia eleganza, purezza, e semplicità; la quale 
piacque sempre e agli amici della lingua , e della religione, 
Egli era già valicato un secolo e mezzo e più, da che fu 
stampala I' ultima volta. Il Cesari adunque , confortatone dal 
Giordani, la ristampò nel 1817, compilandola sopra tre edi- 
zioni; la prima di Firenze, senza data d'anno; là seconda 
stampala in Siena l'anno 1511: la terza in Roma il 1556: 
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la quale fu poi falla credere rislampala due anni dopo, per 
una delle troppo usale frodi de' librai. Ma io non so perchè 
il Cesari non ricordi anche l'edizione falla parimente in Roma 
nel 1659, per Giacomo Dragondelli; che è appunto la citata 
nel Vocabolario della Crusca, la quale dal ragguaglio che 
ne feci con questa del Cesari, trovai piuttosto corretta e di 
buona lezione che no. A due cose mirò singolarmente il Ce- 
sari in questa ristampa, di verità sopra le altre accurata e di 
oltima lezione. La prima; all'utilità delle persone spirituali, 
acciocché non dovessero altrimenti attigner la pietà a que' fonti 
impuri di parlar barbaro, o francese, che tulio dì vanno pel- 
le mani, l' altra ; all'utilità degli studiosi, i quali mentre 
leggon esempi di virtù eccellenti, possono raccogliere le più 
care grazie, e schiette eleganze della lingua del secol d'oro, 
comechè questa Vila fosse dettata in quel tempo medesimo , 
eh' essa lingua andava perdendo il suo natio candore e la sua 
purezza. 

XIX. L'amore straordinario, che il nostro Cesari portava 
alla semplice lingua del 300, gli fece essere sempre carissimo 
il libro dei Fioretti di S. Francesco, nel quale studiò a di 
lungo: libro, diceva spesso, der tutto aureo e celeste in opera 
di lingua e d'eleganza. Adunque anche a questo volle egli 
rivolgere le sue cure , e nel 1822 ci diede una bella e ma- 
gnifica ristampa della edizione falla in Firenze l'anno 1718; 
la quale essendo citata nel Vocabolario , volle mantenerla tanto 
nelle facciate, quanto nelle linee, per la ragion medesima, 
che aveva fatto delle Vite de' Santi Padri. I miglioramenti 
da esso fatti a questo libro sull'autorità di otto codici, e 
due slampe del 400, sono 246; cioè 1 0-4 errori , e 142 di- 
fetti, come dall'indice, che ne diede in fine dell'opera. 
« Quanto all' accuratezza della correzione ( così egli chiude 
la sua bella ed elegante prefazione), io oserei promettere, 
non esservi pur un errore , se la pratica di 40 anni non 
mi avesse convinto; ciò essere sopra la condizione, umana: 
ma a conoscerlo bisognano li 40 anni ; e fossero tanti » ! Era 
eziandio qualche anno, ch'egli andava vagheggiando le Vile 
de' SS. Padri (nelle quali studiava ogni dì ogni dì), per 
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una nuova ristampa , ed aveva già tentato V animo degl' Ita- 
liani per trovar sozi. Egli le avrebbe date (come fece de' Fio- 
retti) così vantaggiale dall'edizione di Firenze, che l'opera 
ne sarebbe rinata quasi di colpo bella ed intera: tanti erano 
i miglioramenti e le varie lezioni, che n'avea avuto ne' rag- 
guagli falli fare sopra più codici. Dio voglia , che queste sue 
fatiche e cure non periscano ; anzi sieno continuate presto da 
qualche altro letterato da ciò, dei quali non ne mancano 
certo nella dotta e gentile sua patria. 

XX. Ma egli è ornai tempo, ch'io venga alle Bellezze di 
Dante, opera in tre grossi volumi, alla quale il nostro Ce- 
sari avca speziai issi ino affetto , e reputa vaia una delle cose 
sue migliori; tuttavia confessando d' aver errato talora. « In- 
nanzi tratto, scriveva all'avvocalo Fracasselti nel 1825, io 
voglio ch'ella creda; confessar io medesimo d'aver com- 
messi non pochi errori , e d'essere contento, che nella scrit- 
tura mia plura nileanl : se questo è vero , mi basta ». Ne è 
da credere ch'egli s'ingannasse nel pensar così bene di que- 
sta sua fatica; da che, come dice il Pindemonte, quanto 
gli uomini di basso ingegno lasciansi abbacinar dall'amor 
proprio nel giudicar delle cose loro; altrettanto quelli di virtù 
e dottrina (dei quali uno e sommo fu Antonio Cesari ), se 
ne spogliano opportunamente. Così da giovane, come da vec- 
chio, egli fu tanto innamoralo dell'Alighieri, che non mi 
sarebbe cosi facile , volendo , di poterlo raccontare . bastimi 
il dire, che oltre ad averlo tulio sicuramente imparalo a me- 
moria , se ne fece altresì dipingere il busto , in una casa 
campestre di suo nipote , dove egli soleva passare qual- 
che mese dell'anno, con soltovi questa iscrizione: Danti . 
Aligherio . poetae . omnium . primo . magutro . et . auctori . suo . 
feci. À.C .a . MDCCCXXl . Quod . vivo . et . placeo . si . 
placeo . tuum . est. E l'amor suo verso questo Poeta era sì 
svisceralo e cordiale , che al sol sentirlo alcun poco malme- 
nare sde,gnavasi , e veniva per poco in israndescenza : e del 
suo nobile sdegno ben sci sanno alcuni commentatori della 
Divina Commedia , a' quali quando il criticano a Iorio , egli 
fa sodamente il dovere. Questa Cantica ebbe chiosatori senza 
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numero; de' quali chi si diede con noie grammaticali a spie- 
gare e chiarire i passi più scabrosi: chi a mettere in mostra 
e nel maggior lume alquanti casi di storia, a cui accenna 
qua e là il poeta : chi pose tutto il suo studio nel dichiarare 
qual fosse il senso mistico o allegorico, che si nasconde sotto 
il velame de' versi strani: ma niuno avea per anche ricerco le 
qualità principali di questa Cantica ; le quali rendono indu- 
bitatamente 1' autor suo il primo poeta del mondo, ciò sono 
le grazie , la bellezza e dovizia della lingua da lui maestre- 
volmente adoperata: l'inarrivabile magistero dell'arte poe- 
tica, che per lutto il lavoro signoreggia; e da ultimo la ma- 
schia terribile eloquenza, che assai risentitamente sfolgoreggia 
a* propri luoghi. Ora il nostro Cesari pigliò sopra se medesimo 
questo carico; e l'adempiè per forma, che io non esito jmnto 
( e so per certo moltissimi tener meco ) di raffermare ;fessere 
queste Bellezze opera perfetta nel suo genere. Per menomar 
la stanchezza del cammino , cessar la sazietà de' leggitori , e 
con più chiaro ordine procedere, egli mise le cose in dialogo : 
e così si aprì la strada molto bene a poter dar luogo a quelle 
tante osservazioni , che si era proposto ; ed a fiorirle di quelle 
tante grazie di lingua e di stile, ond'era sì dovizioso; dando 
eziandio alla favella nostra, con mirabile chiarezza, forza e 
garbo , nuove attitudini , tragetti nuovi , e forme svariate , 
molteplici , e risentite quanto è grande il suo regno , uè mai 
per innanzi adoperate o vedute da altri. Le bellezze del poema , 
come intendimento suo principale, mostra e ricerca con molla 
sottigliezza e gusto , in tutti e tre i proposti argomenti ; ma 
in quello della lingua per modo, che non si potea nè più nè 
meglio. E in falli, chi potea contendergliene una pratica e 
conoscenza grandissima? la maggiore forse che uom avesse 
fin qua della nostra ? certo nessuno. Infiniti sono i luoghi , 
dove mostra appunto colla pratica dei modi natii della lingua , 
i commentatori aver fallatoli da che nelle lingue la sola critica 
non basta: essendo di esse non la metafisica, sì l'uso il solo mae- 
stro legittimo : e per uso intende non quel del popolo, ma degli 
scrittori classici, co' quali è da stare al tutto chi non vuol falla- 
re: e nondimeno, mi diceva , falleremo tuttavia qualche volta. 

F 
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XXI. De' luoghi più oscuri, o di dubbia intelligenza ed 
incerta, dà illustrazioni chiarissime: nè credo vi sia persona 
fornita di qualche lettera , la quale con quest'opera alla mano f 
non possa intendere da capo a fondo lutto il sacro poema. E ben 
a ragione gli scriveva il P. Villrì-d i : « Quest' è un operone 
che suggella la gloria di questo secolo, che si dice Dantesco^ 
ed è per l'amore che si porla a Dante, non per la conoscenza 
che se n' abbia, se mal non m' appongo. Ma voi farete che ci sia 
il detto, ed il fatto ». E in altra: « E se un tempo alcune città d'I- 
talia vollero aver cattedra peculiare per la spiegazione di Dante, 
or questa cattedra voi l'avete donata non pure alle città, ma 
alle castella, ed eziandio ai borghi, ed ai villaggi d'Italia 
tutta, se vogliono farsene prò; e cattedra immortale ed eterna , 
non polendo qui temersi la morie del professore ».\Ed io ag- 
giungo, che non solo 1' ha donala per la spiegazione della Di- 
vina Commedia ; ma e per far assaggiare e conoscere uua 
buona parte del bello maraviglioso del linguaggio nostro dol- 
cissimo. Imperocché i brani di questo e quello scrittore del 
300 , ed eziandio del 500 , da esso innestali in quest* opera , 
cominciando dalla fine del dialogo VI del Purgatorio , e se- 
guitando ad ogni fine degli altri , per infino all' XI del Pa- 
radiso , sono così pieni di eleganti? semplicità , e di una così 
mirabile purezza e grazia di dire , che chiunque si faccia ad 
attentameli)" leggerli, e ben ruminarli, può prender tal peri- 
zia della proprietà delle voci , dell' indole naturale de' modi , 
e del natio lume dell' eleganza di parlare , che poco più gli 
bisognerà leggere di quegli scrittori , per iscrivere dicevol- 
mente con quella naturai indole e forma. \ E gli studiosi gli 
debbon anche saper grado dell' aver qua «*Tlà seminati i suoi 
pensamenti intorno al modo di studiare, o far altrui studiare 
sì l' arte poetica , come V oratoria. Mi sia concesso di recar 
qui un picciol brano, dei molli che potrei, dove e' parla di 
questo; il qual brano varrà altresì a far conoscere a' lettori 
lo stile e la lingua da lui usala in questi suoi dialoghi. Dice 
dunque alla faccia 195 del Paradiso: « Io mi vo sempre più 
ribadendo in capo un mio antico giudizio; che le regole dell'arte 
noetica e' precelti (e dite il medesimo dell'oratoria) fanno 
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pochissima prova ocll' insegnarla a' fanciulli. Di regole ferme 

0 ii ha pochissime, o nessuna , e sono di cose assai note pér 
sè ; cioè sono certe generalissime osservanze , alle quali sa- 
pere basta il naturai lume: del resto e' vuol essere ingegno , 
fantasia pronta , ricca , vivace che sappia trovare, accozzare, 
informar idoli di concelti , di 'atteggiamenti d' idee ; e d' infra 

1 molti eleggere i più vaghi, espressivi e vari, con nuova 
luce e sempre vario componimento. Or queste cose nessuno 
l'insegna: se non che leggendo i Glassici, e notando qua e 
là, e vagheggiando il meglio, e ben rugumandolo; l'ani- 
ma e la fantasia per lungo esercizio viene acquistando una 
certa abitudine, o attitudine d' immaginare e idoleggiare alla 
somiglianza' di quelli . e se l'ingegno è buono e fecondo, può 
talora il discepolo entrare innanzi al maestro. Ed a ciò ap- 
punto i maestri dovrebbono intendere nelle scuole, e non a 
stancare ed opprimere i teneri cervelli di regole e leggi ; le 
quali tenendosi al generale, e nulla contornando di preciso e 
particolare , sfumano come in acqua la spuma, non lasciando 
in quelle menti vestigio alcuno di cosa del mondo. In som- 
ma sono da mostrar loro le regole recale in pratica , ed esem- 
plificate ne' sommi autori, e far loro uotare quelle bellezze, 
e quasi snocciolarle e cavarle del guscio . ma hoc opus , hk 
labor est ». Oh che lezione a cerli maestri ! Ne il Cesari ci 
dà Dante per un poeta impeccabile: anzi a guardia degli stu- 
diosi, nota, quando gli occorrono, tutti i difetti di lui e i 
luoghi altresì dove è meno poeta, ina sempre però colla de- 
bita riverenza : che lo straziar Dante , o metterlo in ridicolo 
per una qualche desinenza o voce, come fanno alcuni , è cosa, 
dicea, incredibilmente sciocca o infame. Di questa guisa po- 
tersi anche mettere in beffa e mordere Omero e Virgilio, da 
che non fu mai scrittore o poeta, eziandio de' primi e più no- 
tabili, che, essendo uomo, non avesse tuttavia qualche di- 
fetto. 

XXII. Dei principii, e della ragione del bello poetico, 
ed in che principalmente consista, ne discorre nel IV dialogo 
dell'Inferno (ove ha introdotto un trattato di questa materia), 
con tanta acutezza, filosofia, ordine, dottrina , ed erudizione 
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da fare strabiliare chiunque si da a leggerlo senza passione. O! 
quivi sì clic dimostra assai chiaramente cogli esempi , in ispe- 
zialità di Dante, quanto possa la lingua nella poesia; anzi 
con sola essa rendersi nuove e rugiadose le cose già vecchie 
ed appassite. Imperocché l'eccellenza del poeta, al dir del 
Flaminio e di tutti i savi , non dimora già nel fuggire i 
concetti comuni, ma sì nel saperli dire con forme e maniere 
lontane dal comun modo di favellare, lo de" moltissimi esem- 
pi , che il Cesari reca in mezzo per provar questo vero, ne 
scieglierò un solo, dopo di che uscirò quasi tosto di quest'ope- 
ra , la cui lettura vorrei raccomandata quanto posso il meglio 
ed il più agli amatori dell' Alighieri , e alla gioventù studiosa 
del bello e del buono. « Dante, sono parole del Cesari, volea 
scrivere cose , che ad alcuni sarebbero dolute, e sentitone un 
rnpor di forte agrume: e però stavano in forse, ma dall'altro 
lato, dice; Se non oso dire la verità, io perdo fama di ani- 
moso presso i posteri . che è più comune di questo secondo 
parlare ? udite ora nuovo abito , eh' egli mette a questa sen- 
tenza: E s' io al vero son timido amico, Temo di perder vita 
tra coloro, Che questo tempo chiameranno antico, chi s'aspet- 
tava questo modo di nominare i posteri ? e però il lettore 
gode assaissimo di questo nuovo trovalo : il quale è tuttavia 
naturale, e senza lavoro di figure ». Della Cantica , che innesta 
per intero in questi suoi dialoghi , era suo intendimento di 
allegar que' soli versi , intorno a' quali egli avea che notare: 
ma gli altrui conforti, e singolarmente di alcuni soci, che 
amarono d'aver colle osservazioni di lui tutto il poema, lo 
fecero cangiar di pensiere e porre a' loro luoghi tutti i versi : . 
la qual cosa di verità torna assai comoda ed utile agli stu- 
diosi, e piacque assaissimo anche a me: anzi fui uno di 
quelli , che lo confortarono a ciò fare. Qui per avventura 
sarebbe luogo da rispondere alle coso esagerate e fuor di ra- 
gione, che di questo lavoro .stupendo furono scritte da certi, 
che vollero con ciò piaggiare et adulare un valente avversario 
del nostro Cesari ; ma io non vo' gettar la fatica : poiché il 
non aver essi trovalo in tulla l' opera nò pure una rosetta 
di buono e lodabile ( che eziandio nelle più triste suole 
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esserne qualcuna ), dice chiaro; loro aver giudicato sopr' animo 
ed a passione : e però perdutane ogni fede. Nondimeno non 
vo* omettere di notare , che le cose anche buone ed ottime , 
messe in vista da certo lato , e spostate ad arte , possono 
sembrar ben altro da quel che sono realmente; e di recar inf 
mezzo un brano di lettera di esso Cesari, scritta ai eh. sig. 
Pezzana a' 10 di Agosto 1827. « Chiudo con recitarle una 
cosa che da Pistoja mi fu scritta , essere stampata nella 
Biblioteca italiana N.° 163 , faccia 9. // Cesari è pessimo ne- 
mico di Dante: che raccogliendone con tenerezza ogni lordura, 
osa presentarla, come ricchezza del suo amore, aìV ammirazione 
degV Italiani. Lodalo Dio ! che in tre grossi Tomi , tutto è 
lordura di Dante: sicché poco più di nulla può restare di quel 
poeta , che sia punto buono. La voglia di bestemmiar me , 
ha fallo conciar così anche il nostro maggior poeta, e gì' Ita- 
liani si lascian dir di queste, e tacciono ». Ed in altra gli 
aveva detto: « Il purgatorio è stampato; e in pochi giorni 
sarti legato: nuova materia alla Biblioteca italiana: ma se 
credono aver mia risposta , aspettano il corno ». 

XXIII. L' aver parlalo delle Bellezze di Danle , mi tira 
alle cose poetiche del nostro Cesari : io dico alle originali , 
che delle versioni toccai già sopra quanto basta. Di due ge- 
neri di poesia ei si piacque grandemente : T uno grave; pia- 
cevole l'altro. Del primo abbiamo un volume pubblicato nel 
1823, e diviso in tre parli. Nella prima, e seconda raccolse 
quelle Rime , che gli parvero migliori delle già stampale nel 
1794, e nel 1800: nella terza tutte quelle che dal detto anno 
fino al 1823 venne scrivendo . Io non dirò mica che il Cesari 
sia tanto valente e straordinario nella poesia, qual mi riesce 
nella prosa sempre ricco, vario, ubertoso, caldo e pieno di 
maschi e peregrini concetti, e tutti suoi; mai no. dico bene 
che se il bello della esecuzione poetica risulta in gran parte, 
come pare a me, dal sapere il poeta sciogliere fra le voci e 
le maniere della lingua, le più belle, efficaci, proprie ed ac- 
concie per dipinger al vivo le cose, che ha per le mani, 
dando loro sempre nuova forma, e nuovo abito; le poesie 
del Cesari hanno tanto pregio da questo lato, quanto altri 
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possa per avventura desiderare. Non raffinatezze, non puerili 
arguzie, non fantasticherie di concetti e di ligure; ma natura 
schifila, candor di parole, c singoiar proprietà è il poetar 
del Cesari. Nelle Canzoni e ne 1 Sonetti egli imita mirabilmente, 
ma senza servilità, la dolcezza, il sapore, e 1' eleganza del 
Petrarca ; e nelle Terze rime tiene assai del nerbo , e della 
forza del suo Dante; e prova ne sian quelle, ch'egli dettò nel 
ritorno di Pio VII; ed anche la traduzione d' un'elegia latina 
del P. Villardi , della quale già disse esso Villardi: « Chi 
« non sapesse quanto il Cesari si conosca delle bellezze della 
« poesia di Dante, e non volesse aspellare a saperlo, quando 
« saranno usciti i tre volumi , che sta pubblicando sopra 
« esse bellezze ; legga questa traduzione , e ne avrà un sag- 
« gio luminoso non pure dell'intendere, ma e del far Dan- 
te tesco di quel primo scrittore , che vanii a' nostri giorni 
« la lingua italiana ». All' imitazion del Petrarca ei si diede 
per questo singolarmente , di richiamare i giovani al buon 
gusto , allontanandoli al possibile dallo scrivere improprio , 
dalla falsità ed intemperanza delle metafore, dal sonoro, dal 
rimbombante , da queir idoleggiar sempre in aria nè mai 
composto e secondo natura; di che era tanta vaghezza in 
que' dì , e presso alcuni non poca anche al presente. Del qual 
benefizio gli debbono essere molto obbligali i savi Italiani; che 
come fu necessaria al risloramento della prosa la imitazion 
degli antichi prosatori, così fu della poesia: nè alcuno che sia 
giusto e discreto vorrà negare al Cesari la gloria d' aver 
colle sue Canzoni, detlate tutte con lingua divinamente pura, 
elegante, leggiadrissima , assai cooperalo al ristoramene del- 
la poesia medesima: massime che oltre al Petrarca, mise al- 
tresì V Alighieri in quella lanla venerazione ed onore, che è 
al presente, e nel quale forse non fu mai per innanzi. Se non 
che dove il Cesari è veramente gran poeta si è nel piacevole; 
del cui genere abbiamo un volume di Rime mandate fuori 
fino dal 1807 ed altrettante, anzi più, in piccoli -libretti, o fogli 
volanti; le quali avrebbe certo (e già l'avea promesso) raccolte 
in un sol corpo, se morte non cel rapiva anzi tempo. In queste 
Rime egli seppe formare un colale impasto, dirò così, dello 
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btil vivace e l'aceto del Berni, col vigoroso e risentilo del- 
l' Alighieri, che gliene riuscì uu terzo pien d' anima, di 
nerbo, di grazia, e di colore quanto esser possa: sicché in 
questo genere, tutto suo proprio, e' si rende caposcuola a 
que' che ci verranno. Se questo luogo fosse da ciò , io pro- 
verei bene il mio detto, recandone in mezzo parecchi brani, 
dove la bellezza originale mi par tanto manifesta da vederla 
un cieco. Ne accennerò alcuni senza più. Nel Capitolo indiriz- 
zato al march. Sagramoso con quanto magistero di parole cal- 
zanti, e di naturali concetti non dà egli del miterino ad Amo- 
re, che accoppia talora siffatte persone, che non troppo ono- 
rano il matrimonio? Il furor del giuoco, nel quale quaulo 
il giocatore è più perdente, tanto meglio vi s'incoccia, non 
è forse dipinto con vivissimi contorni e spiccali ? Che dirò del 
modo festevole e gentile, con che nel Capitolo della Villa de- 
scrive e loda il mangiar contadinesco ; e dell' avventarsi al- 
tresì, che ivi fa, con pari naturalezza e vigore, contro la 
farraggine de' piatti, e le troppe salse e' guazzetti, di che fan- 
no uso i grandi? Il Capitolo della Villeggiatura delV Oppio, c 
quello eziandio sopra il Venerdì Gnoccolajo de' Veronesi , non 
sono forse un miracolo di continuala originale bellezza ? Leg- 
gasi nel Capitolo sulla utilità della poesia la descrizione dei 
tormenti dell' Inferno di Dante , e poi mi si dica, se ella ha 
o no, tutta la vigoria ed evidenza dell' Alighieri? Certo non 
ebber torto quelli, che vedendo affermarsi, essere slato il 
Cesari prosatore de' primi, poeta non mai, ne indegnarono, tan- 
to più che in prova ne fu allegata, come dissi, la versione 
di Terenzio, nè fallo punto menzioue di questo genere di poe- 
tare. Per verilà che non si potea parlare più a sproposito; il 
che dico liberamente, poiché: Temer si dee di sole quelle cose 
CK hanno potenza di fare altrui male; DeW altre no, che non 
son paurose. Ma io son fermo in questa credenza, che quel- 
I* egregio e slimabilissimo Signore non abbia letto mai, non 
che veduto, questi maraviglisi Capitoli: che al tulio dove lì 
avesse veduti, e letli qualche poco, non avrebbe osato di pro- 
nunziare una sentenza cotanto ingiusta. 

XXIII. Del rimanente, il Cesari non pur si dilettò di versi 
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italiani, ma di latini eziandio; de* quali ne abbiamo alquanti 
in fine delle ricordate Rime gravi, tutti pieni di leggiadri e 
robusti concelli ; e di una assai nobile e maestosa dizione. E qui 
non vuol passarsi la sua maravigliosa perizia nella lingua lati- 
na. Se i molti libri, ch'egli trasportò eccellentemente, come ve- 
demmo, da questa favella in italiano, ci dicono chiaro: Lui do- 
ver esserne stato gran conoscitore : le cose che in essa compose, 
cel danno per gran maestro: anzi tale da lasciare in dubbio, sto 
per dire, dove egli valesse più, se nell' antico o nel nuovo 
latino, tanta è la bellezza, la semplicità, la leggiadria , ed il 
candor purissimo ed efficacissimo, con che le venne dettando. 
Abbiamo di suo alle stampe il Commentario sulla vita di Tom- 
maso Chersa Raguseo, mollo suo amico, e valeule letterato, e 
parecchi elogi, in cui si vede anche assai chiaramente V ani- 
mo suo benigno ed amorevole. Di questi elogi ( i più de' qua- 
li , come altresì il prefalo Commentario, volgarizzò coir usalo 
suo siile ed eleganza) a me piace assaissimo quello di Bene- 
detto del Bene, gran' latinista e letterato esso pure; dove ha 
saputo imitare maravigliosamente Cornelio Nipote nella Vita 
di Tito Pomponio Attico: quindi quello di Domenico Bella- 
vite suo confratello, di Anlonmaria Grandi Barnabita, del- 
l' ab. Luigi Trevisani, di Giovanni Batista Rossi, di Giovanni 
Trevisani, di Vittoria Sparavieri, di Gio. Carlelli , di Luigi 
Zoppi, di Giuseppe Sega, di Gio. Batista Viola ( questi ultimi 
sono assai brevi , e a foggia d' iscrizione ) , tutti dettali con 
islile egualmente sincero, proprio, netto, e mostrante una se- 
vera ed elegante maestà. Distese anche Ialinamente un Com- 
mentario sulla vita di Antonio Manzoni Chirurgo, la quale la- 
sciò inedita, e che speriamo di vedere presto pubblicata, per 
opera del degnissimo suo nipote, ed erede. Scrisse eziandio in 
latino parecchie lettere, le quali veuendomi alle mani, come 
confido, pubblicherò forse appresso alle sue italiane, che sto 
raccogliendo a questo effetto da ogni parte. In un altro ge- 
nere di compor latino esercitò egli non poco la penna, ciò 
• sono le iscrizioni ; delle quali mi scrisse lin dal 18 dicembre 
1822 d' averne per un tomo. E tanto gli piaceva questa 
maniera di scrivere, che oltre allo studio non piccolo ed 
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accurato già poslo nelle antiche romane, soleva eziandio passare 
con diletto qualche ora nella lettura di quel bellissimo libro 
e veramente classico De Stylo fnscriptionum del Morcelli. Fino 
dal 1800 ne delle fuori parecchie, stampandole in fìue delle 
sue Rime diverse; e moltissime poscia in fogli volanti, come 
quelle pel Trevisani, pel Vescovo Urtiti*, pel Sega, e per mil- 
le altri, che l'annoverarli tutti sarebbe ora cosa assai noio- 
sa. Se io, come assai mi piace, mi conosco altresì puulo di 
questo stile (il quale, come tutte le arti, ha suoi peculiari 
istrumenli, cioè certi parlari, modi, e costrutti suoi propri 
traenti al vetusto, e non punto delle altre scritture ); le iscri- 
zioni del Cesari son dettale con somma chiarezza, e pari sem-| 
plicità, ed hanno luti' esso quel cola! allo, colore, e nerbo 
di quelle del secol d' Augusto: sicché eziandio in questo ge- 
nere di comporre il suo nome andrà glorioso con quello 
de' principali maestri di questa arte. La semplicità e brevità 
ebbe sì cara in queste composizioni , che avendogliene io 
mandata leggere una mia, in cui era effusi in lacri mas; « La- 
sciale, mi scrisse, V effusi in lacrimasi stale col semplice cum 
lacrimis ». E qui non mi si neghi di meltcr-ne una, tuttavia 
inedita, la quale oltre che servirà per un colai saggio, darà 
a me eziandio il contento di soddisfare ad un mio vecchio 
desiderio. Essa fu scritta per un mio carissimo fratello, del- 
la cui perdita avrò dolore tinche mi basterà la vita. Eccola. 
Cineribus revicturis Dominici Francisci F. Manuzzl, domo Cae- 
sena , incolae foroliviensis ; mercatoris softertia , pietalc , candore 
praestantis ; juris atq. rei rusticae peritissimi, qui sui suorumq. 
existimalione nihil habuit antiquius. Vixit annos XXXXII. M. 
II. D. Vili, utilis quibus potuit , omnibus charus . obiit X V. Cai. 
lui. a. M.DCCC.XXIII. Fratres cum coniuge moerentes majora 
inerenti posuerunt. Quanto garbo e grazia di purissima elegan- 
te latinità non è egli in questa epigrafe! Ah perchè, mio ca- 
ro Cesari, non fosti tu sempre persuaso, come eri da ultimo, 
del potersi fare con colore, forza ed efficacia le iscrizioni in 
italiano? In verità buona, che ce ne avresti dato di bellis- 
simi esempì; come belle, nette, sugose e divinamente italia- 
ne sono quelle poche che traslatasli dalle tue Ialine, che 
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sono (le uote a me) quelle pel Sega,e'l Voto de' Veronesi. Au- 
rora mi sonano alle orecchie quelle tue affettuose e dolci pa- 
role: Non dubitate, Manuzzi mio; giunto a Verona , se a Dio 
piacerà, ne. volgarizzerò parecchie altre, e parecchie Descri- 
verò altresì di colpo in italiano, vel prometto. Ecco che que- 
sta altresì è perdita da non isperarne ristoro così tosto, nè 
tanto leggermente. Ma qui non si vuol lasciare di far cenno 
d* un altro suo merito verso le lettere latine: ed è; lo spo- 
glio di alcune voci nuove o nuovi significati, che inviò al 
eh. sig. abate Furlanetto, acciocché li aggiugnesse al Lessico 
del Forcellini , nel qual cercavansi indarno. Se chi V appuntò 
d' aver usalo impropriamente un Me nel Commentario di Tom- 
maso Chersa si fosse ricordato averlo adoperato in quel senso, 
comechè non avvertilo dal Forcellini, anche Cicerone, e non 
mica una volta, ma sì 8, e 10 è più; certo non gli avrebbe 
fatto quella censura; intorno alla quale non dirò altro, se 
non che convien persuadersi , che gli scrittori veramente ac- 
curati, come era il Cesari, difficilmente usano vocaboli, di cui 
non abbiano esempio; singolarmente scrivendo in una lingua 
morta; nella quale non può mai esser lecito a chicchessia 
crear nuove voci, o di dare alle vecchie nuovi significali, 
come pur troppo fanno spesso alcuni moderni non accurati 
latinizzanti. Ma torniamo alle cose italiane. 

XXIV. Essendosi da un non so chi censurala, e con fie- 
ra animosità malmenata la Orazion Ialina in lode di M. Za- 
guri Vescovo che fu di Vicenza, scritta dai Villardi, e dal 
Cesari con molta grazia di cletlo stile e lingua tradotta, e 
data fuori nel 1816: egli si levò francamente a difendere da- 
gli altrui morsi l'Orazion medesima, e la vilipesa persona 
dell'amico; e scrisse una ben lunga Difesa; colla quale eb- 
be salvata la fama letteraria del Villardi già in pericolo , e 
resa giustizia al merito. Del qual suo rilevante servigio fu 
poi teste ricambiato di quelle tante vituperose beffe e scher- 
ni, che ognun sa. tanto può nell'uomo la passione! Quanto 
al merito di questa Difesa, in cui è sommo il decoro, e la 
modestia, io per me non aggiugnerò punto nulla a quello, - 
che ne scrisse il Giordani ad esso Cesari : che è quello che 
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ne pare a me, cioè che « Trattar le questioni letterarie con 
urbanità, con chiarezza, con diritta logica, con purissima 
lingua, con facile e manesco stile, occupare il lettore senza 
punto gravarlo, fare in semina una Scrittura come questa, 
sarà più presto ammirata e desiderato, che imitalo ». Nel 
detto anno 1816 scrisse anche la Vita di Teresa Saodala di 
Salò, la quale morì io concetto di santità fino dal 1757: e 
nel 1823 quella di S. Luigi Gonzaga; ambedue in uno stile 
così dolce, e con una lingua tanto pura, viva, semplice, e 
variamente atteggiata , che non credo punto esagerare dicen- 
do; che sono perfezioni perfettissime. Nè alcuno stiasi al giu- 
dizio mio: anzi le legga, e vedrà se io dico il vero, e nien- 
te, ma niente più. Intanto io domanderò, se i tre miracoli 
raccontati in fine della Vita di S. Luigi potevano esser de- 
scritti con maggior garbo, con più brevità ed eleganza di par- 
lar vivo e venusto? Domanderò, per lacere di tanti altri luo- 
ghi bellissimi , se la parlata che nel cap. XII fa il padre al 
figliuolo, per dislorlo del preso partilo di abbandonare il se- 
colo e rendersi Gesuita, sia, come la credo io, cosa da non 
ceder punto alle scritture più care, affettuose, e gravemente 
semplici de' Greci, e de* Latini? Che direm noi della descrizio- 
ne (face. 52 e seg. ) ch'egli fa del modo, con che la Saoda- 
ta veniva orribilmente inferocendo contro il proprio corpo, 
martirizzandolo al possibile? Chi può leggerla senza sentirsi 
per poco tremolar il sangue in ogni vena? tanto è vivace e 
schiettamente sentita. E queste Vite debbono essere carissime 
ed assai raccomandate alla studiosa gioventù ed alle perso- 
ne di vote; le quali in un colla pietà, possono quivi sicura- 
mente attingere la più bella e scella parte delle naturali bel- 
lezze e grazie del nostro linguaggio, seminatevi con mano 
franca e disinvolta. Per le persone spirituali dettò anche il 
nostro Cesari, nel 1819, un libretlo di esercizi a G. Nazare- 
no: e nel 1820 fece la Descrizione della festa dell'anno cin- 
quantesimo della Madonna del popolo Veronese (in apparec- 
chio della quale aveva già recitata una assai bella, tenera, e 
sugosa Orazione, che abbiamo alle stampe); dove in poche 
parole narra elegantemente cose difficilissime a dirsi, e che 
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ali ri non avrei»!»» forse saputo descrivere nella mola più car- 
ia. Belle sono altresì le Memorie, da esso raccolte e pubblica- 
le nel 1825, sopra la Camera e l'Immagine di Maria Vergi- 
ne Laurelana. Al Paroco di Soave D. Gaetano Cortesi che 
fu, rendette nel 1823 assai lodi con una molto eloquente ed 
affettuosa Orazione , nella quale le virtù di esso Paroco mi 
paiono messe nel maggior lume. Si legga di grazia I* esordio 
di questa Orazione , e poi mi si dica , se al Cesari mancava 
l'arte di parlare al cuore? Il racconto elle fa ivi d' aver per- 
duto, in pochi mesi, quattro dottissime e care persone, è tan- 
to patetico, e l'amarezza e 'I dolore, da cui dice essere so- 
praffatto, è tanto bene e semplicemente descritto, che forse 
mai meglio. Io certo noi lessi mai (e'1 lessi assai delle vol- 
te), che non mi si gonfiassero di compassione gli occhi. E del- 
l'altra sua Orazione, recitata per le annue solenni esequie fatte 
a' Benefattori della Casa pia del Ricovero di Verona, che do- 
vrem noi dire? Che robusta eloquenza! che alti e nobili sen- 
timenti ! che sanità di concelti! come vivamente descritti gli 
effetti della povertà! con che vivezza e facondia invita i po- 
veri ad entrare nella pia Casa! con che magistero mette loro 
in bocca la risposta! la quale può altresì, come testimonian- 
za , rincalzar non poco le osservazioni de' più recenti scritto- 
ri di pubblica economia sulla finta mendicità di molti, e que- 
sta sola cloquenlissima risposta , secondo me, sarebbe più che 
bastevole a farlo conoscere per quel ch'egli valeva in opera 
di oratoria; non avesse eziandio scritto altro. Ma e nel Pa- 
negirico del B. Sauli, recitalo in Roma nel 1822, con quan- 
ta forza di animata e rapida eloquenza non vien egli ampli- 
lìcando, e ben lumeggiando, co' sussidi dell' arte oratoria , le 
eccellenti virtù del Sauli? che è quel medesimo, che adope- 
rò poi, con soli il raziocinio e maestria, nell'altro suo Pane- 
girico di S. Vincenzo Ferreri, pubblicalo nel 1824, nel che 
si è allontanalo consigliatamente dal modo quasi comune di 
tessere siffatte orazioni. Sogliono i più degli oratori abbando- 
nare il largo campo de' fatti, per deliziarsi poeticamente nel- 
le congetture e ne' supposti , e render così accessorio quello 
che per ogni ragione dovea essere principale. Al nostro Cesari 
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questa maniera, che diceva guizzar di falso lume, non 
piacque mai, e tenne sempre con Cicerone; il lodatore non 
poter uscir da' fatti (che parlando di Santi, è quanto dir vir- 
ili ); che non esca altresì dalla vera ed unica fonte della lo- 
de. Intorno a che è da leggere la lettera, che egli manda in- 
nanzi al detto Panegirico di S. Vincenzo. Intanto io vo' che 
si sappia ; lui aver sempre amalo poco questo genere di com- 
porre, come quello che non suole ordinariamente riuscir gran 
fatto fruttuoso a' fedeli, alla cui utilità ei mirò sempre ed 
accuratamente nelle sue religiose fatiche: ed ecco forse il per- 
chè di Panegirici non iscrisse che questi due, che io sappia. 

XXV. Ora avendo io di questo predacissimo ingegno con- 
tato tante opere e sì diverse di stile e di materia, siccome 
feci fino a qui , si crederà leggermente, essere il novero del- 
le medesime affatto compiuto. Ma che? troppe altre ne ri- 
mangono tuttavia, e sono forse delle cose sue, le più ripu- 
tate e gradite: io voglio dire Le Lezioni Sloricomorali, sopra 
le vile di alcuni Santi del Vecchio Testamento, raccolte e pub- 
blicate in 7 volumi fino dal 1816 e seguenti: La Vita di G. 
Cristo, in 5 grossi tomi, cominciata slampare nel 1817, con 
in fine de' medesimi 15 Orazioni accennale qua e là nclT ope- 
ra stessa: I (atti degli Apostoli, tomi due, pubblicati il 1821: 
e il Fiore di Storia Ecclesiastica, che si va stampando al pre- 
sente, e del quale due volumi furono già mandati fuori vi- 
vente I' Aulore. Di queste opere eccellentissime io toccherò 
brevemente ed alla rinfusa; che il dir "di tutte per minuto 
e giusta il merito di ciascuna, sarebbe opera assai lunga e non 
affatto da questo scritto. E qui io vo' che si sappia innanzi 
tratto una co^a, la quale dee valere assaissimo a sempre più 
convincere chicchessia della somma potenza del suo alto e fe- 
condissimo ingegno: ed è; che scioltasi nel 1810 la sua di- 
Iella Congregatone dell'Oratorio, e i suoi confratelli ili chi 
qua chi là alle loro case; egli si addossò il peso, che prima 
era comune co' medesimi, e seguitò egli solo a predicar tutte 
le domeniche nella lor chiesa di S. Fermo minore: sicché men- 
tre dettava tanle di quelle maravigliosc opere, che sopra 
descrissi, veniva eziandio componendo infallibilmente ogni 
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settimana uno di questi ragionamenti morali; lo imparava a 
memoria; e quindi nella domenica lo recitava al popolo, che 
accorreva in folla: e ciò per ben dodici anni, dopo i quali 
e* volle prendersi un po' di vacanza, come era solito dire; e 
fu di sermonare due domeniche sì, e una no. riposo in ve- 
ro assai discreto e piccolo. Quanto al modo da esso tenuto 
nel!' esporre le diverse vite de' Santi, e di G. Cristo; si è, di 
intromettere acute e molto utili ed aggiustate considerazioni 
alla storia de' fatti della vita, che ha per le mani, ora so- 
pra le eccellenti e divine virtù del iodato, ora con ispiegare 
il senso allegorico, che si nasconde sotto il velame delle di- 
vine parole, quando a incoraggiamento delle cristiane e civili 
virtù, ovvero a riprensione e mordimento del vizio, e que- 
sto non per via di povera ed arida dottrina ; sì con molta 
erudizione, forza e colore di maschia ed animata eloquenza. 
La lingua poi che in queste opere reca in uso è viva, è del- 
la più semplice, schietta, ed efficace, che abbia mai dato, o 
possa dare la purissima vena del Trecento : la struttura o gi- 
ro del periodo naturale anzi che no, e tostile maestosamen- 
te piano, facile, spontaneo, e tanto chiaro che fino alle don- 
nicciuole se le comprendono ottimamente : del che feci io me- 
desimo più volte la esperienza, leggendone loro qualcuna, e la 
feci fare altresì a qualcuno de' miei amici ; i quali trova- 
rono verissimo, e confessarono quello, che io aveva lor det- 
to sempre; cioè questa essere la vera e sana maniera di pre- 
dicare; e questa sola la lingua, colla quale sono da esporsi 
al popolo italiano le verità evangeliche. La Vita di Cristo par- 
mi, se non più perfetta, quanto a lingua, certo più robusta 
vigorosa e veemente, in òpera di oratoria; singolarmente nel 
terzo e quarto tomo, dove chiosando la più parte delle para- 
bole, ebbe maggior campo da recare in atto, e far risplende- 
re di un lume assai risentilo, quella sua splendida, risoluta, 
e trionfalrice eloquenza: sicché e ti s'insinua mirabilmente 
nell'animo, li scuote, l'infiamma, e piegandoti potentemen- 
te la volontà, ti tira, quasi senza a v vedertene , dove egli vuo- 
le, che è il vero fine e trionfo dell'oratore. Al qual propo- 
sito non posso tenermi, che io non riferisca qui ciò, che mi 
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rispose un mio assai dolio e caro amico, che non nomino 
per non offendere la sua modestia ; ma certo ben noto ai let- 
tori dell' Antologia , pe' molti e begli Articoli già in essa in- 
seriti, a cui aveva dato leggere quest' opera. Cotesto Cesari mi 
riesce tal dicitore, che io non 1' avrei creduto mai, se non 
me ne fossi fatto far credenza a' miei propri occhi. Or veggo 
chiaro quello, che mi diceste assai delle volte, vale a dire 
che molte opere di lui non furono lette mai. Che eloquenza ! 
che ordine! con che forza e brevità descrive e ricerca le pas- 
sioni più riposte del cuore umano! con che indicibile mae- 
stria e tutta sua traduce il sacro testo! con che lena fresca, 
e pieghevole spirito torna al proposito nelle digressioni; le 
quali escono sì spontanee dell'argomento, che sembrano na- 
turalmente e quasi necessariamente prodotte da esso! che il- 
luminare e fornire di vari o propri rincalzi l' argomento, che 
ha tra mano! sicché l'aggrandisce e salda stupendamente. Vi 
giuro, che dopo il Segneri non saprei trovar meglio; nò credo 
il possa altri. Le Orazioni, massime quella sulla Verginità, sul 
Matrimonio, sud' Amor del prossimo, sulla Passione, e sulla 
Dilezion de' nemici, le ho per esemplari di originale sfolgo- 
rante eloquenza, uè so se alcun altro le possa, non dirò su- 
perare, ma arrivare giammai. E'1 cav. Ippolito Pindemonte, del- 
l' Orazion sopra le reliquie de' Santi , scrisse già al P. Vi I lar- 
di; d'averla trovata tanto maravigliosa , che basterebbe an- 
che sola a mostrare oratore, che è il Cesari. E Benedetto del 
Bene, di felice ricordanza, solea dire: II P. Cesari nelle sue ope- 
re, singolarmente nella Vita di Cristo, ha cose e concetti, 
che io non leggo altro che in lui, e che mi fanno maravi- 
gliare. Io godo assai d'aver meco in una slessa* sentenza que- 
sti grandi uomini, e veri conoscitori del bello; nè aggiunge- 
rò punto altro, dopo sì gloriose testimonianze. Invece accen- 
nerò due altre operette morali del nostro Cesari. 

XXVI. La prima è una Dissertazione sopra i beni che la re- 
ligion cristiana portò a lutti gli stati degli uomini , stampata 
in Venezia poco fa, dove le fu assegnato il premio da quella 
pia Istituzione, alla quale io debbo cordialmente e senza fi- 
ne far plauso. Anche qui la lingua e di quella medesima 
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tempera e colore, cou che dettò le altre opere morali, da me 
sopra discorse. Le ragioni che mette in campo per provare il 
suo tema, sono sempre -assai solide, vere, ed efficaci: i rin- 
calzi delle prove tutti cavati da ottime fonti; di che magni- 
ficano acconciamente e saldano bene il tema medesimo; il 
qual dimostra, sto per dire, con matematica evidenza. Fra i 
molti passi che mi sembrano assai vivamente illuminali , e 
con molto nerbo di vigorosa e sfolgorante eloquenza descrit- 
ti, sono; quello degli effetti della carità cristiana, e quello 
de'giorni felici , che menerebbero gli uomini su questa terra, 
se tenessero, come e' debbono, i comandamenti della legge 
di Cristo. L'altra, è una Memoria tuttavia inedita, il cui 
tema proposto dalla suddetta pia Istituzione di Venezia, si è: 
La religione Cristiana, quanto a? costumi, favorisce gV interessi 
individuali e sociali, e spinge la società al più alto punto di per- 
fezione. La qual Memoria sarà delle cose sue, piena di sugo, 
ordinata, calzante, penetrativa: non ne dubito; anzi ne sOn 
certo anche pel giudizio, che ne vidi fatto da un letterato 
sommo, a cui il Cesari poco prima di morire V aveva data 
leggere. 

XXVII. Ne il saper suo si estendeva solamente alla bella 
letteratura greca , latina , ed italiana ; alle scienze ecclesiastjche ; 
ed alla filosofia cristiana; ma eziandio ad una buona cono- 
scenza delle arti liberali, il che si ritrae anche assai chiara- 
mente dalle opere sue, dove cadendogli l' opporlunilàjli par- 
lar d'architettura, di scultura, o simili; il fa sempre con 
tanta perizia ed aggiustatezza di finissimo gusto, che si di- 
rebbe, lui esserne stalo per poco maestro. Cosa veramente 
mirabile, non avendo egli in queste arti posto mai studio 
alcuno. Per la pittura soprattutto, non tralignando dal padre 
suo, avca assai buon gusto: sì che solea dire, scherzando: 
Iddio averlo creato con questo peculiar dono, di conoscere il 
bello, o il brutto d'ogni pittura, o scultura a primo tratto. 
Per la qual cosa non è poi a maravigliare, se intendeva le 
varie scuole di quest'arte, e se veduto un qualche quadro, 
sapea anche accertarne per poco I' autore. Delle cose matema- 
tiche fu vaghissimo, e della sua perizia in esse ne dà saggio 
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qua e là ne' suoi scritti, singolarmente in un Capitolo al P. 
Grandi : ed in altre composizioni mostra di conoscersi di me- 
dicina, di anatomia, di archeologia, di lisica ec. Per tonto 
delle matematiche era anche solito dolersi agli amici , perchè 
poco o nulla s' insegnavano quand' egli era giovane. Ma dove 
egli senli'a veramente mollo innanzi era nella musica: e 
quantunque la voce non sempre gli rispondesse egregiamente, 
tuttavia cantava bene. La qua! dote di eccellente orecchio c»i 
dimostrava altresì nella reeilazion de* versi ;i quali in bocca 
sua riuscivano belli e gradili due tanti più, che in bocca 
d'altri: ed io quante volte l'udii recitar qualche cosa del Pe- 
trarca, o del suo Dante, le tante restai compreso di meravi- 
glia. In ogni cosa amava la perfezione; e spesso do levasi del- 
la poca cura e diligenza, che gì' Italiani pongono nello scri- 
vere la lor lingua, che e il solo patrimonio rimasoci, dopo 
perduta ogni altra cosa, e della più parte degli scrittori mo- 
derni solea dire: Non sono sicuri in lingua: e di quelli che 
venivano lodali per perizia di qualche idioma straniero: Pec- 
calo proprio che non isludino il loro, bello, dolce, efficace, 
ed acconcio ad ogni stile quanto altro mai. E I' amore eh' e- 
gli portava svisceratissimo al nostro faceva sì, che udendo 
altri usar nuove voci, o le vecchie impropriamente, ne in- 
degnava ; e se punto legato seco d' amicizia ne lo riprendeva 
gentilmente, lo il so ben io, come quello che ne fui amoro- 
samente corretto a*sai delle volle; di che se nulla so, in 
fallo di lingua, il conosco lutto da lui; e me gli confesso e 
confesserò sempre obbligassimo , quanto fosse giammai otti- 
mo discepolo a maestro ottimo. 

XXVIII. Della Keligion nostra fu tenacissimo sostenitore, 
e tanto gli fu cara quanto la pupilla sua, e più. Laonde 
mantenne sempre ed onorò al possibile le dollrinetcaltolichc, 
e la santa Sede; nè si contenne giammai, ogni volta che se 
gli porse il destro, di commendare la mansueludinc, e la co- 
stanza di Pio VII; dal quale ebbe benigne accoglienze, lette- 
re, ed onorevoli presenti. Guardò sempre di mal occhio le 
novità di alcuni, in opera di disciplina ecclesiastica]; e con- 
tro le moderne sentenze, che intendono a rovesciare tutto il 
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divino edilìzio della Religione di Cristo, non si stelle che 
per morte, dal declamare con quel calore e forza di viva e 
robusta eloquenza, tanto propria del suo fecondissimo inge- 
gno e forte animo; e con tutta quella schietta libertà, che 
giudicò essere opportuna ad un tenero seguace del Vangelo: 
massime in tempi per la religione di così grave pericolo f 
quali furono i trascorsi. Alcuni lo accusarono di poca mo- 
derazione; di averne esagerato il pericolo; nè d' aver posto 
mente, secondo ragione, alla condizion de' tempi. Non mi 
pare: ma se anche iu certo qual modo fosse stalo vero, era 
poi per questo da bandirgli la croce addosso? era da apporgli 
cose false e perseguitarlo? o non anzi da riguardare a quella 
sua ingenua e veramente antica semplicità? ed altresì alla 
sua non troppa pratica e conoscenza del mondo, nel quali* 
non usò che pochissimo? Senza che, saliva egli sul pulpito 
per altro, che per bene della misera umanità? che per ripren- 
dere il vizio, e lodar la virtù? Non era forse per scemare il 
bisogno a' poveri, ed accrescere la pubblica e privata felicità, 
che trafiggeva, e rimproverava continuo i ricchi duri , super- 
bi, ed avari? Non fu 1' anello al buon costume, alla pudici- 
zia, ed ai diritti matrimoniali, che lo recò a declamare vi- 
vamente contro il disonesto vestir delle femmine; il verseggiar 
degli osceni poeli; e l'uso vituperevole ed infame dei rosi 
detti cavalieri serventi? In somma il suo scrivere o favellare 
fu mai rivolto ad altro, che alla salute delle anime, ed al 
miglioramento de' costumi e della civiltà? Che se sferzò con 
veemenza gli empi, e gì' increduli, nou fece minor prova di 
maschia terribile eloquenza coulro gV ipocriti, e gì* impostori. 
\i de' Farisei troppo creduli che non disse? che non disse di 
quella peste d' uomini ribaldi, che dimenticando la carità 
evangelica, corrono di leggieri, sotto sembiante di pietà e di 
zelo, non solo a giudicar sinistramente i loro fratelli, ma 
eziandio ad accusarli, mettendo in mostra ed in voce ciò, 
che per ogni ragione dovrebbono tener nascosto? che di co- 
loro, i quali le cose dubbie pigliano e qua e là spacciano 
per vere, e le piccole aggrandiscono? che prudenza? che 
cristiana carità è ella questa? Il cristiano da bene, diceva. 
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comechè vegga alcuni manifestamente svisili da Dio , e pubblici 
e solenni peccatori , non per questo li perseguila mai ((disprei- 
za ; nè mai dispera della loro salute; anzi prega affettuosa- 
mente per essi. Ora, dimando io; era questa uua soverchia 
indiscretezza? o non anzi una giustissima interpretazione del 
Vangelo e della legge di Dio, la cui perfezione dimora affat- 
to nella carità? E non fu per avventura la carità più per- 
fetta, che io guidò in tutta sua vita? Egli certo non sospet- 
tava mai male d'alcuno: e dove altri glielo avesse pure af- 
fermato, ne lo scusava sollecitamente, e lo copriva al possi- 
bile: e non ne potendo altro: Che volete? diceva. Infelice! al 
tutto egli è da pregar Dio per lui. Io medesimo I' udii ri- 
spondere d' alcuno in queste parole. Nè mai rompeva con 
chicchessia i legami della più soave e benigna carità cristiana. 
O non fu questa virtù , regina di tutte le altre, che lo mosse 
ad aprire il porto del legittimo matrimonio , o del chiostro 
a molte povere vergini? loro sborsando anche la dote? A 
quante povere famiglio non sovvenne egli? A quante fanciulle 
e fanciulli non fece imparar mestiere? Quanti ragazzi non 
raccolse per la città, ed ammaestrò della dottrina cristiana, o 
vestì, se ignudi? Quante case non recò a pace e tranquillità? 
Quanti peccatori non convertì e mantenne fedeli al Signore? 
Noi potremmo ben arrecare molli esempi delle prefate bene- 
ficenze: ma nessuno potrà giammai allegar con verità pur 
un testimonio, che in fatti, o in parole uom si sentisse, non 
che danneggiato, menomamente offeso da lui. Egli sapeva bene, 
d'essere in odio a molli; e d' essere da molli deriso e scher- 
nito, in vista, perchè tenacissimo manlenilore del Trecento; 
ma in sostanza , perchè animoso e verace banditore del Van- 
gelo. E pure di questa vituperevole ingiuria ei non chiese da 
Dio mai altro, in nome di vendetta, o di premio del suo zelo , 
dalla conversione in fuori de' suoi nemici. Udiamolo. « Questo 
ebbi io (ViL Crisi, voi. 5, pag. 340) a cagion vostra, o Si- 
gnore: che cerio se io non mi fossi mostrato sì tenero e caldo 
di voi, m'avrei, pare a me, avuto ben allro che beffe. Or 
a voi s' appartiene la difesa dell' onor mio. Vendetta diman- 
do delle ingiurie a me fatte, e la voglio al possibile per me 
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bella e gloriosa. Vorrei vedere umiliato questo nemico vostro 
e mio a piè della vostra croce, confessare la vostra divinità; 
e vinto dalla vostra virtù, e del suo errore ricredutola voi 
aspettare e chieder grazia e misericordia, e come da unico 
Salvatore in fatti ottenerla. Questo m' aveva io pro|>oslo per 
fine; e questo o per vendetta vidimando, o per guiderdone. 
Salvate i miei e i vostri nemici: e se non la mia gloria cer- 
cai, ma la vostra, glorificate voi stesso, dilatando il regno del- 
la vostra fede: ed io non desidero nè voglio altra mercede, 
se alcuna ne posso aspettare ». O parole degne di eterna me- 
moria! o solenne testimonianza e gloriosa della bontà di 
questo grand' uomo! 

XXIX. Ma se nelle cose di Religione egli seppe serbare, 
verso i suoi malevoli, la moderazione del vero cristiano; 
nelle questioni letterarie serbò sempre mai la tranquillità del 
sapiente, e quella urbana modestia nel contraddire, che pur 
troppo, con dolore de' buoni, era così rara in Italia fra' lette- 
rali della stessa età sua. E sì, che la sua pazienza e mansue- 
tudine fu, in 40 e più anni, messa alla prova assai delle 
volte, ora da uomini da poco, ed ora da altissimi ingegni; 
ma quasi sempre con armi vili e al lutto indegne del decoro 
delle lettere, le quali sarebbono da mantenersi costantemente 
civili e vereconde da chi le professa. Egli però o non rispose 
mai (e così aveva proposto di fare, che che si fosse scritto 
o detto contro di lui); o se rispose, il fece in modo da non 
offender mai direttamente nella persona gli avversari o i ca- 
lunniatori: ed anche con tanta dignità , grazia, e disinvoltura, 
che diresti proprio, esser una regal vergine turbata da qual- 
che misero cencioso. E dissi eziandio calunniatori; essendochc 
molte cose appostegli da questo e quello, per metterlo in beffa, 
non sicno che mere calunnie, delle quali accennerò due sole: 
e sono andar del corpo, per morire; e la sacra carogna di 
Cristo, pel corpo morto del Salvatore, da lui non usate mai, 
e nondimeno rinfacciategli assai volle: tanta è la lealtà di 
alcuni moderni Aristarchi, anzi Zoili! Ma buon per lui; che 
se i suoi oppositori avessero potuto accusarlo di qualche ve- 
ra sciocchezza, non avrebbero avuto ricorso alle false per 
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accattargli disprezzo. Nel rimanente, la prudenza e moderazioii 
del Cesari è tanto più ammirabile e degna di lode, quanto 
Che sappiam per certo, lui essere stato di natura piuttosto 
sdegnosa d'ogni cosa, che sentisse dell' ingiusto o dell' irra- 
gionevole; e d'un animo pien di vigore, alacrità, e forza; 
e assai ricco di sali vivaci e pungenti allorché scrisse di dot- 
trina, o di cose piacevoli. Per la qual cosa, se egli non ri- 
spose, o rispondendo seppe osservare esemplarmente ogni mi- 
sura nelle parole, e da ogni mordacità ben temperarsi, non fu 
già perchè non sentisse vivamente le villanie e gli scherni; 
come altri si son dati a credere; sì perchè giudicò sempre e 
saviamente, non essere da rispondere agi' indiscreti ed inci- 
vili censori, o da farlo senza venir meno giammai al]decoro 
delle lettere, alla tranquillità del sapiente , e singolarmente al- 
la carità del buon cristiano. Ma chi potrebbe dir tutte, od 
esprimere sufficientemente le qualità egregie dell'animo suo 
nobilissimo? Egli fu in vero qual dovrebbono essere gli uo-- 
mini; mente severa, e cuor benigno. Alla verità ebbe un a- 
more, se può dirsi, eccessivo: cotalchè non avea riguardo a 
dirla in faccia a chicchessia: e spesso dolevasi perchè non 
lutti fanno così : nondimeno assai prudente e discreto. Ab- 
borriva ogni adulazione e parlar simulato; e ben lo sa ( fra 
i molti) un certo Sacerdote, il quale venutogli innanzi per 
domandarlo, se doveva accettar la cattedra d'eloquenza, alla 
quale era stato eletto: No, gli rispose incisamente: ella non 
è da ciò. badi bene che se l'accetta ne dovrà rendere stretta 
ragione a Dio. D'una semplicità poi ed innocenza di vita, 
da non la credere, onde non sapea ben comprendere i raggi- 
ri, nè i maneggi del inondo. Nella sua dilettissima Congre- 
gazione fu specchio delle più ammirate virtù ; singolarmente 
dell'obbedienza (sicura pietra del paragone da saggiar la vir- 
tù vera); delia quale basti recar in mezzo questo solo testi- 
monio, che perdutosi una volta nel predicare, e sceso dal pul- 
pito, soffrì in pace maravigliosa il rossore di subito risalirvi, 
perchè gliel comandò il suo Superiore. Anche da questa vir- 
tù egli riconosceva il bene d' essere stato liberalo da molle 
angustie di spirito, le quali. lo tributarono lungamente, e di 
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lai sorte, che solea poi dire all'egregio P. Morelli suo con- 
fratello: Se non era la Grazia di Dio, rhe mi sostenesse, sa- 
rei morto di pura angoscia, sì erano terribili e paurose. ta 
patria sua amò sempre svisceratamente; ed a lei, come notai 
da principio, rendette assai utili e specchiatissimi servigi, 
procurandole tutto quel bene, che potè maggiore, specialmen- 
te in opera di buon costume sì coli' esempio suo, che di vi- 
ta fu integerrimo; e sì colle parole, mostrandole francamente 
e con amori» i doveri del cristiano e del cittadino. Non so 
quanto ne fosse ricambiato: ma egli è certo che nella terra 
natia per ordinario P uomo di merito singolare, non attecchi- 
sce nè prospera un millesimo di quello che dovrebbe. Beale 
quelle città, che siffatte benedizioni conobbero prima di per- 
derle! Amici ebbe parecchi (io qui non ricorderò alcuno, 
per non offender quelli, che mi venissero omessi; tanto più, 
che a coniarli lutti non mi sarebbe possibile) ; e a ciaschedu- 
no soddisfaceva pienamente, rispondendo con assai sollecitu- 
dine e gentilezza alle lettere loro, ma non di tulli ebbe a 
lodarsi egualmente: anzi ricevette da alcuni scherni e villa- 
nie incredibili, le quali tollerò con pazienza e dignità somma. 
Amava di essere in concordia con tutti, nè era capace di nu- 
trir inimicizia con chi che sia. Nel confortare a pazienza fu 
sommo, come altresì nel dar consigli: sicché dell'opera sua si 
valsero molti; in ispczialità il Vescovo Lirutì, nella cui gra- 
zia fu molto innanzi. D'ogni cosa parlava assai sentitamen- 
te, e nelle punto dubbie aveva caro di starsi all'altrui parere 
(eziandio d'uomini, che non aveano fama de' primi ingegni 
del mondo) ed affatto contro il suo. Alla famiglia sua ebbe 
amore di padre; e quantunque per se medesimo e' fosse assai 
nobilmente disinteressato; tuttavia delle letterarie sue fatiche 
promosse di buon cuore gì' interessi di lei, lasciatagli dal pa- 
dre suo bisognosa anzi che no. I benefizi sentiva molto ad- 
dentro, e lungi dal dimenticarli mai, godeva anzi non poco 
di manifestare la sua cordiale gratitudine: onde i suoi bene- 
fattori visitava spesso; e volentieri, avendone il destro, no- 
minatali ne' suoi scritti. Parlava con piacere di lettere, e con 
piacere si facea maestro a' giovani, animandoli affettuosamente 
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a studiar di forza. A Dio c alla gloria di lui, avea un 
a morir eoceni issi nio, e da ogni cosa pigliava partilo per favel- 
lare di lui: e lui avca sempre dinanzi agli occhi: e nel ra- 
gionare de' suoi divini atlributi andava per poco fuor di se, 
per lo gaudio ed ammirazione. Ma la pupilla sua era Cristo, 
del quale parlava con tanta forza, e con parole sì calde e 
cordiali, che tirava con dolce violenza le lagrime agli occhi ; 
ed egli medesimo fu visto piagnere assai delle volte: massime 
in questi ultimi anni, ne* quali aveva cominciato ad avere un 
lume di lai conoscenza dell' essere perfettissimo dell' amalo 
suo Gesù, che un dì allei ino al V. Morelli, di non poterlo, 
volendo, recare in (scrittura, sì era vivo ed acuto. 

XXX. Per le quali cose tutte non maraviglia, se si gua- 
dagnò l'animo di molli: che non era oggimai uomo di let- 
tere, eziandio de' primi e più notabili, che non si gloriasse 
della sua amicizia; e se prima di morire potè raccogliere am- 
plissime e non dubbie testimonianze dell'ardente desiderio, 
che avrebbe lascialo di se non pure agli amici , ma eziandio 
agli amatori tulli delle .buone lettere e discipline. Molte fu- 
rono le Accademie, e forse le più cospicue, che per cagion 
d'onore lo scrissero nella lor Società: basti il nominar qui 
quella della Crusca. Anche nelle sue gite, che qua e là fece 
negli ultimi anni, per la diletta sua Italia, fu mollo onora- 
to. Condottosi uel passalo autunno a Faenza, dove aveva un 
amico assai caldo, il sig. D. Gaetano Uel la Casa, maestro di 
In- llf lettere, vi fu accollo da quegli animi gentili colla mag- 
gior cortesia e festa del mondo. Anzi alcuni , non tenendosi 
contenti alle sole private dimostrazioni d'onore e d'affetto, 
che Signori e Sacerdoti gli dettero assai splendide, vollero al- 
tresì farlo di sorte, che ne dovesse pervenire a molli più la 
notizia, e vie più durar nel tempo: e fu cou dare alla luce 
chi Sonetti , chi Lettere, chi Inscrizioni intitolale del nome suo. 
Ne mancò eziandio chi si condusse tino a Bologna ad incon- 
trarlo; e chi dalle vicine città trasse a Faenza per conoscerlo 
personalmente, e rendergli di presenza quelle significazioni di 
stima e d'amore, che ben si dovevano a tanlo merito e sin- 
golare virtù. Ei dimorò quivi un dieci giorni (i più lidi e 
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giocondi, mi disse sul partire, che si ricordasse aver goduti 
mai in tutta sua vita), onoralo nobilmente di stanza, e di 
mille cortesie e garbatezze dalla Signora Contessa Lucrezia Ga- 
vina, fior di matrona piissimo, e da' suoi cari e degni figliuo- 
li; ed io altresì con esso lui. Ma chi avrebbe mai credulo, 
non che immaginalo, que' giorni essere degli ultimi del viver 
suo? e quella l'ultima volta, che io lo vedeva ed abbraccia- 
va in questo reo mondo? Ahi soave e dolorosa memoria! Pur 
troppo e vero, che gli uomini non possono mai esser felici 
su questa terra , e che ad una somma consolazione suole non 
raramente tener dietro una importabile amarezza. Egli era tut- 
tavia sano ed in ottima tempera , allorché caramin facendo da 
Faenza a Ravenna fu soprappreso per via dalla febbre (che 
fu a' 25 di Settembre 1828 in giovedì): e postosi in letto nel- 
la Villa del Collegio de' Nobili, dove era con ansietà aspetta- 
lo, non surse mai più. Nella sua malattia non fece che lo- 
dare il Signore: ed in essa dette altresì chiaro esempio della 
sua paziente carità , tollerando in tutta pace le molestie gra- 
vissime , onde era afflitto. Finalmente, riconfortalo da lutti i 
soccorsi della Religion noslra, da esso sollecitameute richie- 
sti; ed alla età pervenuto di 68 anni 8 mesi e 15 giorni, 
con bella ed accesa fiducia in Dio, morì d'unasinoca infiam- 
matoria, alle due dopo mezza notte, venendo il mercoledì, 
primo Ottobre del detto anno. Il suo corpo , accompagnato da 
numeroso popola f « ouorevolmenle poi tato a Ravenna, a cin- 
que miglia dalla delta Villa, e nella chiesa di Classe in cit- 
tà seppellito. 

XXXI. Fu Antonio Cesari (chi bramasse saperlo) di sta- 
tura nò piccolo uè grande: assai più presto leggiero , che com- 
presso di carne: di color bruno; e da molti anni quasi cal- 
vo del tulio; il che mostrava temperamento sanguigno e fo- 
ioso. Ebbe fronte ampia, rugosa , e sensibilmente rilevata: oc- 
chi vivi e scintillanti, sotto a ben archeggiate ciglia: naso 
grosso: bocca larga anzi che no. Nel volto gli risplendeva una 
dolcissima e benigna severità: portava le spalle un po' curve. 
Era molestalo da una continua convulsione, effetto forse del- 
l'uso che facea grandissimo di oppio. Nel domestico favellare 
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mostrava d'egre alquanto impellilo della lingua: nel per- 
gamo non mal. il suo recitare era assai chiaro, piano, e so- 
noro. Moderatissimo nel riso: eccessivamente timido. Nel ve- 
stire amava l'antica parsimonia, e la nettezza. S' alzava sullo 
schiarir del giorno, ed avea le sue ore assegnate, alle quali 
non falliva mai: principalmente all'orazione, che facea con 
singoiar esemplarità. De* minuti convenevoli era nemico, senza 
però trascurarli giammai. Il suo favellare porgea assai diletto, 
come quello, che era sempre condito di ImìIIc maniere, e spesso 
di molti onestamente lepidi e graziosi, salvo pochissime cose, 
il suo scrivere è un vivo ritratto del suo parlare. La perdita 
irreparabile di questo grand' uomo riuscì gravissima e dolo- 
rosamente acerba a tutti i buoni, singolarmente al caro suo 
nipote sig. Pietro Cesari, cjie tuttavia non sa darsene pace; come 
altresì a Giuseppe Manuzzi, che dell' amico ottimo desideratis- 
simo compilò questa memoria; ed a cui la manda affettuosa- 
mente, come testimonio debito di sua gratitudine, e di eterno 
amore « dolore. 
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CATALOGO 

DELLE EDIZIONI ORIGINALI 
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DEL P. ANTONIO CESARI 
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FURONO PUBBLICATE 



1. Li quadro libri della Imitazione 
di Cristo di Tommaso da Rompi* 
tradotti di Latino in Toscano. Ve- 
rona, per Dionigi Ra inanimi, 1788, 
in l2.o 

Questa edizione, ollrv una leitera del* Tra- 
duttore ai suoi confi alclli dell* Oratorio , ed 
una sua prefazione . Ita alla line di ciascun capi- 
tolo alcune Hìfìesstoni e Pratiche ed Itti* Ora- 
sione d'altra penna. 

2. Apologetico di S. Gregorio Nazian- 
zeno, recalo di Greco in Toscano. In 
Verona, per Dionigi Ramanzini. 4787, 
in 8° 

Edizione dedicata dal Cesari a Mi.ns. Giù. 
Morrosini Vescovo di Verona. 

3. Inno di Callimaco di Cirene sopra 
i Lavacri di l'allade, recato di Greco 
in Toscano. Verona, Ramanzini. 1787. 

Cilo questa slami-a sull'altrui fede. L'inno 
stesso, seguilo dall' Elegia di Catullo sopra la 
Chioma di Berenice, fu innestalo nella edizione 
delle Rime diverse descritte al num. 7. ed in 
quella delle Rime gravi . falla Tanno 1823. 

A. Dodici Ode d'Orazio in Rime To- 



scane. In Verona , per Dionigi Ra- 
manzini, t788, in 8.«» 

K>*e tono dedale al t.., v . dementino 
vannetti con lettera <n Traduttore sotto il 
nome di tannilo degli Aserei. 

li. Ode scelle d' Orazio recale in Ri- 
me Toscane dal I». Antonio Cesari 
dell'Oratorio. Bassano, 1789, in 8." a 
spese Remondini di Venezia. 

Questa edizione i onliene le ti Ode sopra 
descritte coli' aggiunta di altre diciotto, e la 
lei ti ra al Cav. Vaimeli», con più il lesto Ialino 
a pie di farcia. Di essa , come dell' antece- 
dente, (enne discorso il Tiraboschi con molta 
lode «lei Cesari nel Tomo ti. pag.283,e nel Tom. 
\± pag. K» della Continuazione del Nuoto Gior- 
nale oV letterati d'Italia. Modena 1189-90. 

6\ Degli tre. Inni Latini composti 
dal V. Antonio Cesari d. O. per ser 
vire all'Uffizio di S. Filippo Neri; 
Parafrasi del l\ Ippolito Bevilacqua 
d. O. In Verona , per Dionigi -Raman- 
zina in 8.° senz' anno. 

Quoti tre Inai, coli' aggiunta di un quarto 
parimente tradotto dal Itevilacqua , furono 
dall'Autore stampati Ira le Rime diverse, 



Verona. 1^, « ristampali senza la *ers'* ,n 
in Uno «Ielle Rime gravi, verona, lt«v 



7. Rime diverse di Anlonio Ct^an 
dell' Oratorio di Verona. Si aggiungono 
alcuni versi Ialini. In Verona, per 
Dionigi Ramanzini. 1790, in 8." 

Questa edizione, olir.- alla IciU-ra ileoh a- 
lorla a Mons. Giaonandrra Avogadro Vescovo 
di verona, ha una assai «lolla prefazione, nella 
quale l' anlore si difende, bravamente <lall«- 
accuse dategli per aver lolle» nel mio poi lare 
ad indiar.- il Petrarca. 

8. Del Libro primo di S. Ambro- 
gio delle Vergini a Martellina, Volga- 
rizzamento di A. Cesari d. O. In Vero- 
na. per Dionigi Ramanzini. 1792, in 8.° 

Sucsh» Opuscoli-Ilo v. line deilualo al Ch- 
CO Giusepi* Musclli Prolcllore «Iella Ven. 
Congregazione della Santa Croce, orli' ot ca- 
stone clic si vesli religiosa nella della ( ongre- 
«azione Angela Galllzioli. Il Cesari nell'Avvisi» 
ai Lettori aVVrUQ di non aver Iradollo nulo I 
libro primo , ** per non e%*ere troppo lungo , 
r ti perchè non ugni cut che t' i naicbbc 
nata opportuna. 

9. I.e Odi di Q. Orazio Fiacco mes- 
se in Rime Toscane da Antonio Ce- 
sari dell' Oratorio. In Verona, per Dio- 
nigi Ramanzini, 4 792, in 8." 

Quota edizione è di 'dittila al l.av. Co. 
Man o Marioni, ed ha innanzi una prefazione, 
ehi? al BHlincIlt fe pr mentir e (prrctié ti' imo 
alile , sapere , r giudizio rnro) quel valore che 
poi trovo sublime nel verto. 

10. La Verrinila, Ragionamento e 
Terze Rime di A. Ces tri d. O. In Vero- 
na, per Dionigi Ramanzini, 1 793, in 8." 

11. Rime diverse, cnn alcuni verri 
Ialini di Anlonio Cesari dell' Oratorio. 
S' aggiungono altre rime in questa se- 
conda edizione. In Verona, per Dio- 
nigi Ramanzini, 1794 , in 8.° 

Questa m i onda edizione non sono < he al- 
cune copie della prima sopra descritta . alla 
quale si é cambialo il fronti spizio , e sostituito 
alla lettera dedicatoria a Mons. AVogadrt» 
altra leliera dedicatoria al Conte Marcantonio 
Miniscalchi . ed aggiunto in flne alcune rime 
ron questo occhietto: seguono le «ime ac- 
ciokte in otesta secouda EnizmME . ristam- 
pando in line di rw quell' errata corriqe 
che si ha anche In fine della prima edizione 

• 

12. Lettera del Sacerdote Antonio 
Cesari. 
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otiesla lettera sia a pag. "il e segg. di ori 
opuscolo inliielalo: - Considerazioni di ti. N 
(dementino v.mnelti) al chiarissimo Sacerdote 
Antonio Cesali dell' Oralorio di Verona, In- 
torno alla Lettera dell' aulor del Prospetto 
de' correnti affari d'Europa per l'anno 1194.» 
(Autore dt questo Prospetto c Clemente Baroni 
de' Marchesi CaYalcabò di Sacco ). Lucca 
(Trento), 1793, in 



13. Per la morte del chiarissimo 
Cavaliere Clemcnlino Vannetli di Ro- 
vereto. Canzone di Antonio Cesari del- 
I Oralorio. N cromi , dalla Stamperia 
Giullari , 179», in 8 « 

Questa Cannine e dedicala dall'Amore con 
sua lettera alla Madre ed allo zio del defunto ; 
e Iti Inserita nella seconda parie delle Rime 
diverse dell'Autore stampata nel 1800, e nelle 
Rime pravi stampali- I' anno 1893. 

14. Lo Specchio della vera peniten- 
za di Fr. Iacopo Passavanli fiorentino 
dell' Ordine de' Predicatori , secondo 
l'edizione falla dagli Accademici del- 
la Crusca in Firenze mdccxxv. In Ve 
rona . nella Stamperia di Dionigi Ra 
manzini. Mticcxr.vtii.ron licenza de' Su 
periori, in ft." 

Questa edizione n una diligente ristampa 
di quella di Firenze - 172S . |ier li Tarlini 0 
Franchi. 

18. Volgarizzamento delle Vite 
de' SS. Padri . secondo l' edizione di 
Firenze, anno 1731. In Veiona, 1799, 
per Dionigi Ramanzine voi. 4, in h.° 

Questa CilUkmC e dedicala «lai Cesari ;» 
Fer.liiiandn 1 «luca «li Parma: c nell'avvi.»» 
al (Increto lettore fa sapere che la forum . t 
cor ni ieri, le pnqine . fino le linee, fono tinti 
desta la fiorentina. 

Il volume è arricchito , sopra l'edizione 
flnremina, della Vila di Ti bia e «li Tobluwo; 
e nella dedicatoria l' editore mostra di tenere 
col Bandini.rhe questa Vita sia appunto quella 
•letta eìtala n»-l V<>« alvolari»» della Crusca; ma 
s' inganna. Gli esempli allegali nel Vocabola- 
rio da me risionlrnli , confr«»nlann tulli colla 
edizione datane nello stesso anno in Livorno 
dal Poggiati , e nessuno c«>n quieta. E pec 
altro fattura del buon scwlo, e lingua luna, 
d' • 



16. La Villeggia lur.i dell' Oppio. 
Veiona. per Dionigi Ramanzini, 1799, 
in 8. 

Queslo Capìtolo ó «ledi, alo dall' Autore con 
lettera «lei *» Agoslo 1799 alla Conlessa Maria 
Lilla Caslclbarco , e si Irova ripmdollo nella 
seguente edizione. 



Digitized by Google 



17. Rime diverse di Antonio Ce- 
>ari dell' Oratorio, .si aggiungono al- 
cuni Sermoni d* Orazio , recati in ver- 
si Toscani. In Verona , per Dionigi Ra- 
manzini, 1800, in 8." 

Queste poesie tono parte gravi , e parte 
giocose. Esse sono indirizzate al Conte Otta- 
viano Rovereti eoo bel Insinui lettera, dove 
l'Autore si studia di dimostrare la necessita 
il' imitare gli scriiiori « he fiorirono al tempo 
dell' Alighieri e del Petrarca. Le. lente rime 
intitolate la I ìllegginiura dell' Oppio , che 
sono tra le giocoso, hanno innanzi una lettera 
dell'autore ulta Co. Maria Litta Caslelbarco , 
acni le mandò (Vedi il mini. 16. ); ed un' al- 
tra lettera sta pure innanzi a quattri' tra sa- 
tire ed epistole d' Orazio In versi Toscani 
indirizzata al siiddeilo Co. Rovereti. In fine vi 
sono 22 Iscrizioni Ialino con altra lettera in 
nanzi al prelaio sig. Conte. Alcuni esemplari 
hanno questo freniespizìo : La seconda parie 
delle Rime ce. 
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di H. Terenzio recata iti volgar Fio- 
rentino. In Verona, dalla Stamperia 
Romanzil i 1808, in 8.° picc. 

Qucsl.t edizioni* , dedicala allo stesso Sig. 
Co. Ciò. Danese Buri, ha pure il testo a fronte. 



1 8. De r i I ione regendac provinciae, 
epistola M. T. Ciceronis ad Qniot funi 
Iralrem Asiae praetorem , t-um adito 
lalionibus et italica iulerpretalionc 
la cobi F acciolati : ntcetlit impera ejus- 
dem epislolae interprelalio A. C. In 
Verona, dalla Stamperia Ramanzini , 
1 804 , in 8." 

Il Cesari, come ci fa sapere egli stesso 
nelP avviso a' lettori, tolse a volgarizzare que- 
sta lettera per mostrare, a chiunque non ne 
andasse persuaso, quanto importi h lingua per 
la vera eloquenza , e quaulu quella del 3tK> 
»ia più aUa delia modem.- , in cui la tradusse 
I Facciolati , a conservare nella Induzione 
le naturali bellezze dell' originale. 

19. Lettera di Antonio Cesari del- 
l' Oratorio, in risposta al Sentimento 
critico apologetico del signor cap.° 
Gerolamo Francesco Cristiani contra 
l'inscrizione: D. O. M. Sacrttm. et. 
magnar, mairi, in. cnt-luw. recepì a e^ 
posta nella chiesa de'SS. Nazaro e Cel- 
so di Verona nell'altare della R. Ver 
gine Assunta. Verona, 1808, in 8« 

20. La Donna d' Andro , Commedia 
di 1». Terenzio recala in volgar Fioren- 
tino. In Verona , dalla Stamperia Ra- 
manzini, 1808, in 8.'» picc. 

Questa i dizione , dedicata ;.l Sin. Lo. Gio- 
vanni Danese Buri, ha il lesto a fronte. 

91. L' lleavtonlimorumenos o sia 
il Punitore di se slenso, Commedia 



92. Vocabolario degli Accademici 
della Crusca , oltre le giunte fatteci 
finora, cresciuto d'assai migliaia di 
voci e modi de' Classici , le più tro- 
vate da VeroneM; dedicalo a Sua Al- 
ti zza Imperiale il principe Eugenio 
Vice Re d' Italia. Verona, 1806-11. 
dalla Stamperia di Dionigi Hamanii- 
ni, voi. 7 , in I." 

Stampa in vero non hoppo acculata, con. 
dotta sulla veneta del Pilleri 1763, senza di- 
stinguere gli articoli di Crusca dalle giunte 
Pilleri.mc. Si e dello che le giunte impresse 
in questa edizion Veronese fossero da 45 a 
so mila-, ma , secondo me, si e esageralo non 
poco: non oltrepassano torse le so mila. Esse 
appartengono al benemerito Compilatore, a 
Paolo Zanniti, a Giuseppe Pedeizanl , a Gi- 
rolamo Lombardi, ed a dementino v. umet- 
ti. Quelle di questi due ultimi , e singolar- 
mente del Lombardi , sono le meno prege- 
voli: ma non è da farne le maraviglie, ne 
era da levarne allo il rumore. Esse noo ebbero 
l'ultima mano dai loro autori, e dall'altra 
parte il Compilatore le pubblicò religiosamente 
tali e quali gli furono date. La lettera di de- 
dicazione al principe Eugenio e magnifica. 
Il Gamba nella Serie de' testi di bugna 
Venezia. 1839, sotto il mini 1074 , dove 
descrive le Poesie di Matteo Morta Boiardo 
scelte ed Illustrate dal cat>. Ciambaiisia l eu- 
turi , Motlenn tttìo in 8.° , dice : che dalla 
commedia // Timone e da un Saggio dell' Or- 
lando innamorato, opere ivi contenute, trasse 
Il Cesari alquante voci pel 1 ocabolarto , 
quantunque non situo scrinine limale, lo 
che ho avuto occasione di leggere più vol- 
te da capo a fondo il Vocabolario del Ce- 
sai i , posto accertare i lettori che non mi 
sono mai scontrato ad esempii tratti dall ' 
opere, suddette. Den mi abbaile') sotto la V. 
Luce ad un esempio tratto dall' Em ide del 
Caro, e mi gode I' animo as.'ai anni In vedere 
che il Cesari era «lato il primo ad allegai 
quest' opera nel Vocabolario nostro , dopo 
proscritta da chi l'aveva creduta degna degli 
onori del Vocabolario medesimo. E qual. 
ne sarà degna , se non ne e degna questa ? 

23. Rime piacevoli di Antonio Ce- 
sari d< IP Oratorio. Verona, per l'ere- 
de Merlo, 1807, in 8." 

Esse sono indii i zzai e iiuii Autui e .ti Co. Pieli o 
•la Persico. Dopo quest' anno moltissime ..Uro 
Rime piacevoli furono dedale, e poste in luco in 
fogli volanti, n in piccoli libretti dall'Autore. 
K«so voleri ristamparle tulle In un sol coi po. 
come avea fallo delle Rime gravi , e già le 
ave.t preparale . e spedilo a qttesio effetlo a 
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2ft. Dissertazione sopra lo sialo pre- 
sento della lingua italiana . scritta da 
Antonio Cesari dell'Oratorio di Vero- 
na,, sozio ordin. dell'Accademia italia- 
na di scienze , lettere ed arti , coro- 
nata dalla stessa accademia li 1* dc- 
cembre 1809. S'aggiugnc la Difesa 
dello Stil Comico Fiorentino conlra il 
Giornale della letteratura italiana di 
Padova. In Verona , per Dionisio Ha- 
manzini , 1810 , in h» 

La Difesa dello SUI Comico Fiorentino ha 
questo Occhiello : La Dnuu» d' Andro ili Te- 
renzio recala in volgar fiorentino da Antonio 
Cenuri vendicata dulie cernine del Giornale 
dell' Italiana Letteratura , xtuinpato in Pa- 
dova Il Gennaio del 1806. ovvero fhfeto dello 
Stil Comico Fiorentino. Della Mila Disserta- 
zione ne Hi folla dall' Autore , colla dala me- 
desima del 1810, un' allra edizione assai p'ù 
correli» l'anno 1818, pure in c della quale 

10 mi son sempre servilo nelle « Ha/Ioni. Vedi 

11 num. Si. 



2K. Alcune Novelle dì Antonio Ce 
sari Veronese, sozio ordinario dell' Ac 
cademia italiana di scienze , lellere 
ed arti. In Verona , per Dionigio Ha 
lumini, 1810, in 8." 

Quost' edizione contiene U Novelle, ed e 
dedicala dall' Autore al Marchoo Gian Cim o 
ino Trlvulzio. La Novella decimaterza e anche 
rifusa , dirò così , in un «Iramma rìoooso pei 
musica intitolalo: // Micio. 

26. Il Giuoco , Capitolo di Antonio 
Cesari, socio ordin. dell' Accademia ila- 
liana di scienze , lellere, ed arli. Ve- 
rona , per Dionigi Hamanzini , 1«10, 
in 8.° 

Questo Capitolo , assai lodalo dal P. Vii- 
lardi , 6 dedicalo dall'Autore al sip. Antonio 
Perez 111. con lettera del 28 Aprile 1810. 

27. Lettera di Antonio Cesari al 
Sig. Giramonli Socio del Giornale Ve- 
ronese. 

Sta nel Glornal Ve ronese n." 25 del di 50 
Marzo 1811, con innanzi un Sonetto dell'Au- 
tore in islil piacevole ; il qual sonetto delie 
origine alla lettera medesima, colla quale l'au- 
tore risponde ad alcune critiche falle al sonel 
lo , e dice del perchè si sia dato a srrivorc 
più presto In bcrniesco che in islil oravo. Kd 
e riportata altro?.! n pag. i 8 e 69 della Vita 
dell' autore scrina dall' ogreaio sic. dottor filo 



letterario. l»C>J — . Etto liporia anche la se- 
guente al Pederzanl; l' allra clic descriveremo 
al num. M. pure al Pederzani, del settembre 
1813; ed undici altre assai brevi, ne prima 
stampato, Indirizzate al sig Antonio Campostri- 
ni, dallo quali si trac quanto tosse grande la 
rarità del Cesari verso i poveri. 

28. Lettera del Sig. ab Antonio 
Cesari in risposta ad alcune critiche 
falle alla sua Dissertazione sulla lin 
gua italiana , al Sig ab. Giuseppe l»e 
derzani. 

Questa lettera fu pubblicala noi numero 21 
del Giornale Veronese del fi aprile 1811; ed 
anche in foglio volante. 

29. Le Grazie, Dialogo di Anlonio 
Cesari Veronese, sozio ord. della So 
cietà italiana di scienze, lettere ed 
arli , che compie la Disseriazione del 
medesimo sopra la lingua italiana, co- 
ronala dalla Società suddetta 1* anno 
1809. Verona, per Dionigi Ramanzi- 

ni, 1813, in ft.» 

Questo dialogo , e- dedicalo dall' Autore al 
Baron de Schubarl. 



30. Lettera di N. N. ad un amico. 

Questa lei lem , i olla dala « Treiilo lì 15 
luglio I8t5 » . fu inserita nel Giornale del- 
l' Adige num. 58 del di 21 luglio 1815 : e quan- 
tunque anonima , cplì è recto « he fu scritta 
dal Cesari , il quale volle con ossa rispondere 
a quanto si era dello contro di lui nel Dialogo 
fra ri Capro , il Frullone della Crmca . e 
Cinrnmhamia Celli , pubblicalo m i Poligrafo 
milanese di queir anno a' num. 9* , 2-1 . e 27 , 
ed anche a parlo. 

31. Lettera al Sig. ab. Giuseppe 
Pederzani, a Villa Lagarina. Verona, 
Tipografia Hamanzini, 1813, in ti." 

Questa lettera , in daia del h Settembre 
1815. rolla quale il Cesari fi difende da quan- 
to ora stalo d<-t!o nel Poligrafo, fase 5» , 
contro il suo dialogo - Le Grazie » , fu in- 
nestata ani lM- nei numeri "31, "S, e ifi del 
Giornale dell' Adige. 



32. Lettera sopra il Matrimonio cri- 
stiano alla Signora Uosa Carnesali 
nuova Sposa del Sig. Giovambalisla 
Verdari. S' aggiugne un Capitolo sopì a 
lo stesso argomento. In Vciona , dalla 
Stamperìa Kamanzini , 1 8U , in 8.° 

33. Per le Nozze della Signora Ko- 

dell' aulore scrina oaii egreato sic. nnuoruio.i • " nnlidn 

Bonfanil - verona, dalla tip. del Gabinetto Isa Carnesali col Mg. Gtovan BOltStA 
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Verdari, Capitolo dedicato al Sig. Vin- 
cenzo Vtjrdari padre degnissimo del- 
lo Sposo da Antonio Caruesali Zio 
«Iella Sposa. In Verona, dalla Slam- 
pena Ktmaniioi , 18 14, in 8.° 

Questo Capitolo Berniesro quantunque non 
poni il nome del Cesari , pure è corto c»i<- è 
cosa su;i 



34. Della Imitazione di Cristo di 
Tommaso da Kcmpis libri quattro 
tradotti in lingua italiana da un Ve- 
ronesi'. Edizione seconda. In Verona, 

per l'erede Merlo, 181», in 18.° 

Questa 8econ< i.i edizione non conilene che 
il puro volgarizzamento del Cesari , ed una 
sua prcrazionrclla . nella quale rende ragione 
dei miglioramenti f ull a questo suo primo la- 
voro. 

35. Delle No\ elle di Antonio Cesari 

Veronese, Seconda edizione. In Verona, 

per l'Erede Merlo, 181», in 8." 

Questa seconda edizione ha la giunta di 
sci Novelle inedite, ed è dedicala dall' Amore 
ni suo amico Giulio Bernardino Tomilano di 
Oderzo. Delle sei Novelle aggiunte ne fu falla 
dal Ramanzini nel 1816 un r edizione a parte. 

36. Il Giuseppe, Lezioni Storico- 
morali di Antonio Cesari Prete Ve- 
ronese. Milano, presso Aut. Fort. Stel- 
la, 181», in 8.» 

Questa edizione è dedicata dall' Autore a 
Mons. Innocenzo Llruli Vescovo di Verona 
con lettera del Gennaio 1813. 



Kagionamcnlo, cioè Difesa dello stil 
comico Fiorentino. In Verona , per 
l'erede Merlo, 1816, parte i. e n. ( 
in 8.° 

In quest' edizione , dedicala al Sig. Conte 
Giovanni Danese Buri , sono riportate le de- 
dicatorie* al medesimo , poste Innanzi alla 
Donn i d' Andro ed al Punilor di se stesso 
( Vedi il num. 20, e il), e'I testo ù poslo a pie 
di pagina. Aneli il Ragionamento ovvero Di- 
fesa dello stil comico Domnino era stilo stam- 
palo l'anno IMO di. Irò la Dissertazione. Vedi 
il num. 21 



37. Il Mose ed il Giosuè, Lezioni 
Storicomorali di Antonio Cesari Prete 
Veronese. Milano , presso Aut. For- 
tunato Stella, 181», parte t. e 11. 
in 8.'» 

Questa edizione e dedicata dall' Autore a 
Mons. Conio Gualfredo Ridolfi Vescovo di 
Rimini con lellcra del Giugno 1813. 

38. Il Geremia, Lezioni Storicomo- 
rali di Antonio Cesari Prete Verone- 
se. Milano, Ani Fort. Stella, 181», 

in 8.° 

Questa edizione e dedicala dall' Autore a 
Mons. Francesco Luifti Pcrvisani Vescovo di 
Nocera con lettera del Dicembre 1813. 

39. Le Commedie di Terenzio re- 
cate in volgar Fiorentino da Antonio 
Cesari , con noie postoci innanzi un 



'10. Il Daniele e le tre Sante Don- 
ne Ester Susanna Giuditta, Lezioni 
Storicomorali di Antonio Cesari Prete 
Veronese. Milano, Ant. Fort. Stella, 
1816, in 8." 

Questa edizione 6 dedicata dall' Autore al 
Cav. March. Luigi Cavriani. 

41. La Storia de' Maccabei, Lezioni 
Storicomorali di Antonio Cesari Prete 
Veronese. Milano , Ant. Fort. Stella , 
1816 , in 8." 



è dedicala dall' Autore al 
sig. Pietro Soletti di Oderzo con lettera del- 
l' Ottobre 1816 

42. De laudibus Marci Zagurii Epi- 
scopi Vicetini, Oralio Francisci Vii- 
lardi in Vicetino Seminario praeccplo- 
ris: accedi l A aloni i Cacsari Veronen- 
sis italica intcrpretalio. Veronae, ex 
officina Merliana, mdcccxvi. in 8. u 

Questo libretto, oltre la versione, contie- 
ne una prolesta del Cesari . ed una sua let- 
tera al Villardi. 

43. Lettera di Antonio Cesari al 
suo amico D. Francesco Villardi. In 
Verona, per l'erede Merlo, 1816, 
in 4." 

Con questa lettera , che è di due carte , 
promeiic l' Autore all'amico di rispondere alle 
lUflcmioni pubblicate contro l' Orazione di lui 
in lode del Zagurl , si veramente che l» av- 
versario si manifesti 

44. Dilesa di Monsignor Marco Za- 
guri Vescovo che fu di Vicenza , ov- 
vero Risposta di Antonio Cesari alle 
Riflessioni stampate quest' anno con- 
tro I' Orasione del Sig. D. Francesco 
Villardi in lode del suddetto Monsip. 
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Vescovo Zagu ri. Verona, dalla Tipogra- 
fia Ramanzini , 1816, in 8.» 

Di quesla difesa ecco quello che ne disse 
il Giordani. - Trattar lo questioni lelterarie 

- con urbanità , con chiarezza , con diritta 

- logica, con purissima lingua, con facile e 

- manesco siile , occupare il lettore senza 
« punto gravarlo , fare In somma una scrii- 
« tura come questa , sarà più presto ammirato 

- e desiderato , che imitato ». 

4». Vita di Teresa Saodala da Salò 
moria l'anno 1786. Roma, 1816 
nella Stamperia de' Romanis , in 8.° 

46. Le Odi di Q. Orazio Fiacco 
BHJOBC in Rime toscane da Antonio 
Cesari. Seconda edizione, migliorala 
dall'Autore. In Verona, dalla Tipo- 
grafìa Ramauzini, 1817, in 8.° 

Questa edizione , che è dedicata dall' Au- 
toro al sig. Antonio Campostrini , ha il lesto 
a pié di pagina. 

47. L' Abramo e il Tobia, Lezioni 

Sloricomorali di Antonio Cesari Prete 

Veronese. Milano , Ani. Fori. Stella , 

1817, in 8." 

Questa edizione é dedicata al Sig. Luigi Spa- 
ra Vieri, e alla Contessa Vittoria degli Emilj sua 
moglie con IctleradelGiugnoIsn.Iocol riscon- 
tro di questo volume 3 e degli nitri sopra descritti 
ai numeri 56,51,38,40, c ** ho potuto riconoscere 
che la ristampa di queste Lezioni storico-mo 
rali , fatta in Milano l' anno 1843 dalla Società 
de' Classici italiani in 7 volumi , non è altri 
monti una nuova edizione, ma la slessa dello 
Stella , cambiati i frontespizi! ed I fogli delle 
dedicazioni. Il Gamba descrivendo nella Serie 
de'Testl di lingua sodo il numero 9364 quesle 
Lezioni , errò dicendole volumi 8. Dalla de 
scrizione che ne fa si vede che omise il rv 
cioè il Daniele e le ire sante donne Ester 
Susanna , Giuditta. 

48. Vita del Bealo Giovanni Colom- 
bini da Siena fondatore de' poveri Ge 
suali, con parie della Vita d'alcuni 
primi suoi compagni. Verona, Tipogra- 
fia erede Merlo, 1817, in 8.° 

Questa edizione, che il Cesari diede pei con 
lorti di Pietro Giordani , è Intitolata dall'edi- 
tore a D. Gaetano Melai di Milano. Neil' av- 
vito a' discreti lettori egli fa sapere d' averla 
condotta su tra vecchie slampe , attenendosi 
principalmente alla prima di Firenze. In esse 
non è compresa quella fatta In Roma da Già 
corno Dragonelli l'anno 1659, assai acculata 
ed allegata nel Vocabolario dell.i Crusca. Dai 
confronti eh' io feci sull'autografo, clic si con- 
serva nella vallicelliana di Roma, appare, avere 
il Cesari eletta sempre la miglior lezione. 



49. La Vita di Gesù Cristo e la sua 

Religione, Ragionamenti di Antonio 

Cesari Prete Veronese. In Verona, per 

l'erede Merlo, 1817, voi. », in 8.'» 
Questa Vita è divisa in 106 Ragionamenti, 
ed ha in fine de* volumi (dove due, dove Ire, 
dove cinque) 15 orazioni accennate qua e la 
nell'opera siesta; e due indici con separata 
numerazione, da poler essere legati in libretto 
di per sé, assai comodi per trovar facilmente 
ogni cosa contenuta nei cinque T< m . Nel primo 
ad esser perfetto debbono essere siale mutale 
quattro facce (o almi n due) , che furono fatte 
ristampare per migliorare un passo alla faccia 
155 dove parla della compassione dovuta a Cri- 
sio. Vedi la noia da me posta alla faccia 55a 
del 2.» volume delle lettere dell' autore. 

50. Il Tornagusto degli eruditi, os- 
sia Diario per l'anno 1818. In Vero- 
na, per l'erede Merlo, Strada Tea- 
tro, in 48.° 

Di questo Diario, olire alle parole dell' Au- 
tore a' suoi concittadini , che servono come di 
Prefazione , è del P. Cesari la Novella che si 
legge a pag. 116 e segg. che e la terza delle 
y aggiunte nella 4.» impressione delle Novelle 
descrilla al num. 86. E i-redo esser suo altresì 
il catalogo d' Alcune voci di dialetto Veronese 
col corrispondente Toscano di fronte. 

51. Delle Novelle di Antonio Cesari 

Veronese. Terza edizione. In Verona, 

per l'erede Merlo, 1818, in 8.° 
Questa edizione non 6 che una pura 
slampa di quella del " 



che una 
1815. v. il num. 



n- 



K2. Dissertazione sopra lo stalo pre- 
sente della lingua Italiana scritta da 
Antonio Cesari dell'Oratorio di Ve- 
rona, Sozio ordin. dell' Accademia ita- 
liana di Scienze, Lettere ed Arli coro- 
nala dalla stessa Accademia li 14 De- 
ccmbre 480». In Verona, per Dioni- 
sio Ramanzini, 4840, in 4 U 

Quantunque quesla edizione porli la data 
del 1810 , e serbi la forma , le pagine , e Ano 
le lince di quell' edizione , pure egli e certo 
che fu falla nel 1818 ; ed e assai più corretta 
della prima. In One vi é un JV. È. che dice : 
// Ragionamento o Difesa dello SUI Comici^ 
Fiorentino che seguiva a questa Dlssertazioner 
fu stampato Innanzi al Terenzio tradotto dal 
medesimo autore. V. il num. 24. 



83. Vita del Cav. dementino V'an- 
netti di Rovereto , scritta da Antonio 
Cesari dell' Oratorio di Verona. Secon- 
da ediz. In Verona, per l'erede Mer- 
lo, 1848, in 8.» 



Questa edizione c dedicata dall'Autore al 
Co. Marchete D. Paolino de'Gianfilippl, ed ha 
in lino, come In prima , la canzone dell' au- 
tore in morte del Vaimeli! , e le Riflessioni 
«•»c il Vannctli indirizzò ad un amiro sopra la 
Mia cronaca del Cagliostro. 

«/>. Lettera del P. Cesari al Sig. 
Francesco Amalteo. 

Questa lettera , scritta da Verona il 22 ot- 
tobri 1817 , fu pubblicala nella Biblioteca Ita- 
liana l'anno 1818, e discorro, tr i le altre rose, 
del doverti prlutu spogliar fa Scoglio «V/ bu- 
tlarditme , e poi pensare ud accrescere ed 
ingentilire, la lingua. 

KB. Lettera del P. Cesari ali 1 ab. 
Villardi. 

Questa teucra sta in un opuscolo intitolato 
« Capiioll due di Agatepislo Spirane ai gasli- 
«atori del dialetto Toscano. S' aggiunge una 
Lettera dell' ab. Villardi. o la Risposa del 
«esari. Verona , Tipografia erede Merlo, 1818, 
in 8.o ». 

86. Per le nozze de' nobili Sposi il 
nobil uomo Co. Aridità Giovanelli e 
March. Antonia Pallavicini, .Manze pa- 
storali di Antonio Cesari. Verona, Ti- 
pografia erede Merlo, 1818, in 8. u 

Queste Stanze sono dedicate al padre dello 
Sposo da Gio. Luigi Kusari d. O. , in nome 
suo e degli altri suoi confratelli , con lettera 
'lei settembre 1818, scritta certamente dal 
cesari. 

57. Il Tornagusto degli eruditi, os- 
sia Diario per l'anno 1819. In Ve- 
rona, per V erede Merlo, Strada Tea- 
tro , in 18.° 

Anche in questo Diario v' è qualche cosa 
liscilo dalla penna del nostro Cesari , ctoé le 
Narrazioni che si leggono a pag. 99, 45, e 47: 
oltre al catalogo d' Alcune voci di dialetto 
l eronese , col corrispondente Toscano di 
rronic. come nell'altro Diario descritio aln.so. 

88. Esercizi. divoti da farsi per no- 
ve giorni dinanzi alla miracolosa im- 
magine di Gesù Nazareno, ordinali 
da Antonio Cesari Prete Veronese. Ve- 
rona , Tipografia erede Merlo, 1819, 
in 12." 

»9. Prose scelte dell' ab. Antonio 
Cesari di Verona. Milano , per Gio- 
vanni Silvestri, 1819, in 16.° 

Quantunque queste Prose non conlcngano 
che la Dissertazione sopra la Lingua Italiana 
descritta sopra al num. 21. e il Dialogo inti- 
tolato Le Grazie, descritto al num. 29; tutta- 
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via lo registro , si |*i the l' eduione fu atti- 
cità dall'Autore , si perché nella Dissertazione 
si incontrano alcune piccole correzioni , e 
qualche ginntrre||a. 

flO. La Crusca da Verona , Frottola 
per le nozze de' gentilissimi Signori 
dementino Tomilano ed Elisa Btizzat- 
ti. Verona, Tipografia erede Merlo, 
1819, in 8.° 

Questa Frottola è dedicala dall'Autore alla 
Contessa Giulia Beatrice Malipiero Sassonia 
Tomilano madre dello Sposo con lettera In 
data del Settembre 1819. 

01. Elogio di Arcangelo Dongiovan- 
ni scritto in latino da Luigi Girolamo 
Trivisani , e recalo in volgare da Anto- 
nio Cesari. Verona , crede Merlo . 
senz'anno (1819) in fog. volante. 

62. Lettera al chiarissimo e nobil 
signore Teodoro Itavignani padre, nel- 
le nozze de' nobili Signori figlio Fran- 
cesco, e Isotta Orti. Verona, Tipografia 
erede Merlo, 1820, in 10.° 

La data di questa lettera , che é a pie della 
medesima . 6 questa : « Di casa II gennaio 
del 1820 .. J 

63. Lettera Pastorale scritta a nome 
di Mons. Innocenzo Liruli Vescovo di 
Verona in dala del 31 Ago>lo 1820, 
stampata in Verona in quell'anno, 
per Antonio Tom masi Tipografo Ve- 
scovile in fog. volante. 

Questa Lettera fu poi riprodotta nella 11. 
Parte delle Lettere pastorali del Liruli, Impres- 
sa in Verona nel 1823 a pag. 40, dove è detto 
essere fattura del Cesari ; ed anche in fine del 
volume secondo delle Orazioni Sacre di An- 
tonio Cesari Prete Veronese , Prato, per il 
Pontecchi, 1843, in 16.» 

6ft. Orazione di Antonio Cesari Pre- 
te in apparecchio della fesla de* Ve- 
ronesi alla loro Madonna del Popolo, 
il cinquantesimo anno dalla corona- 
zione della medesima. Verona , per 
l'erede Merlo, stampatore ed edilo- 
re, 1820, in 12.° 

Nel risguardo d' un esemplare di questa 
Orazione da me acquistalo in Vrrona l'anno 
1842 vi si legge questa memoria : Questa 
Orazione dopo tre dè che si vendeva pubbli- 
camente fu levata per ordine del presidente 
Lederer con iscandalo della cimi. Il Cesari 
si giustificò in più maniere . ed ottenne anche 
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liuti' Autorità Cantiti* la risiati ), ti , ma fu 
Impedita novellamente. 

68. Festa dell' anno cinquantesimo 
dalla coronazione della Madonna del 
Popolo Veronese , fatta il seltemb. del 
mdcccx* , descritta da Antonio Cesari 
Prete. Verona , per 1' erede Merlo , 
1820, a spese dell'autore, in 8." 

Questa Descrizione è definita dall' Autore 
ni Conle Alessandro Trisamo con lettera del 
Novembre. 1S29. 

66. Per la laureazionc in ambe le 
leggi dell' lllustriss. signor dottor Gio- 
vanni Balista, Capitolo. Verona, Tipo- 
grafia crede Merlo, 1821, in 8.° 

Questo Capitolo è dedicalo dall' Autore tn 
nome suo e del prof. D. Giuseppe Zamboni 
»| genitori del Laureato con lettera d' aprile 
del 1821. 

67. Considerazioni sopra la Lettera 

di S. Paolo a Filemone. 

Queste Considerazioni, o Leuera. come al- 
tri la nomina, furono pubblicale a Treviso nel 
primo volume del Giornale sitile Scienze , c 
Lettere delle Provincie Venete l' anno 1841 , 
con altra lettera dell'Autore indirizzata n'Com- 
pilatorl di quel Giornale nel giugno dell' an- 
no suddetto} ed anche nel Ragionamento ixxv 
de' Fatti degli Apostoli, salvo poche differenze. 

68. Postille alla reitera del Sig. 
Francesco Amalteo all'Arciprete Dal- 
mistro sulle correzioni al Testo del 
Decamerone guasto in pia luoghi. 

Queste Postille ri leggono nel Tomo I. del 
Giornale sulle Scienze e Lettere delle Pro- 
vincie Vende a face. 24». e segg. Trevi- 
so, lift. 

69. I Fatti degli Apostoli, Ragio- 
namenti di Antonio Cesari d. 0. che 
seguono alla Vita di Gesù Cristo, seri t- 
tadal medesimo. In Verona, per l'ere- 
de Merlo, 1821 , parte l.e II., in 8.° 

il Gamba nella Serie de* Testi cita un'edi- 
zione di Verona , Merlo , 1818 , in 8.» , della 
Parte prima, e dice, che dovea progredire , 
mn che rimase incompiuta. Noi non sappia- 
mo donde egli traeste una cosi fatta notizia, 
certo è che questa edizione non fu mai inco- 
minciata. L' edizione suddetta del 1831 è de- 
dicata alla nobil signora Laura Besi Schioppo. 

70. Elogium Dominici Bcliavitis , 
Veronensis Saccrdotis. Verona , Tip. 
prov. Ubanti . senz'anno, in H." 



Questo elogio ha di riofite la traduzione 
dello stesso Cesari , e fu scritto e stampalo 
nel 1831. 

71. Orazione in lode del Bealo 
Alessandro Sauli , scritta da Antonio 
Cesari dell' Oratorio Veronese , e re- 
citata in Roma in S. Carlo de'Catinari 
il dì 23 d'aprile del 1822. Roma, 
nella Stamperia de Romanis, 1822, 
in 8.° 

Quest' Orazione è dedicata al Card, della 
Somaglta con lettera del 3U di maggio 18à», 
nella quale l'Autore si compiace che la lingua 
sua del 300 , in che scrive , non sia panila 
a nessuno de* molli personaggi che furono ad 
udirlo, quel vecchiume di rancide, viete, ed 
oscure parole e costrutti , che taluni la fan~ 
no , per acquistar mala voce al dolcissimo , 
puro e vivace linguaggio di qnell' età : i quali 
nostri nemici non son tuttavia Alemanni , 
Francesi , ni Lestrigoni , né Goti. 

72. Il Milonc , Gruppo del signor 
Giuseppe Fabris Veneziano , e due 
Busti del medesimo, Rime di Antonio 
Cesari dell'Oratorio di Verona, a Sua 
Eccellenza il Conte Antonio Apont ara- 
hasciador d' Austria ec. presso la S. 
Sede. Roma , nella Stamperia de Ro- 
manis, 1822, in 8.° 

La lettera , con cui l' Autore dedica queste 
Rime al Conte Aponl , è senza data, ma scrit- 
ta certamente in Roma nel maggio del detto 

». Qlie$l< H IU ' I m |... i i Mli- tl.'llr 1' iim 



gravi 



nell'anno 



73. Fioretti di S. Francesco, Edi- 
zione fatta sopra la fiorentina del 1718, 
corretta e migliorata con varii mano- 
scritti e slampe antiche. Verona , dal- 
la Tipografia di Paolo Libanti , 1822. 
in a ° 

La lingua di questi Fioretti piaceva tal- 
mente al Cesari, che vi spese non poche curi: 
per darne un' ottima ristampa ; e , a parer 
mio , vi riesci bravamente. 

74. Per la morte del P. Antonio 

Grandi Vicentino Vicario Generale 

de' Barnabiti in Roma, Epistola di A. C. 

Verona, Tipografia di Paolo Libanti, 

1822, in 8.° piccolo. 

Questa Epistola indirizzala al Card. Della 
tanaglia fu innestata dall'untore nelle sue 
Rime gravi a pog. 189. e segg. 

7h\ Spiegazione d'un passo della 
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Divina Commedia poslo noi Canio vm. 
del Purgatorio. 

Quota Spiegazione sin nel Giornale Arca* 
«lieo Voi. 17. (Genn. Febbr. Marco 18-25) 
pag. 2-17. e segg. Il passo è qu**lo: Aguzza 
qui lettor , ben gli occhi al vero ; Che 'I vrlo 
è ora ben tanto sottile, Cerio che 'l trapassar 
dentro i leggiero ; ed è quella medesima elio 
ne diede po' "de Bellezze , salvo il proemio , 
e piccoli cangiamenti. 

76. Della Imitazione di Cristo di 
Tommaso da Kempis libri quattro ira- 
dotti in lingua italiana da un Vero 
nese. Edizione terza. In Verona, dalla 

Tipografìa Ramanzini, 1825, in 18.° 
Questa edizione non é che una materiale 
ristampa di quella descritta al ntun. S4. 

Fra le molte ristampe « he si fecero in Ita- 
lia e fuori di questo aureo volgarizzamento, 
è assai pregevole quella di Firenze , dalla 
Tipografia di D. Passigli e Socj , 1837 , in 3-2.° 
con quattro rami. 

77. Orazione di Antonio Cesari d. 
0. in lode del reverendissimo sig. D. 
Gaetano Cortesi Parroco che fu di 
Soave , ne' solenni funerali fatti al 
medesimo il dì xvi. di gennajo del- 
l'anno mdcccxxui. In Verona, dalla 
Tip. Ramanzini, 1823, in 8." 

78. Orazioni due recitalo da An- 
tonio Cesari nella Basilica di S. Ze- 
none Vescovo e Martire primo pro- 
lettor di Verona ne' pubblici ringra- 
ziamenti a Dio fatti per tre giorni 
per la liberazione del giogo degli 
Stranieri l'anno m.dccc.xiv. in Imo- 
la, Tipografia del Seminario, 1823, 
in 8.o 

79. Vita breve di S. Luigi Gonzaga, 
scritta novella ni ente da A. C. Prete 
Veronese d. 0. Verona, Tipografia edit. 
di Paolo Libanti , 1823 , in 8.«» pic- 
colo. 

Questa edizione J dedicata dall' Autore al 
Sig. D. Antonio Traversi Provvedilore del 
Liceo-convitto di Venezia con lettera del Lu- 
glio 1823. 

80. Morti degli Imperadori perse- 
cutori della Chiesa, Ragionamenti di 
Antonio Cesari d. O. In Imola , Tipo- 
grafia del Seminario, 1823, in 8.° 



Questi Ragionamenti ( sono Ire ) si trovano 
anche uniti alle due Orazioni descritte al 
num. 78 con questo frontespizio : Ilagimia- 
menu ed Oraziani di Emonio Cesari d. O. 
/mula , T.pi del Seminario, 1823, in *.* 

81. Rime gravi di Antonio Cesari 
d. 0. con potili versi latini. Verona , 
1825 , Tip. di Paolo Libanti, a speso 
dell'autore in 8.° 

Questa edizione dedicala dall'Autore al Co. 
Leonardo Trlssino, e divisa in tre parti. Nel- 
la prima I* autore ha collocato quelle the gli 
parvero non mala cosa delle già stampale nel 
t79t: nella seconda quelle messe In luce nel 
1801»: e nella terza tutte quelle che da quel 
tempo venne scrivendo Uno al 1S23. Dopo 
quesl' anno , a Oli appartiene la rcguenle epi- 
stola , varie altre Rime gravi furono « ■impo- 
ste dall' Autore , che rimangono tuttavia ine- 
dile, o furono pubblicalo in fogli volanti. 

82. Per l' ornalisshno signore Gio- 
vanni Trevisani campalo di mortai 
maialila , Epistola. Verona , dalla Ti- 
pografia Libanti edit., 1825 , in 8.° 

Questa epistola è dedicala al risanalo da 
N. N. con una letterina senza data st rilla dal 
cesari. 

83. Bellezze della Commedia di 
Dante Alighieri, Dialoghi d'Antonio 
Cesari P. d. O. Verona, 1825-26, 
dalla Tip. di Paolo Libanti, a spese 
dell'autore, voi. 3, in 8.° 

Queste Bellezze sono dedicate dall'Autore 
al co. Cesare di Castelbarco con lettera del 
luglio 1824. I primi dialoghi furono cominciati 
pubblicare in Treviso nel G tornai delle Pro- 
vincie venete, «on proemio alquanto differen- 
te da quello ebe va innanzi a lutla l'Opera. 

84. Ragione del bello poetico illu- 
strala con esempi singolarmente di 
Dante, Dialogo. Verona, dalla Tip. di 
Paolo Libanti , a spese dell' auto- 
re, 1824, in 8.° 

Questo dialogo, salvo poche cose, e una 
buona parte del tv dialogo delle Bellezze di 
Dante, stampato a parte per comodo de' gio- 
vani. 

8». Orazione in lode di S. Vincen- 
zo Ferreri scritta dal Prete Veronese 
A. C. dell' Oratorio. Verona, dalla Tip. 
di Paolo Libanti, a spese dell' auto- 
re 1821, in 8.» 

Nella lettera dedicatoria al Co. Pietro degli 
Emilj l' Autore si fa a manifestare un suo pen- 
sare in opera di panegirici , il quale , egli di- 
re, forse si parte alcun poco dal giudizio c 
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dai modi die io vriplu a-//i oruivrt piacere 
,tenernlmenie. 

8fi. Novelle di Antonio Cesari del- 
l'Oratorio, con alcune aggiunte in 
questa quarta edizione. Verona. Tip. 
ili Paolo Ltbanll cdil., 1828, in 8." 

Le N»m Ile aggiunte in questa quai la edi- 
zione sono nove; In lent i «Ielle quali ci losge 
anche nel Tornagusto. V. Il mini. *>. La de- 
dicatoria premessavi è quella medesima al 
Tornitane, ehe si leg.qe innanzi alla seconda 
edizione ed alla terza. V. ì mini. 55. e 5l. Una 
novella vi e lullavia Inediia del t enari , e di 
questa ne possediamo noi una copia. 

87. Memoiie sopra la camera e 
l'immagine di Maria Vergine Laure- 
lana, raceolle da A. C. nel solenne 
Irasporlamenlodi ess;t immagine ratio 
il di 2N di Mar» del 18'2K dal suo 
aliare nella Chiesa di S. Niccolò alla 
nuova cappella. Verona . Tipogr. di 
Paolo Ubanti editrice, in 8.° 

88. Celici e di M. T. Cicerone dispo- 
sto secondo l'ordine de* lempi , tradu- 
zione di Antonio Cesari d. 0., con 
noie. Milano, presso A. F. Stella e 
figli, I820, voi. IO, in 8." 

Questa li jdu/ioiie ehe il Cesari , soprag- 
fliunlo dalla morii' , non pule « «indurre che 
lino alla leilera "-Ji fu eonlinuala da Pielro 
Marocco. Al secondo volume esso* esili pose 
innanzi una Min protestazione, 0 spiegazione 
del suo senlimenlo , in opera di traduzioni- ; 
e sulla One del terzo vi fece una giunta . eolia 
quale risponde a quelli che In avevano appun- 
lalo a cagione degli an icronismi. 

89. De vita Thomnc Chcrsae Rhaou- 
sini, Conimentarium Anlonii Caesari 
<odalis pliilippi mi veroncnsis . ilalice 
ab codem conversimi. Vcronae, ex 
officina Cibantea,an.jii)ccc\\vii.in8." 

90. Elogiiim Uenedicli Dclbenis. Ve- 
rona, dalla Tipografia Giullari, <lì pro- 
prietà di Valentin.» Cresciti i , 1827, 
in , con un Sonetto in fine del- 
l' Autore. 

Olire ai i lesinili . molli altri dogi Ialini 
dettò il P. Cesari . e tra qu« sii quello di Lui- 
gi Girolamo Trevisani, di Vittoria Sparavirrl, 
di Gin. Carleiti , eli Giuseppe Sega , di Gio- 
vanni Trevisani ( voltati tulli da lui eziandio 
in volgare), di Vincenzo Uertolini , di Luigi 
Zoppi, di Felice Siringa, di Giù. Ballista Ruf- 
flnl, di Francesco Bartolini , ili CÌ0. Battista 



Viola, di Gio. Ballista Rossi , clic »i leggono 
a s(am|ia , o in raccolte , o in fogli volanti , 
e molli ne restano tuttavia inedili con mol- 
tissime iscrizioni Ialine. Di iscrizioni Ialine se 
ne hanno anche a stampa ti tradotte da al- 
trettante italiane nel libretto Intitolato : .-ti- 
cune lu-rizioni di Giuseppe Maiiuzzi non più 
vampate. Forlì, per Malico Casali, it«6, in ».« 

. 91. Tavole Russe di Kriloff imitate 

in versi italiani da Antonio Cesari. 

Senta luogo e seni' anno ( Genova 

1828) in 8.° 

Q little Favole sono sei, e furono dal Conte 
Orlon* innestale nell'edizione che egli fece in 
Parigi presso Bossance l'anno 1823 in due 
voi. in delle t'avute /Iumc xcclie dalla 
Raccolta di M. Krih-ff r imitate In versi 
i'raiui xi e Italiani da diverti amori; e ristam- 
pate nel dello anno, con tutta la parte Italiana, 
a Perula dal Bandii e Costantini ( V. il Gior- 
nale Ai ead. d' Aprile e Dicembre di quell'anno 
i*2&.); e riprodotte sep tritamente neli'edizion 
suddetta per appagare le brame di colora ette 
fauna tesoro delie <> H e>e di questo insigne 
l < rone*e. 

92. Orazioni sacre di Antonio Ce- 
sari Prete Veronese. Genova, dalla Ti- 
pografia dei fratelli Pagano, 1828 . 
in 8." 

t., Orazioni contenute in questo volume 
sono quella pel SS. Natale «li C. C. , per la 
festa di S. Pietro, in lode del B. Alessandro 
Santi, in lode di S. Vincenzo Feireri , e le 
din- recitate nella Basilica di S. Zenone, lo 
ultime quattro lidie quali già sopra descritte. 

93. Nelle solenni annue esequie 
falle a' benefattori della Casa pia del 
Ricovero di Verona , Orazione del P. 
Antonio Cesari dell'Oratorio, recitata 
nella Chiesa comunale di S. Sebastiano 
il di 29 Marzo del 1828. Verona, 
dalla Tipografia erede Moroni editrice, 
in 8.« 

94. Orazione di M. Tullio Cicerone 
in difesa di T. Aitato Milotie, con la 
versione italiana di A. Cesari d. O. 
Verona, 1828, Tipografia di l»aolo 
Cibanti, a ^pc«e de^ autore , in 8.° 

Questa orazione, dedicata dall'Autore al 
slg. Kmmanuclo Cicogna, ha in fine parecchie 
osserva/ioni utilissime alla gioventù studiosa. 

95. l ettera del I». Cesari all' Ab. 

Giuseppe Manuzzi. 

Ou. sta lettera, scritta il 11 di Luglio 1828 , 
sta nella l ettera seconda dell' Abate Giuteppc 
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Mitrassi intorno al l>. Cesari. 
ce rui e Comp. 1828, in 8.» 



96. Fiore di Storia Ecclesiastica , 
Kagionamenli di Antonio Cesari d. 0. 
Verona . per Valentino Crescini, tipo- 
grafo vescovile e capitolare, 4828, 
voi. 3, in 8.", con ritratto. 

Questi* edizione, dedicala a Mons. Jacopo 
Momco Patriarci di Venezia , ora Cardinale di 
S. Chiesa , fu interrotta per la morie dell' Au- 
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1822. S'aggiunge l'altro dopo il suo 

viaggio di Genova. In Verona, dalla 

Tipografia Kamanzini editr., 1 830, in 8. 

Questi Ragionamenti furono pubblicali <• 
dedicati a Mons. Giuseppe Grasse r Vescovo 
di verona dal nipote dell' autore , signor Pie- 
tro Cesari. 



101. Fjore di Storia Ecclesiastica, 
Ragionamenti di A. Cesari , coi Cenni 
sulla vita e sulle opere dell'autore 
pubblicali da Giuseppe Manuzzì. Mi- 
97. Dissertazione sopra i beni gran-' lano , per Giovanni Silvestri, 4832 , 
dissimi che la religione cristiana portò voi. 6, in 16.°, con ritratto, 
a tulli gli stali degli uomini, con ap- 
pendice , lavoro del chiarissimo Padre 
Antonio Cesari Prete dell'Oratorio di 
Verona che riportò l'onore del pre- 
mio nel concorso proclamato dalla 
pia associazione dc'buoni libri in Ve- 
nezia per Tanno 1827. Venezia, dalla 
Tipografia Gallei, 1828, in.lfl." 



EDIZIONI POSTUME 



98. Antidoto pe'giovani studiosi 
contro le novità in opera di lingua 
italiana, scritto da Antonio Cesari 
dell' Oralorio. Forlì, presso Malico 
Casali, 1829, in 8.° 

Questa edizione dedicala con un'Epigrafe 
al Sig. Conlc Mario Viddrighi di Modena . da 
Innanzi una lellera al medesimo dell' Abate 
Giuseppe Manuzzi, nella quale si parla a lungo 
del Cesari e delle sue opere. 

99. Lo stesso. Seconda edizione 
nella quale si è aggiunto una letlera 
del medesimo autore al signor D. Nic- 
colò Algarotli profess. di lingua ita- 
liana in Salisburgo, sopra il modo fa- 
cile, utile e dilettevole per imparare 
la lingua italiana. Ve rona, coi tipi di 

Paolo Libanti, 1829, in 42.° 

Questa edizione Ili un brano ili ben due 
pagine di meno dell' antecedente, tolto dal- 
l'editore per non so quali rispetti. 

100. Due Ragionamenti di Antonio 
Cesari dell'Oratorio sopra le cose da 
Ini vedute in Itoma, e recitati nella 
sua chicca do|»o torn ilo di là l'anno 



Il ritrailo dell' Autore non lo somiglia punto: 
ben lo somiglia quello dell' edizione del ( re- 
se! ni. Questa del Silvestri , olire la 



stampata dal Crescini , contiene quasi tutto 
il resto che l'autore avea dettato di questo 
Fiore , e le Orazioni descritte sotto il num. 99. 
Più compiuta é l' edizione fatta in Torino l'an- 
no 183A-37. voi. 7 in , per Cassone Mino- 
rali Verccllottl ; da che il settimo volume con- 
tiene alcuni Ragionamenti morali inedili; ma 
e edizione non molto accurata come quella del 
Silvestri. Sulla Torinese fu condotta la ristam- 
pa fallane in Pralo dal Guasti; ma vantaggiala 
di molle correzioni cavate dagli autografi , e 
del Panegirico del Sacro Cuore di Gesù de- 
scritto al num. «03. 

402. La Religione Cristiana quan- 
to ai costumi favorisce gl' interessi in- 
dividuali e sociali , e spigne la società 
al più alto punto di perfezione, Dis- 
sertazione di Antonio Cesari P. d. O. 
scritta pel concorso del 1828. Milano, 
per Giovanni Silvestri, 1832, in 46.° 

Di questa Memoria scrisse lo Slrocchi . 
a cui II Cesari l'aveva dala leggere mano 
scrina: I/o sentito neW animo t* ammirazione 
die vi hanno destata la bellezza e la forza 
th-' ragionamenti e dell' eloquenza : la cofjia 
dell'erudizione , e i vezzi dell'eleganza; sì 
die non dubito che il proposto premio sia per 
fnllire a questo, non so s' io dico compendio, 
o trattato d'universale sapienza religiosa e 
morale. 

103. Panegirico del Sacro Cuor di 
Gestì del Padre Antonio Cesari dell'Ora- 
torio di Verona, tratto da' suoi ma- 
noscritti. In Verona, coi tipi di Pan- 
Io Libanti, 183H, in 8.° 

Questo l'ancKirico. o meglio Ragionamento 
fu pubblicalo dal nipote dell' Autore, Sig. Pie- 
tro Cesari , che lo dedicò al March. Carlo di 



401. Varie Lettere inedile di molli 
uomini illustri al P. M. Francesco 
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Yillardi M. C adizione di 
esemplari senza anno e nome di Stam- 
patore ( Padova , dalla Stamperia del 
Seminario 4838. ) in 8.° 

Tra queste lettere ne sono 23 del P. Ce- 
sari al VlluUdl.ed una a Mons. Modesto Fa- 
rina, a cui il Cesari raccomanda esso Villani). 
Esse furono Impresse anche nel Tomo 3. delle 
Opere del Villardi stampale in Padova , dal- 
la Stamperia del Seminario , V anno 1858. e 
riprodotte , con altre operette del cesari pia 
descritte, dal Flaccndori in Parma l'anno 48*0. 

10». Nel giorno in cui V otiimo 
Sacerdote Veronese D. Felice Perlaio 
entrava solennemente, al reggimento 
della Parrocchia di Caslelnuovo si de- 
dicavano al Reverendissimo Arcipre- 
te della Pieve de'Sanli Apostoli Don 
Gaetano Turri questi Scrilti inediti 
del P. Cesari d. O. Verona, dalla Ti- 
pografia Sanvido, 1841, in 8.° 

Questi Scritti concinno in tre lettere ila- 
liane , tre Ialine , un Sci moucino e una Can- 
zoncina sopra S. Filippo , con venti Iscrizioni 
latine falle italiane dal benemerito Sig. Prof, 
sauro. 

106. La Novella della Matrona Efe- 
sina di Tito Petronio Arbitro volga- 
rizzala da Antonio Cesari. Venezia , 
Antonelli, 1813, in 8." 



i m volgarizzamento, tallo dall' autor--- 

ad istanza del Prof. n. Carlo Bologna . sta in 
floe delle Salii e di Tuo Petronio slrU lrn con 
traduzione e noie tli f inceino Lanceiii , Ve- 
nezia , dalla Tipografia di Giuseppe Antonelli 
ed. «843* in 8. Rr., ed è seguito da quattro 
lettere del cesari intorno al volgarizzamento 
medesimo Indlrillc al suddetto Bologna. 

• 

107. Versi del Prof. Giuseppe To- 
rtelli. Modena, 1843. in 12.° 

In One di quelli versi vi tono rmi.- Unerr 
mettile ti' nomini celebri tinnir ti! l'rtif. fwu- 
sepnc Tonellt , o rngitardami te cote tue ; e 
tra queste, quattro (ma assai scorrette) del P. 
Cesari. 

108. Lettere d'illustri italiani ine- 
dite. Prato per il Ponlecchi, 1844, 
in 8.° 

Tra que*u* lettere . Mie non sono |mù rmt 
nove ve ne sono due del 1*. Cesari , una n 
Pietro Beltrami, o l'altra al Canunico Pietro 
Scandii. Due se ne hanno altresì u Carlo Ro- 
sininl in una Raccolta di Lettere inedite tli 
mtarania illustri Italiani del secolo XI Iti. 
Milano , presso Santo Bravella. in 16. o forse 
.dire in allrc Raccolte. 

109. De Vita Anlonii Manzonii Chi- 
rurgi Philologi Commcnlariolum. Ve- 
ronal*, ex Libraria Officina Libanliana, 
t84B, in 8 ° 
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TOMiMASO AZZOCCHI '> 

LODATO TRADUTTORE 
NITIDO ESPRESSIVO ELEGANTE 
DI CORNELIO NIPOTE 
UOMO ILLUSTRE E DI TANTA RONTA 
QUANTA PUÒ DESIDERARSI IN OTTIMO SACERDOTE 

QUESTI CENNI 
INTORNO ALLA VITA ED ALLE OPERE 
DI ANTONIO CESARI 
A CUI FU CARISSIMO 
DEDICA AFFEZIONATAMENTE 
NELL' APRILE DEL MDCCCXXXI1 
COME AD AMICO LEALE OFFICIOSISSIMO 
GIUSEPPE MANUZZI 



(*) A lui furono dedicati i precedenti Cenni nella quinta impressione 
con questa epigrafe, che si è posta qui, essendosi per Isvlsta, omesso di 
stamparla innanzi a' medesimi. 
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DELLE LETTERE 

DEL PADRE 

ANTONIO CESARI 

VOLUME PRIMO 
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i. Al P. Benigno Àlbertini M. 0. a Ragusa. 



Molto Reverendo P. Àlbertini ( # ) 

■ 

Verona li 9 di Febbraio 1827. 

Ricevetti il suo panegirico con la gentilissima lettera. 
Dal Sig. A. Chersà, a cui scrissi alcuni dì fa, Ella avrà 
inteso ; com' io avea già avuto il medesimo panegirico , 
molti mesi sono, e che di presente le avea risposto : e mi 
duole assai, veggendo che la mia lettera andò smarrita; 
quando io mi tenea sicuro , lei averla già ricevuta. Questa 
seconda sua lettera de' 6 di Gennajo mi obbligò a lei inte- 
ramente; avendo io in essa veduto tanto candore, fiducia 
in me, e prontezza di stare a' miei consigli, con tanta 
umiltà, che mi fece vergognare di me medesimo, e dall' al- 
tra parte mi accese di ferventissimo desiderio di servirla. 
Eccomi adunque a dirle, come Ella vuole, ogni mio pare- 
re; desiderando però, che Ella non dia troppo peso al mio 
giudizio; ma solamente pregandola di crederlo leale e 

(*) Questo P. Àlbertini fu poi Vescovo di Scutari, ed era filato Insto 
tato alla Sede di Spalatro, quando nel 1858, prima di pigliarne il possesso, 
morì in concetto di bravo « virtuoso prelato. 
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sincero, come avrei fatto delle cose mie proprie. Lessi da 
capo il suo panegirico del Santo (di cui io avea già letta, 
e forse scritta la vita : dico forse, perchè ora non la trovo 
più): ed ho veduto in esso raccolta la vita di lui per intero. 
Ma (le parlo apertp) 1' artifizio c '1 modo dell' orazione non 
è del piacere e gusto mia. Lasciando stare certe figure 
troppo comuni, che poco giovano al fine di lei; Ella toc- 
ca assaggiando senza più, -e quasi a spilluzzico i fatti e 
le virtù del Santo: nel qual modo fanno negli uditori 
piccola prova, e non aggrandiscono la sua materia, ne 
levano la maraviglia. E prima di procedere, vo' dirle, che 
io avrei eletto (per principale proposto delle lodi del San- 
to, e più a lui appropriato) la pazienza sua prodigiosa, 
con questo testo (volendo EHa mettervelo) di Tohia II. 12. 
Ut posteri* daretur exemplum patientiae ejus, sicut et sanai 
Job. Io poi (secondo la regola di Cicerone) avrei eletti due 
o tre fatti de* più maravigliosi (che ve n' ha assai) e so- 
pra questi dimorando, voluto ornarli ed amplificarli, traen- 
done gli argomenti e le prove dalla natura stessa de fatti e 
delle virtù, dalle circostanze, dall' età, dal grado suo, da' me- 
riti colla religione ec. ec. Queste sono le cose sole, che 
ben lumeggiate, scuotono 1' uditore e '1 fanno uscire di sé. 
Qui sta tutta la forza dell' arte; e dicendo arte, non inten- 
do dir figurette , allusioni , similitudini , giochetti di testi , 
o simil cosa; ma dico il saper trovare e ben esporre con 
forza, colore e caldo quelle tali note, circostanze, o parti- 
colarità che in fatto aggrandiscono e fanno maravigliose le 
opere delle virtù. Ben potrebbe (dopo questo) accavalciare 
in prova ed affettare in cumulo molti altri accidenti, prove, 
ec. che colla medesima loro folla posson dar più rincalzo e 
lume alle cose già dette; e per questo modo l' uditore partirà 
sbalordito della virtù del Santo, senza ricordarsi di lodar 
1' oratore: il che è tutto. In breve credo averle detto assai; 
e che vorrebbe più tempo a voler illustrare ogni cosa par- 
titamente. 

Quanto alla lingua (gran parte dell'eloquenza), le dirò 
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aperto: Ella studiò più ne' Classici latini che negli italiani; 
come vidi nella sua bella ed elegante Elegia Romana. Ma 
che? Ella è giovane e può leggermente ed in poco tempo 
(tale è il suo zelo ed amor della lingua nostra) diventare 
buon scrittore, puro, elegante. Innanzi tratto vorrei, che 
Ella assaggiasse un po' addentro le principali proprietà ed 
usi di nostra lingua, sì quanto a nomi, come a verbi, e 
più a particelle. Per questo fine io potrei proporle il mio 
Dialogo delle Grazie , dove ne ho raccolte non poche : ma 
la via più corta e fiorita sarebbe una Frasologia Italiana, cioè 
Raccolta di 20,000 frasi (recate in proposizioni) prese 
da Classici e da' migliori; stampata l'anno passato in Milano: 
opera di un mio amico. Io 1' ho assaggiata, e la vo leggen- 
do : e la credo buona ed utilissima a rinsanguinare de' veri 
modi propri di questa lingua. Anzi vo' dirle, che per le 
. scuole sarebbe il caso, e laddove non poche copie ne fos- 
sero prese, vorre io pregare X amico di far a compratori 
un ragionevol vantaggio. È opera in 8.° di fogli 41 ; ed il 
prezzo di catalogo Lire 8. Austriache : mi pare. Ma tornando 
jn via : Fatto alcun po' di questo esercizio , vorrei che Ella 
si mettesse, viris et equis, ad un altro, che le darà la cosa 
fatta. Pigli un Classico: ex. gr. il Passavanti, od i. Fioretti. 
Legga on otto o dieci versi , fino a riceverne il' concetto, 
chiuso il libro , esponga meglio che può esso concetto nel- 
la stessa lingua. Indi riaperto il libro, copi il luogo di fronte . 
o allato al suo: noti ogni differenza, ogni proprietà, ogni 
cosa. Segua da capo a fare il medesimo con altro brano del 
Classico: e da capo il ragguaglio: se Ella continua ogni di 
questo esercizio per un anno, Non puoi fallire a glorioso 
porto. Sarebbe tuttavia utilissimo anche quest' altro partito; 
di leggere così a brani spicciolati Tacito latino: voltarlo 
Ella in Italiano da sè; e poi ragguagliare la sua colla tra- 
duzione del Davanzati, accuratamente notando tutto. Que- 
sto è ciò, che mi mostra, per ottimo mezzo al desiderio di 
lei , quel po' di pazienza e di pratica fatta da me nella lin- 
•gua; e che lealmente propongo a Lei come a me medesimo. 
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Io r ho obbedita, e bramo che sia con sua soddisfazione, 
come fu certo di cuore.* Al Sig. Cbersa plurimam salutem; 
al quale di corto capiterà il fagotto de libri che mi diman- 
dò; e dee esser già capitata la Vita del Vannetti. Ella mi 
abbia per 

Tutto suo 
A. fJemri d. O. 

2. Al medesimo, a Ragusa. 



Senza pigliar volte , le chieggo scusa della mia dimenti- 
canza; e sono certo che Ella me la darà, sapendo (come veg- 
go) le troppe brighe che m' assediano. Ho veduto la pro- 
va del suo scrivere ; e va molto bene : se non che o Ella 
ha memoria troppo pronta e tenace, od io non le ho ben 
manifestato il modo di questo esercizio. Io amerei dun- 
que; che Ella ex: gr: leggesse un periodo o due del Pas- 
savanti, sì che bastasse ad avere raccolto il sentimento 
senza più. quindi Ella gli scrivesse, come le dà la me- 
moria : e per questo modo non dovrebbe scrivere affatto 
le stesse parole. Dopo scritto Ella a modo suo, copiasse i 
detti periodi a fronte de suoi; ed allora facesse sottile rag- 
guaglio de due scritti, notando le differenze, e le proprie- 
tà che le verranno vedute. Segua di questo passo, rag- 
guagliando e notando : ed Ella vedrà frutto che ne coglie- 
rà. Del Passavanti Ella potrebbe scegliere i fatti od esempi 
storici; e forse meglio il trattato de' sogni, là verso il fine. 
Ottimo esemplare sarebbe anche il Galateo; e del Davanzali, 
le dicerie, che ci sono qua e là. Ma senza fine le gioverà il 
P. Cinonio delle Particelle; dove sta a casa il meglio della 
eleganza , e' modi natii e le proprietà della lingua. Anche 
nelle mie Grazie ho raccolto buon numero di belli usi di 
voci, nomi, verbi ec. Legga pochi libri; ma noti bene ed 
osservi, e rilegga: così fo io, anche al presente. Con que- 
sto esercizio Aon puoi fallire a glorioso porto. Ella preghi" 
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Dio per me, che non sono più giovane, altro che di sen- 
no e virtù. Mi ami, come 4 
Verona li 6 del 1828. Tutto suo 

A. Cesari d. O. 

3. Al Sic. Francesco Amalteo. 

Illustrissimo Chiarissimo mio Signore 

■ 

Verona a dì 22 Ottobre 1817. 
Ricevetti jeri o jer Y altro* da questo Signor Tor- 
ri la sua Dissertazione (*) sopra la lingua nostra con la 
gentilissima lettera sua. io mi reputo- assai onorato da 
Lei sì pel caro dono eh' Ella mi fece, e sì per la 
buona opinione, che ha conceputa di me, mandando- 
mi cioè il corpo del suo delitto contro di me, e tut- 
tavia efedendo che non me ne sdegnerei. Se non che, 
come poteva io sdegnarmi d' uno scritto, in cui man- 
tenendo Ella una sua opinione, forse lontana dalla mia, 
il fa con tanta gentilezza, e con tante dimostrazioni di 
onore verso di me ? 0 poas' io essere così pazzamente 
tenero di me stesso e de' miei giudizj , eh' io j>re- 
tenda tutti gii altri dover meco accordarsi nel mede- 
simo sentimento? In queste cose singolarmente, che ap- 
partengono ad un cotal gusto, credo a ciascheduno es- 
ser lecito seguire il suo. Ma, cercando bene la cosa, 
noi due non siamo per avventura tanto di contraria o 
diversa sentenza, quanto mostra di primo tratto: e per 
dirgliene qualcosa , le porrò innanzi alcune mie con- 
siderazioni , come esse mi verranno alla penna, non 
potendo, per le troppe altre faccende mie, dimorare più 

(*) Questa Dissertazioue intitolata: Sul In libertà concessa tilla locu- 
zione italiana dagli Accademici della Crusca, sta nel Voi. I. delle Memo- 
rie Scientifiche e Letterarie dell'Ateneo di Treviso, e di essa si parla 
nel Tomo IX. della Biblioteca Italiana (Anno III. Genn. Febb. e Mario 1818) 
pag. 188. e segg. dove fu pure innestata questa Lettera. 
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^tritamente esaminando questa materia. La prima cosa: 
Élla mi concederà di leggieri, che la corruzion presen- 
te del nostro linguaggio , dimanderà meglio di ricon- 
durre gli scrittori al sano, e puro modo di scrivere, 
che a voler arricchire la lingua di nuove voci. Egli è 
prima da spogliare lo scoglio dal bastardume, e poi 
pensare ad accrescere, ed ingentilir la lingua. Ora io 
non credetti (ne Ella medesima lo crederà) potersi ciò 
fare altrimenti, che col rimettere in piè lo studio dei 
Classici dal Vocabolario mostratici , ed allegati come 
Maestri. Fatto questo, e noi penseremo alle nuove voci 
raccogliere di qua e di là , dove faccia bisogno. E 
quanto a questo, conciossiachè nel Vocabolario mancas- 
sero molte voci , e modi di dire , io non dubito che 
Ella mi concederà prima di tutto, essere da rifruga- 
re ne Maestri, che al Vocabolario somministrarono tan- 
ta dote, e ciò che ne rimati tuttavia, raccogliere ap- 
punto da loro scrigni ( il che ho fatto io ) prima di 
por mano a moderni.^ Or io dico, tanto rimaner tuttavia 
da cavare di quelle miniere, anche dopo le migliaja di voci, 
e modi da me aggiunti al Vocabolario; che non picciola 
fatica rimane ancora agli amanti della gloria di nostra 
lingua, prima che rivolgano V animo a cercar ne no- 
velli scrittori, lo poi sono fermo di credere, la nostra 
lingua essere così ricca, varia e copiosa, che del so- 
lo material lasciatoci da' Trecentisti , si può trarre il 
necessario a spiegar qualunque concetto dell' animo di 
qualunque materia si voglia. Ma io non posso depor- 
re il sospetto , che gì' Italiani non abbiano studiato 
troppo in questi scrittori vecchi : e me ne fa prova as- 
sai chiara il non vedere ne' loro scritti alcun cenno di 
quelle proprietà, usi e maniere, che furono comuni a quel 
secolo. Or io vorrei metter pegno , che laddove un 
saggio e colto uomo , come Vossignoria , volesse pi- 
gliarsi la noja di leggere , e rileggere 'notando ogni 
minuzia, per tre o quattro mesi, o il solo Passavanti, 



r> il solo primo Tomo delle Vite de' SS. Padri , senza 
alcuna passione , egli confesserebbe meco queste due 
cose: Quella lingua aver un tal vezzo di grazie nati- 
ve, una tal proprietà, un tal colore di vivi ed effi- 
caci parlari, che al tutto è da porre per esempio di 
bello scrivere : 1' altra , che non gli parrebbe poter es- 
sere idea, nè concetto, a cui esprimere non trovas- 
se ivi i modi appropriati, e calzanti. Qui tuttavia debbo 
notare ; che io intendo parlare delle locuzioni , o fra- 
si ( come si dicono ) , le quali sono come la natia for- 
ma della nostra lingua, dalle quali però non si può 
uscire, che al tempo medesimo non si parli un' altra 
lingua. Ma quanto a vocaboli , e nomi , credo io be- 
ne assaissimi potersene aggiugnere. le cose nuove so- 
no da dire con nuove voci; e se i Trecentisti non le 
hanno , pigliansi da moderni. Ciò diss' io medesimo 
nella mia Dissertazione. In fatto de' vocaboli delle ar- 
ti , e scienze abbiamo il difetto grande ; ed io rin- 
grazierei Dio , se per sentenza di Tribunale legittimo 
fossero elette , e proposte agi' Italiani le infinite voci 
che mancano. Senza questo Tribunale , Ella vede co- 
me tutti vorrebbono aggiunger le sue; e così ne usci- 
rebbe un imbratto : e appunto questo vezzo, aggiunto 
al non leggere gli antichi, ha portato la moderna dis- 
soluzione di lingua. Tuttavia Ella vede che secondo il 
giudizio degli Accademici, come altresì il mio, ci bisogne- 
rebbono de' dotti uomini, esperti e ben profondati nella let- 
tura di que' gran Maestri, per dover dare la italiana 
cittadinanza a sole quelle voci , e modi , che avesse- 
ro suono, colore, e forma Toscana: e però io nella 
mia Dissertazione, nè i caldi amatori della nostra lin- 
gua (eh' Ella chiama Puristi) non siamo discordi da 
quello, che scrissero gli Accademici, i quali in som- 
ma in somma danno il privilegio di Maestri, e di esem- 
plari a que' vecchi; e dopo di loro a que', che fanno 
ritratto da essi nella /inatta ( che cosi dovean dire , 
Ces. lelt. voi. I. 2 
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non nello stile ,* coni' Ella ben nota): e se Ella legga 
della mia Dissertazione le facce 40, 41, e seguenti, 
dove parlo del far nuove voci, vedrà che la cosa non 
è contraria al sentimento degli Accademici, anzi c tut- 
ta desso. Ella poi mi concederà di dolermi un poco 
di Lei in questo , che mi accusa del non aver fatto 
intero lo spoglio de' Cinquecentisti. Dio buono ! Ho io 
promesso mai tanto ? Dove ho io dunque fallita la fe- 
de? In oltre , io attesi soprattutto a spogliare i Tre- 
centisti; ed a tante migliaja di voci, e modi da me 
raccolti, si contrappongono due, che non ho osservate? 
E* me ne sono fuggite d' occhio troppe altre più. e già 
alcune altre centinaja ne ho raccolte dopo la stampa 
del mio Vocabolario (*). lo voglio crederla tanto discreto , 
e ragionevole, che mi perdonerà questa mia dolce que- 
rela. Del resto i caldi amatori di nostra lingua, se al- 
cuni se ne levano, sono da confortare anzi e lodare del 
loro zelo : anche se essi trasandassero un poco nella 
tenerezza di questa cara loro lingua : che se questo lor 
zelo li porti a studiar molto, e molto ne' Classici (co- 
me fa), non andrà molto, che eglino si recheranno al 
giusto mezzo, ed a quella temperatura, dove sta il 
bello, lo vorrei, che Ella ricevesse questa mia o discol- 
pa, o difesa per un testimonio della stima che ho di 
Lei, colla quale finisco, a Lei profferendomi 

Suo Dev.mo Aff.mo Servitore. 

4. Ai. Su;. D. Niccolò Algarotti, a Salisburgo. 

Amico Carissimo 

Voi mi domandate una cosa assai grande e difucile : 
la maniera facile , e non pur facile , ma utile ; e non 

(*) Queste, almeno nella maggior parte, furono innestale nella ristampa 
del Dizionario della Lingua Italiana ce. fatta in Padova nella Tipografia della 
Minerva ranno 1827 e sepg. per cura di Luigi Carrer e Fortunato Fcdc/icl. 
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pur utile, ma dilettevole, di apprendere l'Italiano. Deh! 
conoscessi la io questa maniera , o Y avessi mai cono- 
sciuta! che certo io !' avrei voluta adoperare per me 
medesimo. Una maniera utile, vorrei quasi promettervi 
di mostrarvela: facile poi, non è così agevole, tutta- 
via qualche, e forse non piccole difficoltà spererei po- 
tervi risparmiare in questo studio , cavandone molte 
spine , delle quali per li grammatici è stato imprunato : 
cotalchè in minor tempo vi potrei dare questa lingua 
sufficientemente imparata: ma dilettevole , come farlo ? 
Come delie virtù, così delle scienze, non trova 1' uo- 
mo diletto, se non quando egli ne abbia gli abiti in- 
teri e perfetti: il che vuol dire, che allora altri caverà 
diletto della lingua , quando egli eccellentemente V ab- 
bia imparata e la scriva, ora qui trattasi dell' imparar- 
la , cioè del venirne acquistando 1' abito : il che senza 
fatica non si può fare. Tuttavia egli può anche es- 
sere , che colla fatica s' accompagni un qualche diletto 
nell' imparar essa lingua : e ciò avviene quando Y uomo 
T ami assai, e ardentemente desideri di impratichirsene : 
perchè 1' amore indolcisce ogni amaro, e alleggerisce ogni 
peso : ed anche la speranza di pervenire all' acquisto di un 
bene fortemente desiderato, tiene occupato l'animo per for- 
ma nell'uso de' mezzi, che vel debbono poter condurre, che 
non pone gran fatto mente al travaglio che ci debbe dura- 
re, e però meno il sente, o certo portalo volentieri. 
Un' altra cosa punte eziandio spargere di qualche dilet- 
to lo studio della lingua ; e ciò è una certa attitudine o 
abilità, che la natura abbia ingenerato nell' uomo al sen- 
tire e ben ricevere le forme di questo linguaggio : ed è quel 
non so che, senza di cui niuno può nelle lingue giu- 
gnere all' eccellenza. Questa attitudine adunque portando 
una prontezza e facilità all' imparare, ne agevola e spe- 
disce mollo la via, e così raccorcia il tempo della fa- 
tica, e assai la minora: il che dee allo studiante por- 
tar diletto, sentendosi ogni dì più rapidamente avvicinare 
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al termine desiderato. Ma quello che più efficacemente 
porta questo diletto , si è V essere quella cotal attitudine 
naturale, e per grazia innaturata iteli' uomo: perchè -tut- 
te le cose naturali, essendo pronte, spontanee, e secondo 
r indole dell' uomo, tornano dilettevoli. E pertanto chiun- 
que sia nato a sentire e godersi il bello dell' eleganza 
nello scrivere, amerà e si godrà dello sfogare la sua na- 
tura in queste a lui , come delizie ; le quali ogni ora me- 
glio verrà assaporando, e di esse rinsanguinando. Questo 
è ciò, che intorno al diletto nello imparare la lingua mi è 
occorso di poter dire. 

Quanto poi al modo facile di impararla (trovato il 
quale sarà anche utile), ecco quello che potrei venirvi 
mostrando. Imparar facilmente una lingua, non dee altro 
significare, che un impararla colla possibile minor fatica; 
da che generalmente senza fatica non si potrebbe. Lo stu- 
dio delle lingue, pare a me, è il più lungo e fastidioso di 
tutti ; importando far una conserva in mente , e ben radi- 
cata, di infiniti vocaboli e modi di dire, con infiniti sva- 
riamenti ed atteggiamenti di forme infinitamente diverse; 
e questi, così senza numero, per esercizio lunghissimo, 
averli pronti e presti, che ad ogni concetto spiegare, sotto 
qualunque forma ed atto, io gli abbia maneschi e obbe- 
dienti, al che ottenere, o nulla o pochissimo dà ajuto l'in- 
gegno (come ben gioverebbe nelle altre scienze; che da 
una verità conosciuta, se ne cavano delle altre, compo- 
nendone e trovandone di nuove): ma nelle lingue tutto 
vuol essere memoria precipuamente, e lettura diligente et 
assidua de' Classici : perchè le lingue hanno preso già la 
lor forma , e fermato lo stato loro ; sicché da esse non si può 
uscire, inventando nuove maniere, senza peccare di novi- 
tà; che sarebbe infranciosarsi, o simile. Ne' latini la bella 
lingua fu formata nel secolo d' Augusto: usciti da queir o- 
ro, troviam dove argento, dove rame, ottone, ferro, e 
vattene là. il medesimo degli Italiani. Adunque è da leg- 
gere e rileggere e rifrustare que' Gloriosi , e tanto con loro 
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addimesticarsi , che i vocaboli, i modi di dire di quel se- 
colo, soli ci restino nella memoria, e così gli abbiamo 
maneschi , come io ho detto di sopra. Ognuno intende, 
tempo, fatica, studio che ci bisogna. E tuttavia fatto tutto 
questo, noi non siamo che forse alla metà dell' opera. In- 
torno alla eleganza è il travaglio. Egli è inutile a dire per 
la milionesima volta; Questa eleganza essere un non so 
che . cioè una cosa che non può essere insegnata , ma che 
nasce con noi, e la sente, a cui natura la fa sentire. Le 
cose medesime si possono dire in mille modi svariati, ora 
quali di questi modi sieno più vaghi, coloriti, convene- 
voli, compiuti, chi mai lo ha detto? ehi mostrò il perchè? 
chi il modo da trovarli e comporli? X accozzamento appro- 
priato., la giacitura delle parole, la scelta, chi ne ha po- 
sto le regole? nessuno mai. Alcuni , per privilegio, gli 
hanno trovati, hanno imberciato nel segno: nella lingua 
latina, Cicerone, Terenzio, Cesare e gli altri pochi: nella 
nostra, gli Scrittori del trecento (pensi ciascun come vuo- 
le ), il Boccaccio , Dante, il Passavanti, i SS. Padri, ec- 
cetera. Sicché non resta altro che dire ; Leggete qua , no- 
tate, osservate, masticate: sentite il sugo? il dolce? il 
bello? il vivace? Questo è l'ottimo modo: meglio non si 
polca, vi piace? Se rispondono; Or come è bello cotesto? 
non ci sento nulla di buono: egli è da risponder loro; Fate 
1' avvocato, il medico, lo spazzacammino. Voi mostrate ad 
alcuno il sole, e gli dite; Vedi, come bello! ed egli ri- 
spondesse: Or perchè bello? che rispondereste? Così va 
delle lingue. Ma queste cose , da me e da più altri furono 
ricantate^ le mille volte. Venendo a noi; Intendete, amico 
(trovato eziandio che abbiate, chi sia nato alla lingua per 
quella innata abitudine che ho detto), quanto bisogni di 
studio, di assiduità intorno a que' gran maestri, prima che 
il loro spirito, il loro modo di esprimere le cose, quella pro- 
prietà, quell'atto e colore, e quel non so che, vi sia [las- 
sato nel sangue? Per non esser soverchio, mi par mostrato 
abbastanza; senza fatica non poter noi imparare la lingua. 
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Resta ora a mostrare , come questa fatica ei possa es- 
sere scemata; e questo vedrò di mostrarvi. Da nomi e 
da' verbi di ogni fatta non è uscita: al tutto è da impararli 
ed averli alla mano. Ma quanto alle troppe osservazioni , 
regole, eccezioni che han le grammatiche, vorrei reciderne 
non poco. Dopo notate le principali proprietà ed usi ; senza 
affogar la memoria e la mente , mi riserverei a trovare , e 
notare le altre negli autori; dove essendo incorporate nel 
discorso, appariscono meglio, e più risaltano, che a ve- 
derle C03Ì da sè, e quasi in aria. Ma nelle particelle , e 
moltissimi loro usi, sarebbe prima almeno da correre il 
P. Cinonio; che non è lunga opera: e se volete anche 
quello non troppe nè poche proprietà ed usi eleganti posti 
da me nel mio dialogo delle Grazie. Fatto così un po' di 
pratica, vorrei mettermi negli Scrittori, massime nel Pas- 
savano, ne' Fioretti di S. Francesco, e nelle Vite de' SS. 
Padri: e degli autori del 500, nel Davanzati. Ma questa 
lettura vuol esser fatta con molta accuratezza, notando, le 
maniere proprie e i modi di dire; i quali non sarà diffi- 
cile riconoscere per lo ridestarsi di un certo senso, aven- 
dogli noi prima, come dissi, assaggiati. Gioverà altresì, a 
ricalcare nella mente le dette idee, raccogliere le suddette 
maniere, copiandole in un libretto, e riandandole spes- 
so: da che per ribattere e ribadire, il chiodo entra più a 
fondo per modo, che non può poi così leggermente es- 
serne smosso. Ma 1' argomento e mezzo più efficace, pronto 
e sicuro da impratichirsi in poco tempo, e scolpir ben 
nella mente le proprietà della lingua, mi pare cotesto; il 
quale non porta eziandio gran fatica. Io dico, che egli è 
da pigliare un Classico , come il Passavanti : leggerne un 
periodo o brano non troppo lungo, da poterne ricevere o 
ritenere tutto il senso. Ricevuto nella mente il concetto , 
chiudi il libro; ed in un quaderno da ciò, scrivi la cosa 
con que' modi che tu puoi trovar migliori. Fatto questo; di 
contro al tuo scritto , copia il brano medesimo del tuo au- 
tore. Indi paragona questo col tuo a parte a parte , 
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notando ciascuna voce, verbo od uso di particelle, allato allo 
scritto tuo. Vedrai allora, come la cosa medesima poteva 
dirsi troppo meglio, più propriamente e con maggiore vi- 
vacità che tu non hai fatto. Questo ragguaglio ti scolpirà 
nella memoria le maniere buone e proprie ; sicché dovendo 
tu poi esprimere lo stesso concetto, potrai farlo con mag- 
giore aggiustatezza ed eleganza. Tira innanzi: leggi un se- 
condo brano, e raccoltone il senso, chiudi il libro, e scrivi 
come la tua scienza ti dà. Copia di contro , come prima , la 
parte del testo : ragguaglia da capo ; troverai altri bei mo- 
di, voci, verbi, et usi che tu non sapevi, ed erano troppo 
migliori: e questi pure tu avrai imparato. Seguita per la 
terza, e per la quarta volta il medesimo leggere, esprimere 
di tuo capo, copiare, e ragguagliare l'uno coli' altro, con- 
sumandovi un' ora (non è gran cosa), tu avrai per lo 
primo dì raccolto e scritto in mente non poche bellissime 
parole ed atteggiamenti e costrutti, a te prima ignoti. Rin- 
novando questo esercizio il giorno seguente, nuovo tesoro 
di altre belle maniere ti verrà raccolto : ti torneranno sugli 
occhi le medesime cose notate il dì avanti (il che te le ri- 
badirà in testa): ne scontrerai altre di nuove, e per questa 
via, alla fine del mese tu ti sentirai pronto a scrivere le 
cose medesime troppo meglio, che il primo giorno non 
avresti saputo fare. Ora continuando tu questa prova ogni 
dì , e ciò per un anno , cioè per 365 giorni ; ed avendo 
in ciascun d'essi imparato nuove voci, costrutti, maniere, 
e le vecchie ricalcate, nella fine tu troverai aver ragunato 
assai ricco tesoro di eleganze italiane. Or questo modo mi 
par più utile r a fartele ricevere più addentro, ed a ren- 
dertele più pronte al bisogno di usarle, che non farebbe 
leggendo tu quelle frasi spiccate, una per una: da che il 
legamento e la continuazion del discorso, al quale erano 
necessariamente legate, te ne fa sentir più vivamente la 
forza e T uso, e meglio ne vedrai la bellezza, la quale risulta 
appunto dall' essere così incastrate o incastonate colle 
parti del discorso: e tu le vedi appunto così composte, 
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collegate e ordinate: e così dietro alla tua ragione, che 
ti fa sentire il diritto legamento del discorso, tu senti 
altresì la vaghezza, il brio, la proprietà e la luce, che gli 
è data da quell' armonico e dilettevole accozzamento : e per 
questo mezzo del senso che tu ne avrai più vivo e risen- 
tito, si scolpiranno più fonde nella memoria: onde poco 
saprai poscia scrivere, che non sia simile, e non senta di 
quelle forme di dire, ed in questa pratica verrai di giorno 
in giorno acquistando. Non so vedere partito ed ingegno , 
per imparare la lingua più utile e pronto di questo. Ben 
è certo, che un maestro e solenne scrittore, più accertata- 
mente e tritamente sopperirebbe a questo servigio , fa- 
cendo notare al suo discente ogni cosa ogni cosa, secondo 
che gli cadesse tra mano, ma questi maestri non sono trop- 
pi , nè credo che ne' vostri paesi, o amico, debbano essere 
molti. Adunque ci contenteremo di quello, senza più, che 
ci dà il tempo ed il luogo. Ben vorre io, che lo scolare, 
almeu per un anno, non leggesse mai altro, che scrittori 
de nominati: che certo per lungo usar col mugnajo, l'uo- 
mo ne torna infarinato. Non credo poi esser bisogno av- 
vertire; che dicendo io Lingua del trecento, non intendo 
di dire le voci, o maniere anticate e dismesse: essendo 
noto fino a fanciulli, queste essere state già ripudiate , e 
non avere più corso: come eziandio in Plauto assai ve ne 
sono, le quali al presente nessuno usa: nè per questo al- 
cuno dirà, la lingua di Plauto non essere pretto oro. 

Impratichito così lo studente della sua lingua, io vorrei 
confortarlo al voltare di Latino in Italiano (non dico dal 
Franzese, che si guasterebbe) exempligrazia qualche opera 
di Cicerone. Il tradurre ha questo gran vantaggio , sopra 
lo scrivere di suo capo, che spesso Tuoni s'abbatte a tali 
luoghi dell' autor suo, a' quali voltare non ha le parole 
così pronte, nò i modi corrispondenti. Allora egli ò messo 
al punto di dovere isforzare se stesso a sbucarli donde- 
chessia; e frugando e assottigliandosi, le più volte gli 
trova: e ciò non è piccol guadagno. Questo guadagno gli 
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tallirebbe, scrivendo a sua posta: perchè occorrendogli 
dir cosa, alla quale esprimere non ha pronta la voce od il 
verbo, egli per cessar fatica si volge ad un altro concetto, 
cui gli sia agevole trovar vocabolo o modo che ben ri- 
sponda. Or chi ama di ben padroneggiar la sua lingua; e 
farla ad ogni suo uopo servire, non ischifa travaglio, e si 
mette da se medesimo nella necessità di dover cimentar le 
sue forze : ed a ciò fa senza fine il tradurre. Da ultimo , a 
qualunque grado di perfezione si senta V uomo arrivato 
nella sua lingua, non lasci arrugginire la penna: ma 
scriva tuttavia . gli atti frequenti perfezionano V abito , e 
per assai scrivere appensatamente e bene, si arriva a farlo 
vie troppo meglio. Aggiunga la lettura continua de' Classi- 
ci, resta sempre qualcosa da imparare: ciascun scrittore 
ha propri modi e maniere; e uno te ne dà alquante, al- 
quante te ne ne cavi da un altro; e tu della ricchezza di 
molti dei voler trasricchire. Cosi ho fatto e fo io medesi- 
mo; e credo morire con in mano i Fioretti od il Passavan- 
ti. Or questo che ho detto, non è già studio, nè fatica: sì 
un deliziarsi nei frutti delle .fatiche sofferte; ed è tuttavia 
un racimolare piluccando qua e là i resticciuoli delle bel- 
lezze, che vi fuggirono d'occhio: ed allora solamente l'e- 
sercitarsi nella lingua riesce non pur utile, ma facile e di- 
lettevole. Questo era ciò che io potei e seppi dirvi per 
soddisfare il vostro desiderio. Datemi uno c^c ami assai 
la nostra lingua, che sia voglioso assai d'impararla; egli 
non sarà tanto fuggifatica, che nè anche quella non troppa 
che gli mostrai non voglia prendere volentieri, parendomi 
avergliene scemato forse una metà di quella , che dietro 
alla severa grammatica, gli saria convenuto portare con 
successo per avventura meno felice. 
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,"». Alla Signora N. N. in V'erosa. 
Carissima 

Non faeea punto bisogno, che voi vi studiaste tanto, 
quanto avete fatto nella vostra lettera, scusando a me 
T indugiar che faceste a mandarmi la vostra lettera, io so 
che per negligenza noi dovevate aver fatto : tanto mi par 
di conoscervi; e basta. E nondimeno mi piace questa tene- 
rezza vostra in fatto de' doveri , o delle convenienze, che 
avete, o credete d' avere, questa fa segno d' animo virtuo- 
so, o certo di studioso e sollecito neh" acquisto della virtù. 
Mi dolse anche, che voi foste così testimonio della caduta 
di quel dabben uomo (la qual nondimeno non fu m or- 
lale) : ma mi piacque, che voi medesima abbiate anche 
prima indovinato, che i sollazzi del mondo, il più rie- 
scono così, cioè tornano in amarezze. Questo pensiere vi 
puote esser utile assai in altro tempo, alienando l'animo 
vostro dall' amore de' mondani ricreamenti , i quali così 
sono fallaci e bugiardi . e tuttavia il pervenire a far un 
giudici > così diritto di questi beni è più difficile di lunga 
mano, che non è l'arrivare a scriver bene e con eleganza 
in una lingua, ma voglio credere che voi, adoperandovi 
diligenza e buoni maestri, perverrete alla eccellenza si 
dello scrivere e sì del ben giudicar delle cose; quantun- 
que del primo voi non abbiate così buon maestro, come 
avete del secondo: perchè questi è Gesù Cristo. Prega- 
telo per me. A' vostri genitori fate riverenza per me; e sta- 
temi lieta e sana. 

Ora di Casa. Tutto vostro 

A. Cesari d. O. 

Vi. Alla medesima. 

Un doppio sentimento ha prodotto in me la vo- 
stra lettera, di consolazione dall'una parte, e di tristezza 
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dall' altra, mi consolai, vergendo il profitto da voi fatto nello 
scrivere : perchè la vostra lettera è ben divisata , con- 
dotta e scritta, ma dall'altra parte mi contristai conoscen- 
do, che voi conservate tuttavia la prima vostra pusillani- 
mità e disperazione di riuscire a nulla di bene. Or contro 
questo vostro difetto qual rimedio potrò io adoperare che 
vaglia a guarirvene? Certamente Y autorità mia, e la fede 
eh' io v ho fatta e vi fo (che voi avete buona disposizione 
a bene scrivere, che ogni dì meglio acquistate) dovrebbe 
bastare a cavarvi di questo ingiusto timore, e sentimento 
di viltà irragionevole: ma (il dico con dolore) non basta, 
lo vo' pensando meco medesimo , donde ciò possa proce- 
dere, come mai, assicurandovi io del vostro far bene, voi 
noi credete? dubitate forse, ch'io voglia lusingarvi e in- 
gannarvi? noi vorrei credere, temete forse, ch'io non possa 
conoscer bene quello che voi valete? nò anche ciò posso 
credere. Dunque se voi non temete di questo, perchè poi 
non volete, o non potete riposare sulla mia fede, conso- 
landovi colla fiducia di dover riuscire? Voi dubitate, eh' io 
mi possa stancar di insegnarvi, veggendo il poco vostro 
profitto, che dite? se anzi io veggo in voi del profitto non 
poco: e vi lio sempre assicurata che procederete di bene 
in meglio. Nella lettera vostra ho notato quelle eleganze 
che voi ci avete messe acconciamente: e in tutta la vostra 
lettera , avete trattala la vostra causa (cioè della vostra in- 
capacità, ignoranza e durezza di mente) assai bene e con 
cllìcacia: sicché la lettera è ben disegnata e condotta, 
come vi dissi da prima, or questo è profitto : questo è aver 
acquistato; e voi non volete: e mentre in opera scrivete 
bene, colle parole affermate di non saper fare. Questa con- 
traddizione potrebbe farmi sospettare di finzione e dop- 
piezza; cioè che voi deste vista di credervi inabile a far 
nulla di bene, senza crederlo in verità . ma io non posso 
di voi credere questa simulazione ed ipocrisia. Adunque 
che resta? che mi crediate, e che vogliate soggettare il 
giudicio vostro al mio ; e che per questa via pigliate 
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animo c fidanza di dovere far bene : il che senza fine vi 
aiuterà a riuscir nell' intento: dove per lo contrario cotesto 
scoraggiamento vi dee di necessità apportare non poco dan- 
no, snervando e togliendo la forza allo spirito vostro, e il 
vigor necessario a produrre e trovar concetti acconci, ed a 
metterli nella lingua che voi scrivete. Se è vero ciò che mi 
scriveste , che io sono di animo ben fatto , e voi credete 
così di me, datemene prova, fidandovi di me, e sopra le 
mie parole rassicurandovi. 

Alla Signora madre fate per me riverenza; e pregate 
per me il Signore. Addio. 
di Casa li 30 Luglio 4820. 

7. Alla medesima. 

Verona a dì 21) Settembre 1820. 

La lettera, che mi mandaste a Venezia , mi fu carissi- 
ma, sì per la testimonianza che con essa mi date, del 
gentile animo vostro, e sì perchè ella è scritta con molta 
proprietà ed eleganza, quanto alla lingua, e con acconci e 
nobili sentimenti, quanto al concetto. Questo v'ho detto 
per la pura verità, acciocché voi ve ne confortiate, e pi- 
gliate animo a sperar di voi sempre meglio, vincendo la 
pusillanimità, che troppo vi nuocerebbe; e nel medesimo 
tempo , godo che voi troviate vero ciò che vi dissi le mille 
volte; cioè, che coli' esercitare la penna, vi sareste bene 
impratichita del bello scrivere Toscano. Non voglio ta- 
cervi un mio dubbio: ed è, che in quella lettera vostra 
abbia posta la mano , o suggeritovi parte de' concetti alcun 
altro, voi mei perdonerete cotesto mio timore, e mi direte 
aperto come la cosa sia. Ben vi dico questa volta per sem- 
pre, che voi scrivendo a me, mi fareste cosa di mio 
sommo piacere a non lasciar porre sulla carta una sillaba 
da nessuno; ma tutta sola voi scriveste ogni cosa che vi 
paresse da dover dirmi, ciò sarà e più caro a me, ed a 
voi troppo più utile. Io sto bene, e questo viaggetto di 



Digitized by Google 



Venezia m' ha migliorato. Domani parto per Rovereto; e 
forse questa ultima parte di autunno finirà di tornarmi alla 
sanità di prima, che aspetto da molto tempo. Salutatemi la 
Bettina, e la Marianna; e prima di queste, riveritemi il 
Sig. Lorenzo. Diportatevi lietamente, e pregate per me il 
Signore, come io farò altresì per voi. Addio. 

8. Alla medesima. 

Un piacere vero m' avete fatto a scrivermi: tanto amo 
il bene vostro. State sicura, che se voi vi deliberaste di 
scrivermi spesso; come, esempligrazia, due volte la setti- 
mana rimandandovi io la lettera vostra corretta, come farò 
di questa; voi in non troppo tempo v' impratichireste della 
lingua per modo, che lo scrivere non vi darebbe più fatica, 
nè pena. Deh! fatelo, ve ne prego: che io volentieri vi 
profferisco per questo ben vostro V opera mia. 

La lettera presente è ben fatta e ordinata; i concetti 
propri e convenienti, e la lingua assai buona, e sparsa di 
propri modi ed eleganti. Io non adulo nessuno: se non 
fosse così , avrei saputo adoperar altre parole. Dunque fate 
cuore, e deliberatevi. Alcuni errori che vi notai, sono di 
sola ortografia. Riverite la vostra Signora Madre , e state 
sana. Addio. 

di Casa li 29 Aprile 4821. 

9. Alla medesima. 

Eccovi rimandata la vostra lettera, nella quale non 
trovai più che un solo errore di ortografia, cioè monito 
con due t , e al piè della lettera quel modo di dire , m' m- 
combe de' suoi doverti*) , che cangiai nel vero e legittimo, il 

(*) Ignoro il modo vero c legittimo nel quale l'autore cangiò questo: 
m'incombe de' tuoi doveri ; ma credo che gli si potesse sostituire benissimo uno 
de seguenti: mi commette, o m'impone di farle i tuoi convenevoli , o i suoi 
complimenti, o fili offici del dover tuo. Qualche moderno Vocabolarista ha 
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resto è tutto buono. Le parole da me soprapposte alle 
vostre , sono altre voci , o maniere equivalenti alle usate 
da Voi. 

Accetto la vostra profferta; e da che io debbo farmi 
cucire otto o dieci camicie di cambrica spinato, vi prego 
che vogliate cucirmene alcuna. Mi manderete dicendo, 
quante; ed io vi manderò la roba a tre braccia per cami- 
cia, secondochè voi dicestemi bisognare. 

Alla Mamma rendete per ognuno de' suoi , cento 
de' miei saluti; e statemi bene. 
di Cam li 25 di Maggio 1821. 

10. Alla medesima. 

di li acivetta a dì 7 di Giugno 1821. 
Vi rimando la bella e cara vostra lettera, ritoccata qua 
e là, secondo l'usato. Voi caricaste di tante lodi e tanto 
squisite V ultima lettera mia, che per poco mi faceste ar- 
rossire: nondimeno ve ne sono grato, perchè le credo sin- 
cere. Ma lasciando dall' un de' lati le lodi mie y mi piace 
che la lettera vi sia tanto piaciuta, perchè questo mi è prova 
del vostro giudizio, e di quello che oggidì si chiama 
buon senso. Veramente quella mia lettera, è meglio scritta 
delle altre mie (mi sia conceduto di dirlo, quando può 
essere utile a voi); e la materia nella quale dietro via seno 
entrato senza avvedermene, mi tirò a dir cose veramente 
gravi e di molta utilità; e forse le ho dette con qualche 
più colore ed eleganza del solito, e questa è cosa, che agli 
Scrittori intravviene non poche volte; che T immaginazion 
loro non è sempre disposta ad un modo; ed un giorno è 

registrato anche la voce Incombere, come verbo impersonale, in signiticato di 
Spettare, Appartenere j e la dice voce dell'uso, io l'avrei detta piuttosto 
deir abuso ; come dell'abuso credo essere moltissime altre voci e maniere, 
che veggo registrale ne" moderni Vocabolari; ed anche talune difese, con danno 
della povera gioventù, in qualche recente scritto insegnativo. Deh! che non 
può lo spirito di contraddizione, o lo smodato amore di novità! 
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più calda e più invitata d' un altro, ed anche la materia 
che variamente cade tra mano, li* conduce (siccome ho 
detto) in nuove idee e più vaghe, o più colorite; e queste 
risvegliano la mente a trovar parole più leggiadre , o 
gravi, o fiorite, che lo Scrittor. medesimo non s era posto 
in animo di voler fare al principio. Ora, posciachè voi 
avete ravvisata questa novità nella lettera mia, ciò mi di- 
mostra l'acutezza del vostro giudizio, e '1 delicato senti- 
mento che avete del bello, per cui sapeste distinguere il 
più e '1 meno del pregio delle mie lettere. Ciò mi consola 
in servigio vostro: e godo anche, che voi medesima dob- 
biate ora essere convinta di quello che già vi dicca; cioè 
che avete mente e conoscenza assai felice, da poter pro- 
cedere molto avanti nel trovar concetti e parole da sten- 
dere le vostre lettere. Quanto alla maraviglia, che aveste, 
perchè io scrivessi a voi, non lo dite più, ve ne prego, lo 
non sono quello che forse mi credete; ma nè anche io non 
ho di voi quella opinione, che mostra che voi crediate, ir» 
scrivo a voi così volentieri come farei ad un Principe; per- 
chè io non mi lascio abbacinar dalle lucciole. Continuate 
lo scrivere come fate. Salutatemi caramente la Mamma. 
Sabbato sarò a Verona. Addio. 

H. Alla medesima. 

Voi riavrete anche questa vostra lettera senza errori, 
confessatemelo : conoscete anche voi , come fo io , d' aver 
guadagnato non poco nella perizia e facilità del trovar con- 
cetti, e nello scriverli? della qual cosa eravate già tanto in 
pena. Questo esercizio di scrivermi, e riavere le vostre let- 
tere da me postillate, e nel medesimo tempo riceverne di 
mie, vi sarà una scuola utilissima: e però vedete bene di 
non istancarvi. Storpio (che anche dicesi Stroppio) vale 
qualunque cosa che dà impedimento a checchessia, o gua- 
sta: e però significa Impedimento, Sconcio, Molestia, ec- 
cetera. Per argomento di lettera , potrete scrivere ad 
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un'amica, tingendo d'essere di questi dì stata occupata nel 
governo de' bachi da seta, e contarle ogni cosa, ogni cosa 
che avete fatto; il ciie vi porrà in necessità di nominar 
certe cose e lavori, i cui vocaboli non sono comuui. Ad- 
dio. Salutatemi caramente la Mamma, e statemi allegra: il 
che vi dico, perchè l'altro dì mi parve di vedervi uu 
po' rannuvolata, vidi io male? scrivetelmi. Addio un' al- 
tra volta. 

di Casa a dì 19 di Giugno 1821. 

12. Alla medesima. 

Se mai altra volta fallaste ne' sinistri giudizj , che siete 
solita fare delle scritture vostre, questa fu certamente che 
siete uscita del seminato fuor d' ogni confine. La vostra let- 
tera, non pure non è mal pensata; e peggio ordinata, 
come voi dite; anzi ella è delle più belle, e di più aggiu- 
stati concetti, e meglio condotta che nessun altra delle 
tante che mi scriveste : e la cosa ve la dico del miglior 
senno del mondo, non per lusingarvi, ma per laverà veri- 
tà. Ed è tanto la cosa come ve la dico, che m'era venuto 
un sospetto, non forse voi aveste preso i concetti e forse 
eziandio le parole da qualche Scrittore, il che quantunque 
io non creda, tuttavia vi prego di dirmi se mai fosse vero. 
Sicché voi vedete, che io debbo anzi congratularmi con 
voi, e (per dirla netta) anche meco medesimo. Questo vi 
gioverà a ben confidare di voi medesima, e mettervi a 
continuar 1' esercizio vostro di forza. 

Il tempo che va tanto caldo mi obbliga a pregarvi di 
sollecitare il lavoro delle camicie. Addio. 
di Casa li 27 di Luglio 1821. 

13. Alla medesima. 

Ho fatto con voi a fidanza, indugiando qualche giorno 
a rispondervi ; da che io sapea bene che voi V avreste 
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riputato alle molte mie briglie, non a mala disposizione di 
soddisfare a desiderj vostri, eiò per altro vi ho dello, non 
già per volervi isconfortar dallo scrivermi così spesso come 
v' avea raccomandato ; 6Ì bene, acciocché voi pigliale più 
baldanza di farlo sicuramente, veggendo che io mi piglio 
a rispondervi le mie comodità. Le vostre lettere, che vi ri- 
mando corrette in pochi luoghi, sono ben inventate, di- 
segnate e condotte, e con buona lingua: sicché voi mede- 
sima dovete farmi ragione, ch'io v'ho promesso con veri- 
tà: che ecco ne è seguito l'effetto predettovi. Scrivete, 
scarabocchiate alla scapestrata, sempre vi gioverà, avendo 
chi corregge gli scritti vostri, intanto avvezzerete l'ingegno 
vostro a trovare concetti in ogni materia, e piglierete pra- 
tica di dire ogni cosa che voi vogliate, con proprietà ed 
eleganza. Vi rendo grazie delle novelle che mi deste della 
Mamma; alla quale ricorderete da parte mia; che il mal 
de' nervi è poltrone, ed assai sottile a difendere la sua pol- 
troneria: e però vegga di muoversi più che può, dacché il 
suo male vorrebbe tenerla sempre sul tettuccio, o nella 
seggia abracciuoli, come una Procuratoressa. Di le qualche 
parola al Signore anche per me. 
Di Casa a dì 22 d'Agosto 1821. 

, 14. Alla medesima. 

Beccacnetta a dì 20 di Ottobre 1821. 

Eccovi la vostra lettera, che mi fu assai cara; ve- 
dendo che voi avete carissimi i diletti della campagna. Oh 
donzella carissima ! mantenetevi sempre così; che il vostro 
animo sia sempre così libero di sé, che i piaceri della 
semplice natura solamente vi dilettino, i quali (come altra 
volta vi scrissi), essendo moderati e puri, non turbano la 
inente, ed il cuore mantengono così signore di sé, che 
non è punto impedito dal gustare altri diletti migliori e 
più alti; dico que' dello spirito e dell' amore di Dio. Le 
fanciulle , come voi , hanno le più , vaghezza d' altri 
Ces. lett. voi. 1. -i 
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sollazzi, i quali son veementi e torbidi; e però infrascano, 
ed occupano lo spirito, anzi lo tiranneggiano siffattamen- 
te, che nelle medesime loro delizie son martoriate, in- 
quiete e sconvolte; perchè hanno posto V amore in tali be- 
ni , che sono fuori dpi loro fine, a queste tali la campagna 
non piace; anzi è una ricreazione scipita e di nessun gu- 
sto. Forse voi non intendete, come ciò possa essere, beala 
voi! e così pure avvenisse, che non l'intendeste mai! Ma 

10 non debbo con voi fare il filosofo, nè il direttore, tut- 
tavia quel poco, che mi cadde dalla penna, godo che mi 
venisse dettovi, forse a qualche tempo vi gioverà. Godetevi 
dimque questi bei giorni, dormite i vostri sonni, fate li 
vostri passeggi; e parlando a Dio, ditegli una parola anche 
per me, che sono tutto vostro. 

IT). Alla mkdksima. 

di Casa adì 3 di Novembre 4821. 
La vostra lettera, da me ricevuta jer sera, mi fu caris- 
sima ; salvo che assai mi dolse , che sentendo voi di febbre 
tuttavia, abbiate voluto scrivere, potendo aspettare senza 
mancare a nessun dovere. M'avete poi fatto ridere con quel 
sospetto, che io volessi prendermi giuoco di voi. Oh Dio, 
sono ben lontano da questo vizio : così foss' io da tutti 
gli altri ! Ma mi son consolato anche , vedendo che voi 
medesima avete scossa queir ombra , come irragionevole. 

11 vero si è per altro; che ciò che allora vi scrissi, Pho 
scritto, perchè così sentiva, e così sento, e perchè così è; 
che non mi pento , nè rivoco lo scritto. Ed io intendo bene 
quella vostra reticenza : ma essa non toglie nè menoma la 
verità del mio scritto. Ed io direi più là e più chiaro, 
se non temessi passare certi confini. Solamente voglio dir- 
vi ; che se mai voi m' aveste gittato quel motto nella vostra 
lettera, per questo che amereste comunicare con me qual- 
che cosa dell'animo vostro, o della coscienza; ma per qual- 
che rispetto non osaste dirmelo aperto; io vi prego di fare 
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ch'io il sappia liberamente: perchè di tutta la voglia, come 
vi fo qualche bene intorno alla lingua italiana, come stu- 
dioso; altrettanto ve ne farei, e più volentieri per la quiete 
dell'anima vostra come Confessore. Di questo non dubitate. 
Ma se la cosa non è come ho detto, sia per non detto ogni 
cosa. La vostra lettera non vi rimando , perchè non ha er- 
rori , salvo uno del seco lei. alla parola seco non si aggiu- 
gne mai altra parola ; e non dicesi seco lei , seco loro , seco 
lui (*); ma seco senza più. Ben potevate dire anche con esso 
lei. Riverite la Mamma. Oggi spero venire a trovarla . go- 
vernate la vostra sanità. Addio. 

16. Alla medesima. 

Voi vedrete nella lettera vostra, che vi rimando , 
quanto essa sia scritta bene: da che, quanto al sentimen- 
to, nulla vi ho corretto, o mutato; e quanto ad ortografia, 
pochissimo ho trovato da- emendare, sicché voi, ed io al- 
tresì abbiamo non poco di che contentarci. 

Da questa vostra finzione del broncio preso con quella 
vostra Silvia, io voglio (se mei consentite, che credo) pi- 
gliar cagione di armarvi contro una passione, della quale 
-potreste quandochessia esser tentata; e vi gioverà 1' averla 
conosciuta innanzi, e imparato a guardarvene ; io vo'dire la 

(*) Sebbene quesli modi falsi, e qualche altro non dissimile, accada 
talora d" 1 incontrarli anche nelle Opere di alcuni moderni, che han voce di 
scrittori puri ed eleganti; non per questo cessano d'esser barbari, e da fug- 
girsi: conciossiachè essi non li avrebbono certamente usati, se avessero posto 
mente, o conosciuta la loro improprietà. In fatti Paolo Costa, cima di letterato 
e buon filosofo e poeta, non usò più (avvertitone da un amico) ne V onde per ac- 
ciocché ; né il d' altronde per d' altra parte, nè altri bastardumi di «-ini il fatta; 
anzi egli stesso d'allora in poi prese ad ammonirne gli amici, affinchè ne li togllcs- 
aero da' loro scritti, nè li usassero in avvenire. Se non che in una sua lettera, 
parlando egli del seco fui, dice cosa lontana dal vero; ed io, per amor del vero, e 
perchè qui ci cade bene in acconcio, non vo' lasciarla inavvertita. Egli dice 
adunque : il Padre (Cesari vorrebbe che ti dicesse con esso lui, ma io credo 
che vi siano esempi che lo approvino. Primieramente il P. Cesari non voleva 
che si dicesse con esso lui: sì affermava che si poteva dire: l'altra, io non 
vidi mai alcun esempio ne' Classici che approvi il seco lui ; nè credo che vi sia. 



Digitized by Google 



!28 

gelosia. Voi avete allogalo in difesa ilei vostro cruccio e del 
richiamo fatto all' amica, di aver ella preso amore e confi- 
denza con altra giovane; e voi quindi avete conchiuso, che 
ella dovesse aver perdutovi del primo amore. Or questo è 
T effetto della gelosia, la quale non è altro, che un parerci 
di non essere amati, 0 d' essere meno, o poco, per questa 
ragion senza più, che la persona da noi amata ne ama 
alcun' altra. Or questa ragione non può dar buon fonda- 
mento a questo sospetto; perchè l'amore può essere, senza 
svernamento alcuno, diviso anche fra due e tre: e però chi 
ama una persona, non le fa punto ingiuria se egli ne ama 
qualche altra : da che per questo non le defrauda punto del- 
l' amor suo. il che iodico, ed è proprio dell'amor virtuoso, e 
delle virtuose persone. E veramente, troviamo, per esempio, 
che Tito Pomponio Attico amava forte Cicerone, e questi 
lui: e nondimeno Tito amava più altri, come un Bruto, 
un Antonio, ed altri: uè però Cicerone se ne dolse, nò 
si credette aver perduto dell' amore di quel grande suo 
amico, e così per converso Cicerone amava molti grandi 
uomini del suo tempo: nè però Tito gliene fece lamento; 
anzi godea sì 1' un come l'altro, che l'amico fosse amato 
«la molti: il che era prova della sua virtù, e però all'a- 
m ieo dovea piacere. Voi vedete, questo essere amor nobile, 
e virtuoso, laddove la gelosia è una passione irragionevole 
come dovete aver conosciuto dal suo contrario. E nulla 
dico delle amaritudini chela gelosia mette nell'animo, al 
(piale non lascia mai aver pace. Forse questa lettera po- 
trà esservi utile, conservatela, come prova del vero af- 
fetto del vostro A. Cesari. 

Di Cam /i 20 Novembre 1821. 

17. Alla medesima. 

di Casa a dt 26 di Novembre 1821. 
Io sapea bene, che quella ragione che voi allegaste,, 
nella vostra lettera a quella Silvia, non era in essere, ma 
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cavatavi della immaginazione: nondimeno io ho voluto 
prenderne cagione d'ammonirvi intorno- alla mala natura 
di quella passione: perchè quantunque al presente voi 
siate lontana da quella miseria, in processo di tempo, 
cangiandosi le cose fuori e dentro di voi, ne potreste es- 
sere tentata; e come dice il proverbio, uomo avvisato è 
uomo armato. Del resto , quella passione della gelosia è 
tanto piena d'affanni, di tormenti, e di amaritudini, che 
voi per avventura non le credereste ora, se io volessi con- 
tarvele : ma dovete ben credermi , che io ne ho veduto di 
miserabili esempi. Ben voglio assicurarvi, che voi per la 
vostra indole dolce e moderata, non dovete sì leggermente 
dar luogo a siffatta passione, che se alla bontà della natu- 
ra, vogliate aggiugnere l'orazione a Dio, che l'amor suo 
vi conceda ben forte, sarete fuori d'ogni pericolo: perchè 
l' amor di Dio fa goder l' anima del bene degli altri , 
come di bene proprio: e però non potrà dolervi che una 
persona alla quale voi vogliate bene, aia amata da altri, 
ovvero che essa voglia altresì loro del bene. Ma la spe- 
rienza ve ne chiarirà meglio che le parole. Intanto saluta- 
temi la Mamma, e statemi bene. Addio. 
Poscritta 

Dalla vostra lettera, che vi rimando ritoccata in po- 
chi luoghi, conosco che voi siete bene rinsanguinata de' modi 
ed eleganze Toscane. A scrivere s' impara scrivere. 

18. Alla medesima. 

di Casa a di 18 di Dicembre 1821. 
Non vi rimando la vostra lettera, perchè non vi facea 
luogo alcuna correzione, salvo due piccole mende di orto- 
grafia, la lettera è bene ordinata e scritta, e con diritti e 
giusti concetti: e non fa forza , che i pensieri vi sieno di 
poca importanza; da che non si cerca oggidì che voi scri- 
viate cose alte e di sentimento profondo: sì che scriviate 
con buona lingua. E dovete sapere, che è troppo più 
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malagevole a scrivere con buon sapore le cose minute e leg- 
giere , che le gravi e sublimi. E sappiate da ultimo; che 
io ricevo lettere da molti, eziandio da uomini dotti; e po- 
chissimi ne ho, che mi scrivano così propriamente ed 
elegantemente, come voi. e questo vi dico, non per lu- 
singarvi, ma percnè è cosìì ed a me dovete ben cre- 
dere. 

Posciachè la cagione dello scrivermi così poco, che 
faceste a dì passati, vien dalle troppe faccende di casa, 
che vi rubano tutto il tempo; ed io ho toccata la cosa a 
vostra Madre , la quale trovai prestissima a concedervi 
tutto l'agio di scrivermi a vostro piacere; da che a lei 
eziandio come a me , sta a cuore , che non perdiate il 
frutto delle lezioni che aveste da me, anzi vegnate sem- 
pre acquistando nella buona lingua. Ma io non vorrei , 
che voi aveste un altra ragione di fare come faceste , la 
quale non m' avete manifestata. Io conosco molto bene 
la tempera dell' animo vostro , ed è assai tenera e dilicata 
nel fatto di questo 1*3 ne , che voi ricevete da me; e vi 
pare che ciò dia a me troppa briga e disagio; e forse 
quest' ombra vi sarà ingrandita dal parervi far poco pro- 
fitto; onde pare a voi, eh' io getti in voi V opera e la fa- 
tica; per tacere io un'altra ragione, che forse vi tribola, 
ed io non vo'dire, perchè mi vergogno. Se la cosa è come 
io l'ho immaginata; vi prego di credermi ora per sem- 
pre le cose che vi dirò: che questo carico d'insegnarvi 
comechessia a scriver bene, me l'ho preso io di mia vo- 
lontà: che esso non mi pesa, nè intendo scaricarmene: 
che io sono assai contento di voi, e certo che ogni dì 
meglio v'avanzerete continuando lo scrivere: che questo 
servigio vel rendo assai volentieri (e potete esservene ac- 
corta a questo solo, che veggendovi aver sospeso lo scri- 
vere, me ne sono doluto a voi, e confortatavi a conti- 
tinuare): e finalmente, che io di questo poco che fo per 
voi , non voglio , nè riceverò mai altra mercede , che que- 
sta senza più; del vedervi ricevere questo mio servigio 
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volentieri, con certezza che mi è caro; e senza inai stro- 
logare intorno all'incomodo che mi date, ed al guider- 
done che voi dovreste rendermene; perchè non ne voglio 
altro che questo che vi ho detto testé; e dandomi altro, 
non mi sarebbe caro. Solo vi prometto, che bisognandomi 
qualche cosa di quelle, dove voi valete, come cucire, ri- 
mendare, eccetera, non ne dimanderò servigio ad altri 
che a voi. Ora di questo non vi fallirò: e voi l'avete 
veduto neir opera delle mie camicie. Adunque vi prego, 
che questa mia lettera sia la conclusione di tutti i vostri 
riguardi o pensieri intorno al fatto dello scrivere: sic- 
ché non me ne faccia bisogno parlarvi più. Questa volta 
avete già bella e presta la materia per una lettera ben lun- 
ga. Salutate la Mamma, e credetemi tutto vostro. 

10. Alla medesima. 

Gratissimo, oltre ogni credere, mi fu il secondo au- 
gurio che mi mandaste pel nuovo anno; bel testimonio a 
me caro del dolce e grato animo vostro. Iddio Signore vel 
ricambi in mille tanti di benedizioni , a voi ed alla fa- 
miglia vostra, con la quale vi prego di far questo ufizio in 
mio nome. Sarei venuto io medesimo a' dì passati, se non 
fossero stati gli Esercizj Spirituali che ho dati agli Sco- 
lari del Liceo; ma verrò in breve. Intanto, per quello che 
spetta a' vostri studj , fate così. Vi mando le mie novelle . 
leggetene una; e notate que' modi di dire, che più vi toc- 
cano: quindi pigliatene materia da scrivermi, accennan- 
domi i luoghi che vi parvero più vaghi, e meglio vi pia- 
cquero, così farete un viaggio e due servigi (cioè pialle- 
rete due colombi ad una fava ) ; v' impratichirete delle 
eleganze della nostra lingua; ed avrete cagione da scrive- 
re, ed inserirle nelle vostre lettere. Addio figliuola mia; 
siatemi buona, anzi sempre miglior di quello che siete; 
come io sono tutto vostro* 

di Casa il primo di Gennajo 1822. 
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20. Alla medesima. 

di Roma a dì 2G <f Aprile 1822. 
Dopo i saluti che mio nipote dee avervi più volte por- 
lati in mio nome, non voglio fallire di mandarvi due ri- 
ghe. Io sono stato sempre, e sto benissimo, la Dio mercè. 
Mio nipote ha le altre novelle di me, le quali potrete farvi 
mandar da leggere in nome mio. Anche qui per altro non 
sono ozioso, nè logoro i giorni nelle giravolte per la città, 
a vedervi le grandi e bellissime cose che vi sono : ma ho 
fatto anche altro di meglio. Ho recitato il panegirico del B. 
Alessandro Sauli; due ragionamenti debbo fare al clero di 
Roma; e tinalmente scrivere una dissertazione, che dopo 
la mia partita di qua, sarà recitata da chicchessia in una 
Accademia. Voi vedete, che tornando a Verona, non avrò 
perduto V uso dello scrivere e del parlare. E voi che face- 
ste? 0, che farei io (voi dite), lei lontana? Perchè no? 
Scrivete qualcosa ogni dì, e sia anche due righe, basta. 
Dal mio Dialogo delle Grazie cavate alcuni modi, da inne- 
stare in qualche breve vostro concetto. Deh sì fatelo, ed al 
mio ritorno, li vedrò. Riverite la Mamma e il Padre e le 
sorelle e' fratelli. Addio. 

21. Alla medesima. 

Fidato alla vostra affezione, vi do faccenda anche di 
qua. Vorrei, che mandaste dal Sig. Pietro Rianchi Oestajo 
sulla Via nuova, pregandolo a nome mio di due pezzi si- 
mili a questa carta inchiusa di Florans color di rosa, dello 
stesso ch'io fui a prender da lui, or fa forse 15 giorni, 
dicendogli eh' io sarò a lui al mio ritorno. 

Mandate anche comperare, e pagatelo, alla bottega 
che fu del signor Quinto, di fronte al Teatro Morando, vi- 
cino al Caprini argentiere, quel che bisogna di guarnizione 
d'argento tino, simile a. quella che voi mi cuciste uella 
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fettuccia di sciamilo d' oro, a cappe , come ho segnata qui 
nella carta od esempio che v' ho inchiuso ; che dee orlare 
questa .falda di Fiorati* , rimboccato e cucito nel pezzo 
come vedrete scritto. Notate dunque che bisognerà tanto 
del Florans, che basti per due pezzi come il pezzo intero 
che mando, e anche per la falda rimboccata: cioè questo 
tutto doppio , cioè da una parte e dall' altra. Vi prego dun- 
que di tagliarmi e cucirmi ogni cosa, come ho scritto di 
sopra, ed orlarla. Mercoledì mattina vorrei che fosse Uni- 
ta; perchè verrà mio nipote a prenderla. Nella punta, dove 
s' aggiungono i due pezzi, cucite uno coli' altro, come ve- 
dete qui nel disegno. Salutale la Mamma. Addio. 
dì Iìeccacivelta 28 Aprile (manca l'anno). 

22. Al Sic Giacomo Antoine librajo, a Hergamo. 

Sig. Antoine Riveritissimo 

Il Sig. Abate Donadoni, che fu qui ad onorar Verona 
colle sue prediche, volendo del bene assai a me ed alle co- 
se mie, mi ha stimolato di mandarne a Bergamo alcune 
copie per ciascheduna, indirizzandole a Lei; del quale m' ha 
fatto assai onorevole testimonianza, e promessomi di par- 
largliene, e raccomandargliene: ed egli si tiene sicuro di un 
pronto e largo spaccio. Non ho voluto mancare a me stes- 
so: ed ora apparecchio una balletta, che fra pochi giorni 
le manderò; e la nota delle opere la pongo qui appiè di 
lettera. Caso che lo spaccio ne sia così pronto e largo, co- 
me crede il Sig. Abate Donadoni, io gliene manderò delle 
altre copie , quante Ella vorrà. Se Ella vuol riceverle da 
vendere per mio conto, le farò quel vantaggio ragionevole 
che si usa e che Ella mi dirà: se poi Ella le comperasse per 
sè, sarebbe maggiore. Le chiuderò anche alcuni Manifesti 
per una scelta di Vite di Santi, che (trovando sozj) io 

Ccs. leti. voi. /. 5 



Digitized by Google 



4$ 34 $» 

stamperò, e la prego ili spargerli, per farmene un buon 
numero. Fino ad ora le rendo grazie, e devotamente me le 
dedico 

di Verona li 23 Giugno 1825. 

Suo AfT. mo Amico Antonio Cesari d. O. 

23. Al Signor Abate D. G. Pietro Beltrami C) , 

4 Rovereto. 

A. V, 

Verona il Calen di Agosto 1821. 

Donde proceda questo vostro silenzio sì lungo , o 
piuttosto ostinato, non so vedere, e (che è più) dove gli 
amici sogliono scriversi l'uno all'altro di lor volontà, a 
che debbo riputar io questo; che voi nè anche invitato, 
pregato, sollecitato, non rispondete? Nelle amicizie queste 
sono rotture, o ferite: che diavolo! Y avea anche mostra- 
to, e pregatovene, di scrivere al Tomitano (e questo sarà 
da forse un mese); il quale mi va ritoccando spesso questo 
punto: e veggo, che nulla ne avete fatto. Vi avea mostro 
del viaggio mio col Zamboni , e del venir vostro a Beccaci- 
vetta, dopo esser io stato da voi. V avea fatto sapere del 
maschio che la Manetta ci ha fatto a Beccaci vetta, per 
modo di possesso della Contea, e or che è questo, che 
nulla rispondete? state voi male? fatelmi scrivere. 

Ecco l' elogio del nostro Trevisani (**) , che ci ha 

« 

(*) Questo Beli rami , assai dotto c pio Sacerdote di Rovereto, valente scrit- 
tore Ialino c italiano, col quale l'Autore ebbe lunga amicizia e grande intrin- 
sechezza, passò a miglior vita net Giugno del 1843. 

(**) Il Trevisani, del quale si parla qui, è il Sacerdote Luigi Girolamo 
di Verona, che insegnò rettorica 18 anni nel patrio Seminario, e scrisse varie 
rose in prosa ed in verso con eleganza ed artiiizio, morto il 24 di Luglio 1821. 
L* elogio dettatone in latino dall' Autore, e dal medesimo recato in italiano, fu 
impresso nella stamperia Libatili in foglio nel dello .inno. 



Digitized by ( 



<*$ 35 $» 

lasciati , per aspettarne a buon porto. Datene una copia al 
Berni (*), e ditemene ogni vostro parere. In somma hac me 
cura liberes. Vale. 

Il vostro Cenar i d. O. 
24. Al medesimo. 

<T Oderzo adì 22 di Settembre 1821. 
Vi scrivo di qua, dove arrivammo jeri sul mezzodì, 
co' cavalli che il Tomitano ci mandò a Treviso. Della qual 
terra parlandovi prima , noi fummo ricevuti ed onorati dal 
Mandruzzato con un subisso di gentilezze in quel giorno e 
mezzo che ci fummo; ed il dopo pranzo del giovedì (cho 
oggi è sabbato; delle quattro tempora, intendete? e il Ve- 
scovo ci tiene le ordinazioni, quando egli vuole) ci con- 
dusse in un cocchio tirato da due cavalli spirantìbus nari- 
bus ignem, ad una fabbrica di rame, dove vedemmo lavo- 
rìi, e macchine maravigliose. Il Zamboni ne è ebro. Il 
Tomitano poi mirabilia, e il figliuolo e le donne sue; e ci 
siamo trattati come due legati a latere . e ' I Zamboni gli 
pare essere negli orti d'Armida, o delle. Esperidi ; il qual 
mentre scrivo (e sono bene le otto e mezzo) dorme tutta- 
via, credo; da che nella sua camera che è per un sopra- 
mattone allato alla mia, non sento uno aliare di mosca. 
Ieri ha posta in piedi . . . (eccolo, che esce di camera) la 
Pila elettromotrice, la quale lavora di forza; e questi Si- 
gnori, che nulla ne intendono, ammirano il prodigio, sof- 
fiano nella barba colle esclamazioni, e mandano fuori 
spropositi , che dilibrano l'Elettrometro, con tutto il sin» 
Condensatore. Noi staremo qui più che potremo; e assai 
dovremo studiarci a ordinare tutti li nostri viaggi , di Ve- 
nezia , di Possagno, di Bassano , Trento ec. Ma, se il 
mondo non si travasa dal suo meridiano, noi troveremo 

(») Così il Cav. dementino Vannclti soleva chiamare (credo pe' suoi modi 
scherzevoli e pieni di brio e di festività) V Ab. Giuseppe Pederzani dì Villa Laga- 
rina , e cosi conlinuarono a chiamarlo tra loro il Cesari , il Bellrami, ed altri amici. 
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bene la via. Intanto io credo, ohe noi saremo da voi prima 
del Rosario; anzi certo sarà così. Il Tornitane, che è qui 
alle mani col Zamboni mentre scrivo, vi rovescia addosso 
un cataclismo di saluti. A Donna Margherita mille rive- 
renze, da parte mia e del Zamboni, et eziandio a Balisti. 
Addio. 

25. Al medesimo. 

Verona adì 14 di Ottobre 1821. 
Eccoci arrivati felicemente a Verona, la Dio mercè. 
Il Zamboni arrivato a Parona smontò, e passò ad Erbizza- 
no ; ed io solo patriarchali more arrivai qua alle tre e mezza. 
Quanto al ringraziarvi, mi spaccerò in poco, nulla dicendo- 
vi; salvo questo solo, che dell'amor vostro serbo e serberò 
eterna memoria. Coli' altra famiglia vostra fate voi il do- 
vere per me più stesamente : ma fatelo di forza. Stasera vo 
alla Contea (*) ; dove porterò i vostri saluti , da che la vo- 
stra Epa, e'I dorso, et cetera condurre non posso. Per la 
domenica di XVI.n» non vivo sicuro, sì non vi vegga: da 
che alla promessa possono sopravvenire cagioni, che ve ne 
assolvano. Dovea esser giunta costà (o arriverà certo) una 
lettera di mio nipote a me ; dentrovi una di Parigi. Apri- 
tela; e la Parigina rimandatemi coperta da due vostre ri- 
ghe. Il frustagno per le mie mutande, la sugna onde fu- 
rono unti gli assi del legno pagate, e scrivete al mio con- 
to. Per al presente non più; che ho altro. Vale milh'es. 

20. Al medesimo. 

Verona adì 5 di Novembre 1821. 
La lettera Parigina è dunque andata a Mara valle. Qui 
r uom giura d' averla posta nella Cassetta ; costì non è 

(*) Cosi P Autore soleva per ischerzo appellare, co 1 suol più intimi amici, 
un luogo di suo nipote, a » miglia da Verona, detto Beccacivctta, dove egli pas- 
sava con piacere qualche mese delP anno , e soleva anche chiamarlo la sua Tcmpc. 
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giunta, dunque il diavolo ne la portò. Il Tomitano mi su- 
billa per quelle vostre novelle, che voi gli diceste essere in 
mano del Conte Emilj di qua. voi conoscete V uomo. Scri- 
vete adunque al Conte che a me le dia; ed io a lui mande- 
rolle. Mi direte, se pagato il Nodari, nulla vi rimanga di 
mia ragione, anche ditemi le monete specifiche, che gli 
numeraste, che voglio far la ragione, quanto mi stia al 
hraccio la tela. 

Essendo voi grosso uomo et discolo , come v* ho scrit- 
to, debbo rammentarvi quella cosa, che già vi raccoman- 
dai costì. Scrivete al Veronesi di Maderno , a quante lire di 
Milano la risma egli vi farebbe (a voi, intendete?) al- 
quanta carta da stampa, detta Spere, a mezza colla, il 
peso tra il molto e '1 poco : ma bianca al possibile . avutane 
risposta, scrivetelmi. 0 voi verrete per la Settuagesima? e 
non per la Sessagesima? Ma non volevate voi esserci per le 
40 ore? certo sì, parmi. ora le 40 ore qui si fanno la Sessa- 
gesima appunto . e voi siete Antistes ceremoniarum? Mi di- 
rete V accoglienza fatta dai Dottor Massimo alla vostra am- 
basceria in mio nome. Salutatemi vostra Madre forte e il 
Fratello. Addio. 

27. Al medesimo. 

Verona adì 2G di Novembre 1821. 
Quello che mi scriveste della morte di D. Pecora, mi 
fu così inaspettato , come egli m' è il sole , che nasce 
ognindì. or non vedevate voi in tutta la persona sua, 
senza articolazioni nè vita, la morte bella ed aperta? e im- 
pertanto io vi confortai di fargli aprire due buoni cauterj , 
i quali gli avrebbono .... che? prolungato qualche mese, 
o forse anno di vita. Ma del senno di poi sono piene le 
fosse. Quando lessi nella vostra lettera quello, Siale allento 
a quello che dico, io m'arrecai sulla persona, e chiamai a 
casa tutti i pensieri, quelli eziandio che bazzicavano intorno 
a Dante , aspettandomi di sentire qualche dimostrazione 
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di calcolo sublimo, e trovai; che, avendomi voi detto 
prima, d'avere avuto degli scudi di Roma, sette fio- 
rini ed alcuni carantani più; Dunque voi mi dovevate sette 
fiorini ed alcuni carantani : la qual dimostrazione , dopo 
molto e molto studiarvi sopra , finalmente m' entrò . ma era 
tutto sudato. Contatelo a casa i due Dottori, Seniore, e 
Giuniore; anzi fareste bene di stamparlo su pe' canti a co- 
mune ammaestramento. È morto il P. Bellavite a 26 del 
passato mese. Io gli feci un Elogio Latino da me voltato in 
Toscano ( # ) . vel mando (credo pel Baldessari) una copia a 
voi, una al Derni, una al Rosmini D. Antonio, una a D. 
Tranquillini , una al Balista, mi direte, se vi par di' io 
vada innanzi, o indietro, aveva stampato fmùuu non es- 
sendo ben certo che ci bisognasse dittongo (era alla stam- 
peria): ve l'ho posto: e voi ne lo torrete con buona 
licenza del Forcellino , e del Manuzio. Nelle copie che man- 
derò , o porterò io a Mantova, ho levato tre righe , che 
avrebbono potuto levar della polvere, voi le troverete, 
senza notarvele. Essendo io per tenere un Ragionamento 
a' Padri nostri nella Congregazion delle Colpe (e non ne 
avea scritto sillaba), per apparecchiarmivi , ho scritto, anzi 
abborracciato questa pia Meditazione, leggetela. 

Il Zio Prbtb, nelle noizb della Nipote. 

Superstizioso io non son staio mai; 

Ma oggi non ci ho scrupolo niente: 

E se a quel che dirò pognatc mente, 

Avrete a dir voi stessi, Ragion hai. 
Ilo tre fratelli; e tutti io gli legai 

In matrimonio in forma e legalmente : 

E perchè ognun di lor fu uom valente. 

Tutti i flgliuoi che nacquer battezzai. 
Di loro è una questa nipotina; 

La qual . perchè le piace compngnia , 

Dio grazia, maritai questa mattina. 

(•) Ecco il titolo di questo elogio: Elogium Dominici Bcltuvitit Sa- 
rtrdotis Feroncntit ; stampato in Verona dal Libanti in o.» senza anno, ma 
nel I88«. Questo Bellavite Filippino fu il benemerito fondatore delle Figlie di 
Maria in Mantova. 
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ora se gli ultri non mutano via 
Torran pur moglie; e(1 cuor me V indovina ) 
Niio\ i figliocci avrò di casa mia. 

Sicché, senza bugia, 
II ciel mi destinò , come si pare . 
Di tutto il sangue mio barba e comitale 

Io fin d 1 ora a coniare 
Comincio i mesi; ed uscito già il nono, 
ir un bel maschio compar mi v' offro e souo 

Anzi meco ragiono 
D" aspettar Anch' ei pigli qualche Tonia; 
Ed anche a lor farò la cirimonia. 

Non parlo per fandonia : 
Se i sposi insiem non saran stali in vano . 
Loro il primo bambin farò Cristiano. 

E quindi a mano a mano .... 
Ma i'non vo' aspettando intisichire; 
E allor proprio fo conio di morire. 

Adunque , essendomi io con questo Sonetto bene apparec- 
chiato al Ragionamento , tenni a' Padri una diceria che mai 
la più bella e toccante .... 0! toccante? è cosa moderna, 
appunto: del Salvini, e di tutti i damerini Oratori nostri. 
E pur, vedi, Toccare in questo senso, .di muovere fortemente 
gli affetti, fu usato bene da' Classici nostri del 300; e toc- 
cante non così. Tornando a' Ragionamenti, e pensando alla 
facilità che m! è data da chi fece alle ciriegie il picciuolo; 

10 sono in far ragione meco medesimo di non iscrivere più i 
Sermoni da far in Chiesa: da che altrettanto ne* fo, par- 
lando exabrupto , cioè scrivendomene in carta la bozza, 
senza più ; e le parole vengano colassù , come Dio le man- 
di. Questo dico per due ragioni; prima, perchè già dello 
stampar le cose che recito, poco mi cale oggi mai, dopo 
tanto stampato: l' altra; peFchè voglio attendere a Dante, 
Che con h sue Bellezze m f innamora, Stringendomi a cantar 
prima ch'io mora. Debbo fare testé una cantata, o Can- 
zonetta pel Trevisani; al quale si sta preparando ed or- 
dinando una Raccolta, anzi X Orazion funebre che gli farà 

11 Ragatta. Quanto a Maderno; io vi mando un foglio di 
carta. Voi mandatelo al Veronesi, dimandandolo a quanto 
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la risma ine ne farebbe un trenta, o quaranta, in tutto 
eguali a questo foglio, in materia, forma, peso, bianchez- 
za. Datevi fretta, ed amatemi. A Donna Margherita donate 
da parte mia trenta anni uno sull' altro. Addio. 

Mando pel Rosmini D. Antonio i due Quaderni del 
Giornale, 111. IV. vegga se sono troppi, o troppo pochi, e 
voi tenetemi la ragione. 

28. Al medesimo. 

Roma adì 29 Marzo anzi 30 1822. 

Due righe anche a voi. Il Berni dee bene avervi man- 
dato (che gliele ordinai) novelle di me: ed io a lui mandai 
la sentenza di questo M.° Baini, celebratissimo nel con- 
trappunto, circa la scala di terza minore; cioè, che. ella va 
co' suoi piedi naturali , senza un diesis al mondo nella G. a c 
nella 7. a (come dicevamo, egli ed io): e ciò confermò col- 
T autorità del Palestrina. I diesis ci furono posti per più 
dolcezza, ed agio del montare, da moderni. Io credo che 
egli ne gongoli, ed il Fontana co' nostri Maestruzzi, ne fa- 
ranno le risa grasse , come fanno tutti , che non hanno che 
rispondere per diritto. 

Son qui da otto giorni. Sapete del Fontana, che trovai 
morto: e non ne parlo più avanti, per non inasprire la 
piaga, mirandi co' Sozi, in cui casa mi vivo, mi trattano 
ed onorano sfolgoratamente. Vidi , in carrozza col Grandi , 
molte Basiliche; S. Pietro, S. Giovanni in Laterano , S. 
Martino a' Monti, S. Gregorio e S. Silvia, S. Stefano roton- 
do, e S. Lorenzo ec. Oh che grandezza! che ricchezza! che 
splendore ! A parole non può spiegarsi. Presentai per altrui 
mano, al Papa la mia Vita di G. Cristo, la gradi. .Sarò a ba- 
ciargli il piede come egli sia rimesso in sanità affatto. Fu 
jersera da me Mons. Mai. Io andrò a lui al Vaticano di cor- 
to. In due mesi spero veder tutto. Salutate vostra Madre 
e 1 fratello. Salutate Balista*. Addio. 
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20. Al medesimo. 

eli Roma adì 24 di Maggio 1822. . 

La vostra de 22 del passato mese mi fu tanto più ca- 
rissima, quanto ella fu più lunga, in questo mezzo voi 
n'avrete avuta un'altra mia, con un Sonetto sopra i Romani, 
ed avrete letta la sentenza scritta di pugno dal Baini, in- 
torno alla 3.» minore. A tutte le cose vostre non posso ri- 
spondere, che son troppe, ed io troppo ho da fare. Do- 
mani la terza predica agli Scolari della Sapienza , che la 

4. a la farò loro prima di partire, ed a 3 di Giugno la se- 
conda al Clero di Roma, Cardinali, Vescovi, ec. ec. Stam- 
pai il panegirico da me recitato a' 23 che piacque assai , e 
e era il fior di Roma ad udirlo, il dedicai al Card, della 
Somaglia, a cui presenterò le copie infra 4 dì. Ma hasti. 
vengo alle vostre dimande di Canto fermo. Fui col Baini 
bene un' ora, ed egli a tutto mi rispose, ecco. 1. General- 
mente nel Canto fermo nessun diesis : ma è da cantar le 
note secondo loro natura. Certa mollezza ha fatto luogo 
a' diesis: ma ab initio non futi sic. 2. Dunque nell' Ave ma- 
ri* stella j si sale al C. col Bmi, e non col Bfà; come fate 
voi. 3. Nel Deus tuorum militum , eccolacosa.il periodo 
del Canto (notate, del Canto) finisce e posa coli' absohe . 
qui dunque è da far pausa, dopo questa, toccate il F. natu- 
rale senza diesis ; e scendete alla libera, altramenti si ro- 
vescia tutto il naturale andamento. 4. Item nelle antifone 
di Tono 4.° , non mai altro che B quadro, e non diesis 
al F. Nel Dixit Pater familias , è da salire pe' gradi natu- 
rali colla mutazione di 4. a sopra il C. in F. 4 Ite et vos . 

5. finalmente; i Toni de' Salmi, et le altre cose erano can- 
tate, non dal Gregge de' Preti del Coro, ma da Cantori' 
eletti per questo : ed essi sapeano come era da cantare , ed 
avean voce per ogni tono. I varii toni furono composti , 
alti , o bassi , secondo la espressione che loro volle dare il 
Maestro. Dunque gli stessi Cantori cantavano alcuni Salmi 

Ces. leti. voi. I. * 6 
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intonati in basso, come il Tono 2.° ed altri in alto, come 
il 3.° ed il 7.° ; e così il coro cantava or alto, ed or basso. 
Noi in contrario aggiustiamo le intonazioni de' Salmi per 
forma, cke tutte riescano d' una medesima intonatura, e con 
uguaglianza di voci o suoni : ed è ora perizia del Maestro 
dar a tutti i Salmi un medesimo andare di voce. Il Baini 
gradì li vostri saluti , e ve ne rimanda due tanti. Che 
opera fa egli ! sulla cappella Papale : ma la parte più eletta 
sarà del Canto fermo : ed ha frugato in tutte le biblioteche 
di Roma, in tutte le vecchissime cartcpecore, per cavarne 
Y uso e le leggi de vecchi. Cosa nuova affatto, e profonda. 
Coramplura, si Deus voluerit. lo partirò a' 7 di Giugno, a 
Firenze un cinque dì , dove il Canonico Moreni mi farà il 
Cicerone. Salutate mt7/i« vostra Madre e' Balisti e '1 Berni. 

30. Ai. medesimo. 

adì 29 di Giugno 1822. dalla nostra Contea. 
fcd eccomi a Beccacivetta sano e salvo , dopo 4 mesi 
dalla mia partenza. Dissi sano e salvo, ma stanco: per- 
chè il viaggio di Roma, e di Radicofani, non è cammi- 
nata di palagio; e ciò sa 'l mio Dottore; D. Beltrami. 
Quanto a me, non so come sia quello, che molti dicono; 
tutti che videro Roma, tornarsene con desiderio di ritor- 
narvi : che, quanto a me, io non ci tornerei , chi mi pa- 
gasse una sovrana il dì: tanto è il disagio del salire e 
scendere per quelle montagne, riposandosi la sera stanchi 
e affamati in quelle catapecchie di alberghi da piattole. Io 
non darei questa mia camera di campagna, e queste vie om- 
brate di quercie per dieci Rome. Le cose vedute sono senza 
numero, e non vanno in parole. Ci vedremo, ed avrem ca- 
gione di cicalare per dieci putte, ma dove? qui a Beccaci- 
vetta, dove v aspetto per questo autunno; non potendo io 
venire questo anno a voi . tal satolla ebbi io di viaggi . Ma 
qui avrò (spero e credo) buona compagnia; D. Giuseppe 
Monterossi , col quale avremo da diportarci ; ed anche 
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faremo delle seappate nella mia timonella, qua attorno; si- 
mili alle fatte da me a Frascati ed a Tivoli. Voi porterete 
ogni maniera di musica, ed altri libri autunnali: e vedrete 
che i giorni non ci parranno secoli. Il Grandi v'ha scritto: 
e credo che la lettera abbia portata a Verona D. Ferrari che 
fu meco a Roma, e mandatalavi. Colà stampai il mio pa- 
negirico del B. Sauli, un Capitolo, ed un Sonetto; che ca- 
piteranno in breve a Verona con altri libri ; ed allora gli 
avrete voi e '1 Berni ; al quale leggerete questa lettera , 
come a lui proprio indiritta. Mi voleano dare la Cattedra 
d' eloquenza sacra a Roma, ma Hui! Meccere. e colà lasciai 
me medesimo in gesso, cioè in un busto che è tutto me; 
ed un altro della forma medesima verrà qui di corto. Un 
amico volle così. Sul partire scrissi e mandai al Papa un 
Sonetto; pel quale, come altresì per la Vita di G. Cristo, e 
pel panegirico del B. Sauli da me a lui presentato, egli mi 
scrisse (e 1' ebbi a Bologna) una latina lettera in forma 
Brevis, la più cordiale ed onorifica del mondo, la qual farò 
incorniciare, ma coram dirò il resto. Avete saputo della 
morte del nostro Preposito. mercoledì sarò a Verona per la 
elezione del nuovo. Se non eleggono me, son pazzi, ve- 
drete. A vostra madre , al fratello , al Berni , a' Balisti 
200000 saluti. Addio. 

31. Al medesimo. 

^«roiia adì 17 di Luglio 1822. 
Vero, troppo, io mi sono (oh memoria labile!) dimen- 
ticato di S. Rocco, e del quadro, che ne volete? Ma sta- 
temi certo, che al primo tornar eh' io farò a Roma, e di là 
a Firenze .... oh! voi a Roma un altra volta? voi, che 
siete ipostaticamente la stessa Impazienza? voi? .... Io? 
o, non direte così, quando veggiate l'Edizion mia de' Fio- 
retti, e quelle infinite postille su pe' margini, e farete ra- 
gione, fatica che mi dovette esser costato, il notare, 
copiare, allegar a luogo a luogo tanti branolini di voci e 
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modi variali : epiù rimarrete stordito, non trovando in tutta 
l'opera un errore di stampa. . . . Ila, ha, he, he! non 
un errore di stampa ! . . . Neghcrestelo voi ? Capperi ! leggete 
questi due Manifesti, e zittite. A proposito di Fioretti, a Fi- 
renze trovai mille carezze da que' dabben Fiorentini, dal 
Baldelli, dal Fiacchi, dal Bencini, dal del Furia, dal Ri- 
goli; che de' bricconi non parlo. Senza un pranzo sfolgo- 
rato, che a me ed alle mie due Cappe nere diede il Baldel- 
li. Il del Furia mi scrisse testé d'aver trovato tre Codici 
delle Vite di Frate Ginepro, e di Fr. Egidio, che sta rag- 
guagliando per me (queste mancano ne' miei MSS. di qua e 
di Venezia), oltre a ciò, il Rigoli mi mandò da lui copiate 
le varietà di due Codd. delle stesse Vite : sicché potrò stam- 
pare il ragguaglio di 5 Codici, di che i miei Fioretti torne- 
ranno cosa perfetta. 11 Grandi mi scrisse , che il Card, 
della Somaglia gli diede per me un Reliquiere, alto un 
palmo, d'argento, di bellissimo lavoro, entrovi una Reli- 
quia del B. Sauli. avrà il valere di 30 Scudi Romani. Io 
spero averlo qui infra un 10 giorni col Panegirico et altre 
cose stampate, che debbono esser mosse da Roma un 
mese fa. Leggeste voi nelle Effemeridi di Roma una lettera 
del medesimo Grandi al De Romania , mandandogli da 
stampare 3 miei Sonetti (e son quivi medesimo stampati); 
due per due Busti del Fabris, dell' Ecce Homo, e della V. 
Addolorata; il terzo al Papa, accennando alla sua benedi- 
zione dal poggio del Quirinale il dì della Pentecosta? Il 
primo de' due ò il miglior Sonetto ch' io facessi dei miei 
dì (*); e '1 feci per via andando a S. Pietro; alcuni versi 
scrissi sur uno sporto d' una bottega; altri in fondo di S. 
Pietro in Chiesa; altri nella Cappella de' Canonici di esso 
S. Pietro, stando a veder il Signore il terzo dì della Pente- 
costa. Or sapete anche, come io son fatto testé di gesso? 
Il Fabris volle far il mio busto, che è un altro me. or è 

(*) Emo incomincia v<m: io non tapeoa, ch'in mortale aspetto ce. 
ristampalo noi 1825 Ira le Rime gravi dell'Autore a pag. 257. 
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qui nella cassa in dogana, finché da Venezia venga il 
placet Regio d' aprirla. Delle cose di Roma avrei 30000 da 
dirvi: ma voglio stare ad un vostro Interrogatorio, quando 
saremo coramizzati. Or quando? A Beccaci vetta, eh? Così 
voleva io . ma potrebbe anche essere che a Rovereto : sì ve- 
ramente che voi veniste poscia da me un 45 giorni alla 
Contea, dico veniste; non prometterlomi , e poi andarne a 
uffo, come faceste altra volta. Fate dunque le ragioni pri- 
ma, se colà a mezzo Ottobre abbiate vespero, messa, re- 
sponsorio, introito, postcomunio, monache, frati eccetera, 

che debbano poter guastare . fermato così il patto, verrò 

Mio nipote vi concedette, nesciente me, per non so chi, 
una Crusca per nove Napoleoni : il danaro ebbi dal Zam- 
boni l'altro dì: ma trovai mancarci forse lire 10: rite- 
neste voi forse la recalura delle cose per lo Besi a Graz? 
Questa lettera sia comune col Berni, a chi 20000 saluti. 
Leggete questa da ultimo (*) , et addio. A vostra Madre un 
milion e due terzi di cari saluti. A' Balisti un cataclismo di 
belle cose et buone. Vale iterum. 

• 

32. Al medesimo. 

Verona adì 4 di Agosto 1822. 
Aspettava da voi due righe , che mi deliberassero 
circa il vostro venire a Beccacivetta , sicuro da Messe, In- 
troiti e Responsorii ec. Vi mando il Tomo XX. del Gerdil , 
che mi venne testé dal P. Grandi per voi . la recatura costa 
una Svanzica. Vedeste voi le Efemeridi Romane? ben so, 
che le cose di là vi vengono in casa. C è una lettera del P. 
Grandi al De Romanis intorno a tre miei Sonetti, i quali 
sono quivi medesimo stampati . vorrei che le leggeste voi e '1 
Berni. Vi mando il mio panegirico del B. Sauli. leggetelo 
voi. fatto ciò, datelo leggere al Berni, e poi brugialelo. Con 

(*) Cioè una sua iscrizione hi ina , (atta per Giovanni Luigi Fusari, 
Preposito della sua Congregazione, morto a' 22 di Giugno issa. 
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esso avrete un Capitolo (*). dell' uno e dell'altro mi direte, 
(dico voi due Sozi) clienti vi paiano. Io fo ragione di andar 
a Trissino a pigliar le acque di Recoaro , in casa il Conte 
Trissino che m' invitò, ciò sarà al fine d' Agosto, che cosi 
piace al Conte ed a me. Ad andarmene così a rotta, appena 
venuto da Roma, exgr. a mezzo Luglio , o al fine, io mi sa- 
rei tirato i sassi addosso, cioè in capo. A vostra Madre, 
il solito , secondo il metodo . Scrivete. Addio. 

Al medesimo. 

Verona il dì 9 d' Agosto 1822. 
Ebbi jeri la vostra de' 7. Godo della lettera pervenu- 
tavi del Grandi da Riva, certo sarà stato il Craffonara, a 
cui sarà mancato il destro di l'urlavi aver prima. A D. 
Ferrari parlerò stamattina delle rimanenti cose, e saprete, 
e le avrete. Rello eh? quel Breve del Papa. Il P. Grandi 
stampò anche una sua lettera al De Romanis di Roma, con 
tre Sonetti miei, me ne mandò una copia (del brano che è 
nelle Efemeridi Romane): or qui il Ramanzini lo ristampò. 
Arrivò il mio Busto ovvero Henna. I Savi dicono che 
è tutto me. gli altri, chi dicono che mi somiglia nella 
berretta, chi nel fiocco della medesima, chi nel collare, 
chi in profilo, e vatti là. A me par tutto il Cesari. Un 
Mantovano fu jeri a casa mia a copiarlo a matita. Io il 
porrò nella saletta di casa sur uno scabeiletto lungo il 
muro con questa Epigrafe. Antonius Cesarus annor. LÀ'//. 
«Ut hermam ab Iosepho Fabrio effictum , rediens Roma, dono 
dedit Petro fratris filio ttudiorum suorum adiutori, amo- 
ris pignus et mnemosynon. anno MDCCCXXII. Io andrò 
a Trissino a ber le acque di Recoaro, invitato dal Cava- 
liere Alessandro e dal Conte Leonardo . Questa sarà 1' ul- 
tima prova, a veder se posso cessar Y oppio, da Trissino 

(*) Questo Capitolo è quello intitolato: // Milone , stampalo a Roma in 
quell'anno, e ristampato nel 1825 tra le Rime gravi dell' Autore. 
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alla fonte e 6 miglia (mi disse): dovrebbe l'acqua esser 
più spiritosa, qualche volta andrò attignerla, spero, alla 
fonte. Voglio menar meco la Luigia Carteri (Lucietta) di 
Mantova, se potessi salvarla da lunghi dolori atrocissimi 
di capo, che soffre nel verno. Ma perocché io solo con 
lei sola non debbo nè voglio andare, merrò con noi qual- 
che o donna, o fanciulla che sia terza fra cotanto senno. Il 
Cav. m' ha scritto; Venite con quanti volete; tantum veni. Or 
che è? Ma ecco quindi medesimo Y avviamento del viag- 
gio nostro, Io partirò al fine d' Agosto , che così aggrada al 
Cavaliere ed a me. Starò un 15, o un 20 giorni. Dopo 
verrei a voi fino a verso mezzo Ottobre. In quel termine 
voi verrete alla Contea; e farete di starci almen 12 giorni, 
parleremo di Roma, finché ci esca del naso; voi delle Chie- 
se , io delle cose di belle arti: e D. Monterossi che sarà 
nosco , piglierà voglia di venirci con noi , eh ! Hui Mes- 
cere ! Deh non mi sconciate dunque questo divisamento, 
che vedete è assai ragionevole ; ed io non potrei un altro , 
come vedete. Oh voi siete a S. Andrea della Valle! ed io a 
S. Luigi de' Franzesi a veder le tavole della S. Cicilia del 
Domenichino (*), a S. Clemente sulla via che dal Colosseo 
mena a S. Giovanni in I iterano, alla Cappella di S. Cate- 
rina dipinta dal Masaccio , alla Pace , a veder le Sibille di 
Raffaello, al Monumento del Canova fatto al Rezzonico (che 
tutti gli altri non vagliono un fiocco di lana); e così via 
via u$que in infinitum; e nella Galleria Borghesi, ed allo 
Apollo di Belvedere, al Laocoonte, al Perseo del Canova. 
Addio Sozio. Lavoro di forza intorno alle Bellezze di Dante, 
di che vi mandai il Manifesto, vide ut aliquid boni agas. Ma 

(•) Veramente in S. Luigi de' Francesi non vi sono tavole del Domenichi- 
no: ben vi sono le pareti laterali della Cappella di S. Cicilia, dove il Domeni- 
chino dipinse a fresco le Storie della Santa. Una tavola di S. Cicilia vi è nella 
Cappella medesima; ma questa non fu dipinta dal Domenichino; si da Guido 
Keni conforme credono molti ; ed è copia della celebre tavola di S. Cicilia ili 
Raffaello, che si conserva nella Pinacoteca di Bologna. L'Autore dee aver con- 
fuso runa cosa coir altra. 
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cotestoro non veggono altre Bellezze che de crocioni. Mille 
carezze alla Madre, a' Balisti ec. ec. ec. Vale. 

Riceverete il Tomo XX. del Gerdil col mio panegirico, 
consegnai ogni cosa al Baldessari, Vale iterum et tertium. 

34. Al medesimo. 

Verona adì 31 <T Agosto 1822. 
Rispondo alla vostra de' 24 ad singula. Il Tomo XX 
del Gerdil vi mandò il P. Grandi ; ed io credea che v' a- 
vesse notato il prezzo; ed anche io non sapeva, se egli vel 
mandava in dono, o che altro. Li 12 Capitoli vanno ven- 
duti in un corpo col panegirico per una lira. Il Craffonara 
mi scrisse ; e mi duole che parte a' 20 di Settembre . forse lo 
vedrò qui ; ed oggi scriverògli . noterò alla Epigrafe del 
Busto lo spontaneamente ; che forse non credessero 
Godo del panegirico che vi piacque, mi fu scritto da Fer- 
mo , che ad udirlo in Roma erano venuti alcuni alieno et 
adverso animo, per rispetto alla lingua; e rimasero vinti e 
convinti quel secolo essere corso pretto oro. Da che dun- 
que esso panegirico non merita il fuoco, come vi scrissi, 
ritenetelovi pure; e se tale sembra anche al Berni, anche 
a lui il date a tenere. 11 Sonetto dunque brugiate; ed io lo 
legherò in oro; perchè (torno a dirvi) la miglior cosa non 
feci mai avita, e credo che il Berni sarà meco. Questa vol- 
ta, Amico, il difetto è dalla parte vostra. Quando la prima 
volta lo lesse il P. Grandi (e fu appunto alla chiusa), scia- 
mò, Bravo! e mi strinse la mano. Ecco la sentenza de' 14 
versi: M' accorsi che può essere divino anche il dolore, e 'l 
trovai in questi due Busti, in quel di Cristo è più mite e 
dolce, nella Vergine appar più profondo e forte. Ma in am- 
bedue così tranquillo, quale in terra non fu mai. tanto che 
il Riso non piace più di questo pianto sì bello : e que 1 due 
occhi (rai) pietosi ("solamente che si vedessero vivij rallegrereb- 
bono anche il paradiso. La parentesi era necessaria: perchè 
i due volti fatti dal Fabris, sono però di marmo, ma le 
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fattezze e l'atto loro è tanto soave, che in uom vivo ralle- 
grebbe la beatitudine. Pare a me, non poter essere concetto 
più alto e di maggior lode al Fabris. Tenete pure la Crusca, 
del pagamento della recatura parleremo. Ma come doveva 
io mandarla? Dei crocioni amati costì e da letterati , la 
differenza sta qui, che costì amano i crocioni in primis 
et unice; et i letterati secando loco. Del resto, spacciate 
quel che potete senza tribolarvene. In Romagna e è tal 
caldo delle cose mie (a Forlì,, a Cesena, a F'ermo) che- ne 
vo sempre mandando colà qualche torsello. Sì che rendo a 
Dio molte lodi. Veggo eh' io non posso avervi più di pochi 
giorni quando di costà non potete partire prima de 2 1 
d'Ottobre. Durum, sed levius fit patientia Quidquid corri- 
gere est nefas. Vegliamo al meglio. Io ebbi la vostra lettera 
appena tornato da condurre da Mantova la M. Luigia: sic- 
ché il vostro avviso era tardi circa l'andar mio'a Trissiuo. 
Ma per buona ventura, non fa luogo di nulla, perche non 
c è il fondamento della sconvenienza che voi mi dite. Voi 
dite; che il Cav. di Trissino (o anche, il Cav. Trissino) 
domandato da voi della stanza, o della casa , per onore ca- 
valleresco non ve la negò, ma ve V offre ec. In due parole 
cade lutto, ecco: io non ho dimandata la casa sua. Dunque 
nulla ne è. La cosa dimora qui: Io dissi già al Sig. Cav. 
che avea qualche idea d' andare alle acque di Recoaro. Ed 
egli soggiunse: Itene, venite a Trissino, dieci è vicino, al 
mio luogo. Io lo ringraziai; soggiugnendo, che io non po- 
teva usare la sua gentilezza, perchè dovea condurre a que- 
ste acque una monacella (e con essa una donna per de- 
cenza) che ne avea gran bisogno. Ed egli ; Conducete quanti 
e quante volete: ma venite. 11 medesimo mi confermò il 
Conte Leonardo. Or dov' è quel mio onore e decoro , che non 
dovea lasciarmi accettare tanta cortesia? lo vado all' antica 
e alla buona, e quando un ricchissimo Signore che mostra 
d' amarmi , m'invita da sé, a qualunque condizione, io 
credo che basti: perchè nelle convenienze della vita umana, 
non credo dover V uomo andar così co' calzari di piombo ; 
Ces. leu. voi. I. 7 
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nè credo che ci bì abbia ad avere tanto sottili e studiati ri- 
guardi, come ad innalzar V obelisco di S. Pietro. Aggiugne- 
te, che non vado là con due monache, ma con mezza, ed 
una fanciullata: e che i Trissini non debbono averne gran 
disagio , da che credo che essi medesimi, o V uno, siano 
colà a passar qualche giorno. Ed aggiugnete da ultimo, 
che io verso di loro adopero tutte le gentilezze che posso, 
facendo loro vari presentuzzi . e questo credo che basti per 
la vita presente. Manderò le Efemeridi Romane , cioè la let- 
tera del P. Grandi, co' 3 Sonetti. Addio Addio. 

35. Al medesimo. 

Trissmo li 13 di Settembre M.DCCC.XXIL 
Eccomi qua a ber le acque, onorato da questi Signori 
Conti, cifra et contro omnem suspieionem quam injeceras. Questo 
Sig. Cappellano viene a veder la vostra Metropoli, e voi per 
mio amore gli farete buona accoglienza. Io feci qui un Ca- 
pitoletto Berniesco, che mandai al Conte Cavalier Alessan- 
dro, che fece bel giuoco, vel porterò, se non ho perduto 
il primo getto. Credo venire a voi agli ultimi del Mese. A 
vostra Madre 10000 saluti, et al Berni. Vale. 

36. Al medesimo. 

Verona, li i7 di Febbrajo del 1823. 
Siamo ora a tal termine, che il vostro diavoletto di 
Vienna potrà fare qualcosa di bene; e per questo vi scrivo. 
La nostra dimanda fatta a S. Maestà, per aver (credo) 12 
pensioni ferme e perpetue, è stata dal Governo di Venezia 
mandata alla Camera Aulica: e ciò abbiamo noi di buon 
luogo. È vero che si teme che il Governo Veneziano abbia 
scartata la supplica, o almeno provatosi di mostrare, che 
egli sarebbe un gittar al diavolo que' danari , dandogli 
a' Filippini (quantunque i fondi de Filippini, che rispon- 
dono ogni anno, non sieno putiti alla Cassa Regia): ma se 
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a Vienna la lor relazione diabolica trovi un altro Diavolo 
colle corna più lunghe delle loro, forse qualcosa se ne 
farà. Sta a voi ora operare da Vicediavolo col vostro Ami- 
co; il quale io credo da ciò, qualora ci voglia metter del 
buono, ma daddovero. e questo è il più. Io non so, e te- 
mo, e tuttavia il dico a voi in credenza; che (se credete 
ben fatto) gittiate un motto così alla sfuggiasca a quel Sata- 
nasso; che (a grazia ottenuta) noi saremmo acconci a fargli 
un regalo. Fate voi. 

Leggete queste carte ; per Dio , cioè per amor suo ve- 
dete di ajutar questa povera zittella a riaver la sua dotu 
a Trento. Operate da Diavolo , e Dio ve ne pagherà. 
Addio. 

37. Al medesimo. 

Verona li 16 Giugno 1824. 
Quantunque io non dubiti, che il Conte Emilj non 
abbia mandato, almeno al Derni, una copia del panegirico 
del Ferreri, tuttavia io voglio che egli e voi l'abbiate in 
proprio da me. Ma come mandar le copie? io vedrò di tro- 
vare per cui ; e se non questa volta con esso la lettera , 
certo altra volta verranno. Mi direte, che vi paja della let- 
tera dedicatoria; e se finito di leggere il panegirico, voi vi 
sentirete tirato a sclamare; Gran Santo! Gran maraviglia 
d* Apostolo! ovvero Bravo. V Oratore! se questo secondo; 
dite pure, V Oratore fu un grosso e bello Asino. Io son credi- 
tore d' una risposta da voi , massime circa il divisamento 
mio del venire a voi col Monterossi per Vallarsa. scrive- 
rete però quando che sia. Il Tomo primo delle mie Bel- 
lezze di Dante , è a\ fine: egli riuscirà di forse 41 foglio. 
Sapete voi a chi lo dedico? Io 1' avea offerto al Papa Leone 
XII. per mezzo del Card. Zurla. ma egli ha deliberato non 
accettare dedicazioni, bella scusa! Dunque a S. E. il Conte 
Cesare di Castel barco: ma tacete per ora. Al Conte Emilj 
mandai una copia del panegirico legata in marrocchino 
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a fregi d' oro; una alla Madre di lui legata in pelle a fregi 
d'oro; dodici altre legate alla spagnoletta, ed altre 12 alla 
comune. Egli mi mandò G zecchini, secondo il consiglio 
vostro, o in quel torno, e va bene. Del nostro Zamboni 
gran cose: le saprete già. avremo in Ottobre gran materia 
di belle e lunghe cicalate. Salutatemi vostra Madre e' Ba- 
lista. E la Virginia? Vale. 

38. Al medesimo. 

Verona li 25 di Giugno 1824. 
In breve vi manderò il panegirico di S. Vincenzo Fer- 
reri colla lettera al Conte Pietro, nella qual tocco la mia 
maniera di far panegirici, e quella di parecchi altri che 
non mi par dessa. Spero che il lettore si leverà da leggere 
maravigliato del Santo, non del lodatore. Il Dante mi rie- 
sce Tomo più grosso che non credeva, e' vorrà essere (il 
primo) di fogli 40. Volea porre ad ogni Tomo l'Indice 
proprio : ma veggo che il volume ingrosserebbe troppo . 
credo meglio mettere il Generale Indice delle cose notevoli 
nel fine; fosse anche da farne un libretto da sé. Voglio 
dirvi per altro che de' «373 sozj, che credo averne, non ne 
ho uno di Rovereto : il che non è piccola cosa. Ora po- 
sciachè a voi ne intendo mandar in dono una copia, sarà 
ben fatto che voi ve ne acquistiate un po' di merito con 
qualche nome. Siavi detto all' orecchio : che li tre Tomi 
a me costeranno duemila e cento napoleoni, o in quel tor- 
no. Il seguente autunno debbo tornare dal Tomitano con 
D. Monterossi. dovrebbe essere 1' ultima volta (vecchio 
sono oggimai). Ma indovinate, motus in fine velocior: Ap- 
punto per esser vecchio ho pensato di fare una giravolta 
lunga e storta. Da Oderzo a Ceneda da quel Vescovo Moni- 
co; di là indietro a Schio dal Toaldo; e di là per Vallarsa 
a Rovereto. Oh diavolo! Chi sa? questo per altro è un di- 
segno in aria, e prima d' incarnarlo, c'è da pensare. 
Vorrei trovar in Rovereto albergo per D. Monterossi. A 
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fidanza d'amico; credete voi che D. Rosmini?. . .questo di- 
co, perchè mi pare, che egli ilMonterossi avesse discepolo il 
fratel suo : e che già lo invitasse. Or credete voi potere far 
nulla di buono con D. Antonio; recandolo per bel modo o 
a scriverne a lui, sopra la novella di questo nostro viaggio, 
ovvero facendo sapere a me che egli «a della mia venuta 
costà con lui, e che lo vuole con sè? Vedete di cavarne 
qualcosa. Le cose minute (se ce n' è) fateleci scrivere alla 
Besi. Salutate vostra Madre forte. Addio. 

Del Zamboni credo non mancheranno costì le novelle, 
egli se la gode come un pazzo . ma d' andare a Londra ne 
temo. 

39. Al medesimo. 

Verona li 26 di Luglio festa di S. Anna 
come si fa alla fiera del Bosforo e 
delle colonne d' Èrcole. 
0 buono ! dunque ci vedremo per Settembre. Al Mon- 
terossi sarà fatta la risposta di D. Rosmini per filo e per 
segno, questa novella mi determina al tutto al divisato 
viaggio, Dio concedente. Io fo ragione di partire verso 
la metà di Settembre, sicché noi vogliam essere a Ro- 
vereto pe primi d'Ottobre; quando ci dovremmo trovare 
il Prof. . . . Lettor Parigino, che ci conterà le soprumane 
prodezze de' suoi Franzesi. 11 mio Panegirico adunque è da 
porre fra' buoni; quando voi non ci vedeste altro da 
farvi maravigliare, che le virtù del Santo: e questa è la 
vera arte oratoria: perdonatelmi. Bene rispondeste al povero 
Berni. potete aggiugnere a lui da mia parte: che ne' mira- 
coli tanto e tanto vale il più piccolo e comune, come il più 
maraviglioso : da che V opera che esce dalle leggi della 
natura, non ha confini fra i quali debba essere ristretta: 
e dove Dio senza mezzo governa, La legge naturai nulla ri- 
leva, a Dio è tanto sanar da una fistola, come portar una 
città in aria, e '1 mondo capovolgere. V altra: Egli è forza 
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di confessare, che il mondo non avrebbe creduto aG. Cri- 
sto come fece, se non erano i miracoli, simili a questi del 
Ferreri. Quanto al cenno di difesa^òe detti miracoli, io noi 
feci , perchè male avrei fatto e contro le leggi dell' arte, 
nel luogo di Cicerone usato nella lettera al Conte, dice: 
«Vie ulto argumcntationibus , ad animi motus leniter tractandos 
tnagis quam ad fidem faciendam aut confirmandam accomoda- 
te: non enim dubia firmantur , sed ea quae certa aut prò cer- 
tis posila sunt , augentur. Quanto alle Bellezze, io ne man- 
derò a voi in dono una copia, cui leggerà anche il Berni: 
del resto farete quel che vi verrà fatto. Del resto presso a 
400 sozj credo avere : e non credo aver pubblicato il Pur- 
gatorio , che altri 100 me ne pare aver già trovati. Addio. 

40. Al medesimo. 

Verona li 8 d> Ottobre 1824. 
Pianamente, ma felicemente all'ore 5, e '/* si ani giunti 
a Verona, dove trovai la cognata e '1 nipote sani; co' quali 
domani andrò alla Contea colla M. Luigia , che trovai forte 
e grassa; che tre mesi fa ebbe l'olio santo. De' ringrazia- 
menti che debbo e voglio farvi, ne molto debbo dire, nè posso 
a/fatto tacere . il perchè con questa riga che vi segnai io fo 
ragione d' aver sopperito al debito mio et alla voglia. Que- 
sto medesimo uffizio farete in persona mia a vostra madre 
ed al fratello, pregandoli che ne sieno contenti. Mandai 
oggi al Tom ita no la novella, promettendogli di predicarvi 
tanto e tempestarvi per quella che voi da tanto tempo gli 
prometteste, che certamente vi costringerò a scriverla et 
mandargliele. Sicché voi vedete termine al qual io sono e 
voi, se con me e con lui non volete parere altro che voi vi 
siate. Ve ne scongiuro in questo tratto per mille. 11 Peder- 
zani abbiamo posto a Casa Emilj sano e prospero, il qual 
ci disse che oggi volea muoversi alla volta di Venezia, 
per essere la sera almeno a Vicenza. Dite queste cose al 
Berni, e salutate caro e fortemente. A D. Rosmini ed al 
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Fontana mille cari saluti ; al qual Rosmini dite, che mi 
farà piacere singolare, se letto le mie Bellezze di Dante, me 
ne scriverà, candore noto, ogni suo parere. Voi pure me ne 
direte altrettanto, poiché (come spero) l'avrete lette. Per 
questa prima volta abbiatevi un Addio vantaggiato. 

41. Al medesimo. 

Verona , li 3 Novembre 1824. 
Ebbi il S. Girolamo O. mille grazie, bella edizione! i 
Trentini volcano meglio una inguistara di buon vino. Ri- 
spondo tosto al caso di N. N. Io so, io e pochi altri, 
che mal sia questo (**) : o perche V ho provato , ne ho com- 
passione , e posso mostrare quel poco che può mitigarlo . 
senza questo, la scienza non fa nulla, e forse più mal che 
bene. 

Vorrei che gli dimandaste da parte mia; se egli creda 
possibile, che io (almeno in questo genere) ne sappia più 
di lui. Anche; se egli creda, essere virtù a Dio cara, che 
un uomo sottometta la sua ragione all' autorità sola di un 
altro, rinunziando al proprio parere per amore di Dio. Se 
egli vi concede queste due cose, soggiugnetegli , che io ho 
patito assai di questo male medesimo, e posso assicurarlo, 
che egli è una malattia dello spirito cagionata dal corpo. 
Essendo malattia, dee essere dolorosa e molesta: ma d' al- 
tra parte ciò prova che egli ha malato il giudice delle sue 
azioni , che non può far bene V ufizio suo . ciò il dee 

(*) Cioè il Volgarizzamento della Vita di S. Girolamo , Testo di lin- 
gua emendalo con varil MSS. stampato a Rovereto dall' 1. e R. Stamperia Mar- 
chiani Panno 1824 in 4« grande, per opera di D. Antonio Rosmini , di Giason 
Valerio Fontana, e singolarmente del Beltrami, di cui credo essere la lettera 
dedicatoria, e la Prefazione. 

(*•) Accenna alle affezioni nervose ipocondriache, dalle quali egli fu Ira- 
vagliato nel 1009; e nuovamente nel 1818 per forma, che ad ogni piccola cosa 
adombrava e temeva di colpa. In queir anno egli per più mesi visse in continue 
angustie di spirito , passando le Intere notti in dolorosi sospiri. E di qui ebbe 
origine in alcuni la falsa opinione, che egli avease perduto V intelletto. 
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meglio condurre a non lidarsi del suo parere , ma averlo al- 
men sospetto. Credendo poi a me, come pratico, e fuor di 
causa, mi dee credere; che egli s' inganna tri tutte le cose ; 
e che però non dee far caso di nessuna cosa che gli dà 
timore , ma creder sempre a rovescio. Sappia anche , che 
la natura di questa malattia è questa, di travisare le cose e 
mostrarle altro da quello che sono : onde nessuna fede dee 
prestare a se stesso: e senza dispute, credere che sempre 
è falso quel che gli pare. Non sarà facile a persuaderglielo: 
perchè la immaginazione malata gliele dipinge con somma 
vivacità e forza ; e contro di costei la ragione ha corte f a- 
li. E però non dee cercare di veder la ragion delle cose : 
che ora non può vederla : ma per amor di virtù , cedere 
alla sola autorità; credendo per certo; che chi obbedisce 
non falla mai. Adunque egli stia certo, sopra la fede mia, 
che tutte quelle sue e le altre infinite paure, son false e 
vane: e però mangi, bea, e dorma. Se egli vuole contarvi 
i suoi timori; ascoltatelo con pazienza, per qualche tempo: 
ma non risolvete mai il caso con risposte dirette. Rispon- 
dete; Ho inteso; so ogni cosa; veggo le ragioni, ma state 
certo che fallate, e che niente è vero di ciò che vi pare. 
Battete sodo qua : e non vi lasciate tirare a rispondere al- 
tro : che guai ! Rispondete sempre ; è falso : negate tutto il 
male. Se egli penasse a cedere, richiamatelo a due prin- 
cipj posti di sopra, della obbedienza, e della umiltà. Riba- 
dite sempre questo chiodo : che egli ad ogni punto di tempo 
dee credere di essere nato in quel momento, e però di non 
aver mai fatto nulla nè bene, nè male; ma cominciar sem- 
pre la sua vita ad ogni istante, egli dunque non ha mai bat- 
tezzato, nè veduto battezzare nessuno, ec. ec. Provate anche 
questo; fategli bere nel caffè (senza saperlo egli) un grano 
di estratto di oppio del Bcaumè. Il Sig. Crisfoferi lo cono- 
sce e vel darà. Stemperatelo nel caffè: e state a vedere. 
Rispondetemi, se il mio metodo giovi a nulla. Leggeste 
tutto il Tomo del Dante? Ditemi del passo del Conte Ugoli- 
no, dove io correggo il poeta. Addio. 
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P. S. Salutatemi D. Antonio Rosmini , e ditegli che 
aspetto risposta ad una mia lettera. La Contessa Besi vi 
saluta. 

42. Al Medesimo. 

Verona, lì 19 Novembre 1824. 

Oh! Oh! voi scrivermi corto, temendo che io non 
legga tutta la vostra lettera? questa è pretta calogna. Io 
leggo bene le lettere an po' lunghe a riprese; ma ciò è per 
meglio gustarle, e non affogare. Non son io miga Tedesco, 
da bere in sola una tirata una bigoncia di vino. Direte dun- 
que alla Menica ed alla Virginia, che io ho assai assai gra- 
dito i loro saluti; e che in dieci tanti a ciascuna gliene 
rimando. Il medesimo fate a Balisti Dottori e Dottoressa in 
solido. Il nostro Zamboni, dopo i vantaggi che voi mi 
contate aver Y Italia sopra la Francia, è cotto fradicio 
de' Franzesi tanto, che domani si muoverebbe tuttavia per 
Parigi. Rechiesca: quanto a me, stimo gli uomini per sola 
la virtù; e credo, che certe infamie troppo risentite e so- 
lenni, debbano macchiare di probbio eterno, o quasi, una 
nazione; comecché tutti non ci abbiano colpa, il perchè io 
non andrei a Parigi , se non passato un secolo : ed allora 
ci penserò. Mi direte quello che vi sia paruto delle mie 
Bellezze di Dante, se perderete ogni dì una mezz' ora leg- 
gendole. Se anche tastaste qualche uom dabbene, come il 
Tacchi o altro a lui simile , forse gliene fareste nascere un 
po' di voglia. 

Ecco la lettera pel P. General Fortis. Certo mi pare 
(tanto tempo è trascorso) aver dato ordine all'amico di 
Roma D. Tommaso Azzocchi, di dire ad esso Fortis, che li 
franchi 36 ritenga, da darli a cui gli mostrerei quando- 
chessia. Salutatemi vostra Madre con mille grazie a conto 
della camicia , ec. Al Sig. Bridi mille grazie. Io lasciai nella 
camera dove dormii un tubo di latta per tabacco, trovaste- 
lo? Addio. 

Ce», leti. eoi. I. 8 
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P. S. Caso, che Y Azzocchi avesse fallato; la persona 
presenti a lui la lettera al Fortis, e si faccia contare le 
Italiane L. 36, che dovrebbe averne tante delle mie. 

43. Al medesimo. 
D. Piero Carissimo 

Verona li ìò Dicembre 1824. 

Risposi subito alla vostra lettera-, massime al punto 
degli scrupoli di N. N. : e mi fece tanto sollecito la co- 
noscenza profonda eh' io ho del mal dolorosissimo che è 
quel male. Io aspettava da voi di sentire, se quel po' di 
rimedio che v'ho mostrato, facesse nulla di bene, ma 
nulla vidi: e la lettera diedi a Luigi Balista, che dicea 
d' avere per cui mandarla. Aggiungo a quello che ho detto 
un altra cosa. Volendo voi confortare il prete, non gli dite 
mai State allegro; Su da bravo; ec. e nè meno fate atti di 
allegrezza e di giubilo presente lui : che sarebbe un dargli 
della mazza sul collo; perchè star allegro non può; e Y al- 
legrezza vostra sarebbe un amareggiarlo a morte, sentendo 
lui di non poter quello che potete voi. Dovete dunque dir- 
gli, che sapete bene (o almeno lo credete a me) quella es- 
sere una malattia dolorosa: ma appunto per essere malat- 
tia dello spirito , lui non dover credere niente a' suoi 
timori, che son tutti falsi e da malato, e qui tenete so- 
do, senza mai render ragioni: che egli risponderebbe a 
tutte. Obbedienza e docilità doverlo assicurare sulla fede 
altrui. Battete forte anche nel fargli aspettare la guarigione 
certa; e qui allargatevi sopra la natura del male che è 
de' nervi, e però mobile e passeggero; e sulla esperienza 
di tanti; fra quali la persona mia. Fatelo, e scrivetemi. 
Scrissi a D. Antonio Rosmini, e non ebbi risposta: racco- 
mandai a voi che lo frugaste a rispondermi : e nulla per 
anche. Deh! pregatelo, che almeno mi dica VALE, ovvero 
ABI. Addio. 
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44. Al medesimo. 

Amico Carissimo 

Verona li 21 di Marzo 1825. 

Ego vero responsum eliciam, vel ab initio. Intendete 
questo latino? Leggete qui, cosa da me scritta sopra una 
Toce sparsa così alla ventura: e non sarà forse vano 1 a- 
vere scritto quel eh' io voleva; da che forse forse ne potrei 
essere pregato. Ponete ben mente ad ogni parola, e dite- 
mene il parer vostro. Le cose eh' io v' ho scritte, forse 
troppo liberamente, come vi sono entrate? certo sarebbe 
uno de' vostri maggiori beni, se vi metteste a fare ogni 
cosa che v' ho mostrato ; e un dì me ne sapreste grado. 
Che deliberazione prendeste circa il nuovo prete dalle due 
sorelle? Vi mando questo Manifesto, spargetelo costì at- 
torno ed a Trento, chi sa che qualche Sozio, almeno di 
queste Vite, se non del Dante, non ve ne venisse trovato! 
ma e' ci bisogna un po' d' importunità. Sollicitate D. Ro- 
smini che mi risponda all' ultima lettera mia, e salutatemi! 
cento volte, se posso averla, vi mando una mia Storiella 
stampata sopra la S. Casa di Loreto. Salutate vostra Madre. 
Addio. 

45. Al medesimo. 

Verona li 17 Maggio 1825. 

Riscossi dalla posta questa lettera per voi, non so 
perchè mandata a me : ed eccola. Riceveste le cose Laure- 
tane? quid? si quid mei habes quod ego libenter andai m , ma- 
xime de Dante, expecto quid nunties. Vale. 
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4tì. Al mkdksimo. 

Verona li 26 (fi Luglio 1825. 
La lettera, che mi dicea del nullo effetto de' tre grani 
di manna, ebbi io bene, ed alla medesima risposi altresì: 
e mi ricorda che in essa vi dicea del voltar che fo le let- 
tere di Cicerone a L. 20 Milanesi per foglio, avestela voi? 
Quanto a D. Carlo, io non vorrei tormi giù dal tentar tutta- 
via: ed or che danno sarebbe venire a 4, ed a 5 quando i 
3 non fecero prova? Appunto per essere vecchio, e poca la 
naturale virtù rimasa, vuol essere ridestata con più forti ar- 
gomenti, tentate sulla mia fede; e tacete, quod est caput. 
Questo mio scriver presente mi fa por mente alla dura opera 
che è il tradurre le lettere Ciceroniane: che certo chi leg- 
gesse questa mia lettera, nessuno l'intenderebbe se non solo 
voi; e così delle cose di Cicerone, che erano note sola- 
mente fra lui ed Attico, ed erano cose del dì e dell'ora. Ve- 
drò volentieri D. Rosmini, quanto alla Manna, me vide. In- 
tendo che voglia essere il Ragionamento sul Ponte di S. 
Colombano,: ella sarà Y Inscrizione Tedesca, ben faceste a 
svergognare que' Pappalardi, che s' impacciano di eleganza 
latina. Va bene che buoni vi sien paruti que' miei muta- 
menti fatti al vostro latino pel Prete Forer. so io medesimo 
(e vel dissi), che erano belli e buoni: ma sentiano di an- 
tico, anzi, dove nella fronte voi dite Sacerdotis ejus Eccle- 
$iae, che non dire Sacerdotes administri? Laetor summopere 
et gaudeo del maschio, anche la nostra Contessa Manetta 
fece un bel rabacchione di forse 30 libbre o più . io lo bat- 
tezzai solennemente. Vi salutano i Conti, e meco fanno le 
loro congratulazioni con voi. Leggete questa. 
Iam. vale. Anna. M. Soror. et bene, quiescas. in }lc. curo. 
Elisabetha. Tolinia. matre. nostra, quam. tu. simillimis. mo- 
ri bus. pielate. patientia. rei. domesticae. studio, tuis. vivam. 
praestiteras. nunc. vero. te. cum. ipsa. beatorum. aero, poti- 
tam. gratulamur. hoc. habe. a. Francisco. Beninio. Sacer- 
dote, atq. illum. expecta. 
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virgo, vixit. annos. LXXI. obiit. idib. Jun. a. 1825. 
E quest' altra da me immaginata! 

Deo. uno. et. trino, respicienti. templum. mea. impensa, 
a. fundamentis. posui. mea. in. patria, piclura. et. signis, 
vel anaglyphis. de. arte. mea. ornavi, votum. auclori. fortu- 
narum. mearum. Antonius. Canova. 
Matrem a me jube. Vale. 

47. Al medesimo. 

Amico 

Oh factum bene! così era da fare, e prima d'ora, che 
saria stato meglio; lasciandovi dire, e facendo di fatti, 
pericolo non è alcuno ; e potrebbe forse giovare questa me- 
dicatura, adunque, che non provarla? Ecco alcuni grani di 
oppio, fate così, stemperatene un grano in alcune gocce 
d'acqua, e intridetela così saturata in un poco di zucche- 
ro, per nasconderlo, aggiuntovi il resto convenevole del 
zucchero, mescete il caffè, e datel bere air amico. In quel 
dì spiatelo, se nulla egli senta di nuovo, se una certa più 
quiete, o anche ilarità, è fatto il becco all'oca: habes 
quod agas. il dì seguente non gli date nulla, ma state in 
guato , se egli persevera nel buon essere : se torna al vezzo 
di prima, replicate il grano: e se poco operasse, e voi due. 
generalmente, secondo che voi vedete giovargli l'oppio, 
o poco , o molto , secondo governatevi nel dargliene più 
o meno, o anche restate. Se mai (che noi credo) egli si 
sentisse noja o sdegno, o stupefazione, fategli bere un 
po' d' aceto . questo spegne V azione dell' oppio. Mi direte 
il successo, scrivendomi anche il resto che aspetto di sa- 
pere. In tanti preti che sono costì, non è alcuno che vo- 
glia il Fiore della storia Ecclesiastica? leggete , tastate , 
frugate. E della Monaca nostra di Cuio? nulla per ancora 
eh? al die giudicio , ben credo. Salutate vostra Madre 
e'Balisti. A Dio. 
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48. Al medesimo. 

A. CarÌ88."»o 

In bottega Zamboni 18 Giugno. 

Appena avuto la vostra, rispondo a rotta, da che il 
Zamboni scrive ad Ala, e dr là avrete questa. Viva! godo 
un mondo dell' effetto della manna. Già sapete che que- 
sto non è rimedio che spenga il male più che per un giorno 
(¥ ¥w): ma basta; come basta a me da forse 30 anni. Io 
vo'dire, che dovete replicare, secondo che vedete. Scrive- 
temi e non fallate, dell'esito della seconda volta; e così 
via via. Soprattutto prendetevi guardia di non lasciarvi 
uscir di bocca con nessuno della manna. Fa; e tieni in te. 
Per ora non posso delle cose latine dir altro, se non che 
Bene et belle, alias pluribus. Yale. 

49. Al medesimo. 

li 9 di Ottobre 1825. 

Tornai qua alla mia Tempe di Beccacivetta da Milano 
e da Bergamo, dove son dimorato tra amendue, un undici 
giorni, e dove avrei amato d'esser con voi; e voi avreste 
goduto d' esser con me , senza disertarvi per la spesa del 
viaggio e della stanza. Ego vero magnopere amo vel potius 
lattalo de studio in res sacras tuo et caeremonias, quod saepe 
mi fu' objicis, meque arguis , quod videar ab iisdem te abducere, 
ut vel tuae valetudini, vel mi hi se mas, verumlamen est modus 
in rebus. Io volea dire in Italiano; che voi (essendo stato 
per tutto T anno e per tutti gli anni continuo nella Chiesa 
e nel coro) potevate, o dovevate ordinar le cose per forma, 
che alcuni altri (a 1 quali per maggior debito s appartenea) 
dovessero essere ad ufiziare in S. Marco, lasciando a voi 
un 45 dì liberi, ad essere con gli amici: pensando anche, 
che essendo, exempligrazia, voi malato, l'ufiziatura non 
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sarebbe al coro ed al presbiterio fallita ; e però le cose si 
vogliono prendere alla larga, e non guardarla sempre così 
pel sottile. Ma il fatto non può disfarsi : e vi giovi per altra 
volta. In Milano vidi D. Ferrari , il quale forse non sarà an- 
cora tornato. Vidi i MSS. di Dante che ha il March. Trivulzio 
fino a 30, e passammo insieme alcuni luoghi più combat- 
tuti , tra quali lo allelujando e sottosopra le lezioni s ag- 
giustano a quelle eh' io ho seguite nelle Bellezze. Le quali 
Bellezze del Purgatorio, il Berni corse tutte in pochi giorni 
in Verona, et valde probavit: e m'aggiunse, che voi poco 
ne avevate letto. Centes fuis$e verutn? Io sto ora correg- 
gendo le prove del Paradiso: e questa è vera catena, che 
mi tien qui : sì veramente che ho voluto aver liberi i giorni 
che fui a Milano. Ristampai le mie Novelle con la giunta 
di altre 9 in bella carta e forma di 8.° A bel vederci 
verso la fine del mese. Salutatemi vostra Madre e Bai isti 
e 'l Zamboni. 

50. Al medesimo. 

Merum Mei 

Verona 16 Dicembre 1825. 

Dalla mia di jer 1' altro avrete compreso , come ebbi la 
vostra dalla Besi . da lei saprò del Leno. Qui V Adige scon- 
ciò molti, la nostra contrada fu allagata lungadige; e la 
cantina di casa nostra (dico del Conte) fu piena <T acqua: 
colpa per altro di certo Sere. Ma Y alzamento dell' acqua 
fu breve. È egli poco questo? Rispondo alla vostra, che mi 
diè il Craffonara, perchè credo che importi il farlo subito. 
In Equo Trojano scis esse in extremo y SERO SAPIUNT. (ad 
Famil. Cic. Trebatio. S. D. lib. VII. Ep. 16.) Or quegli che 
sero sapiunt siete voi, Roveretani; che finalmente pensate a 
ristampar le opere del V'annetti. Dicendosi Opere, torna 
ad un dire t' Orazio di lui: che verso questa , le altre 
non sono gran cosa. Or sappiate, che voi foste prevenuti 
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quest'anno medesimo, ecco Osservazioni intorno ad Orazio, 
del Cav. dementino Vannetti , Accademico Fiorentino , con 
aggiunta di una novella inedita dello stesso Autore. Lugano, 
presso Francesco Veladoni e Comp. 1825. Ho qui sugli occhi 
il Tomo I. ed aspetto gli altri due. Ho creduto bene di scri- 
verlovi; che forse sapendolo (se noi sapevate) piglierete 
altro partito. Starò aspettando V esito della lettera alla 
Contessa Quaderni. Ma vedete cose del mondo ! Intanto 
Addio. 

51. Al medesimo. 

Amie e carissime pulverulente 

Verona li 15 <T Agosto 1826. 

Bacio la polvere e' ragnateli che avete raccolto , ca- 
vando del soppidiano i libretti dell' amico. Ma sapete voi? 
veggend' io che essi non venivano (ed io promettendomegli 
di dì in dì, gli avea promessi), ho mandato a Parigi quelli 
che io avea qui (eran quelli che io già avea raccolti, per 
pubblicar le opere del Vannetti, poco appresso alla morte 
sua. se non che la venuta de' Franzesi guastò ogni mio di- 
segno). Sicché voi vedete. Tuttavia alcuni, che io non 
avea, potrò bene mandar sulla Senna; e venend' io costà, 
ve ne porterò il valere. Ho pensalo, essere da mutare negli 
Scritti dell' amico che stampate, una o due cosette da me 
trovateci. Nelle Osservazioni Oraziane egli ha lo son d' av- 
viso t che non è buono, era da dire Egli m' è avviso. Egli 
usa altresì Y Onde per Acciocché ; che nel 300 non fu usato 
mai. Credo essere da levare questi peluzzi. S' accosta la 
sagra de' Cappuccini. Il P. Guardiano terrà ben sodo, che 
nel dì delle professioni, non sia in convento stravizzo nè 
gozzoviglia, come so che alcuni padri de' fraticelli vorreb- 
bono. Confortate meis verbis esso Guardiano a non consen- 
tirlo: che e' sarebbe scandolo. E' si vuol fare (pare a me) un 
pranzo lesto lesto, che senta qualcosa del voto de' Minori, 
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e lasciar dire chi vuole. Ma peccato! che la lesta non sia 
fatta in S. Marco, la Chiesa de frati ci affogherà tutti. 
Credo che verrò a' 9 dopo la Madonna, fallo io? ben agli 
otto è la Natività. Ma ditemi: ehus tu! obire diem suum non 
lo avete voi per Morire senza più? Quel suum non guasta r 
no. Ben è vero che il urani può adoperarsi (e così il non 
suum) nel senso da voi notato: ma sta fermo però, anche la 
prima locuzione intera valere il medesimo che diem obire. 
Vi manderò di corto un'Inscrizione Storica tradotta, lasce- 
rete correre il Professore di Matematica : 'perchè credo mo- 
strarvi lui essere buon cattolico 

li 16 Agosto. 

Ecco la vostra lettera de' 42. L' Epigrafe pe' Beati , va 
bene e trabene (*) . Noto alcune cose , come volete . che è quel 
laetantes tantorum ec? cioè col genitivo? lo a die IV. idus 
ec. sarebbe detto più latinamente ex a. d. IV. Idus, cioè 
ex ante diem IV. ec. leggete il Forcellini in ANTE. Che è 
quel primum? è egli forse, che prima d' ora non fu festeg- 
giata la loro beatificazione ? mi pare inutile : da che questa 
non è cosa, che si faccia due volte: e facendosi la seconda, 
direbbesi instaurata sollemnia. Ma dove riesce il novorum de- 
cem sodalium ad ... . aecedentes . . . . excipiunt? forse voleste 
dire decem novos sodales. Ma la cosa è detta troppo lunga, e 
snervata, il novorum va è superfluo . e perchè veneraminor di- 
vino cultu? s' intende già questo ditino cultu, essendo Caeli- 
les. Lascerei il Deo devotos, per soperchio. Favore et plausu 
non tu' ha un* aria sacra. Dunque ecco , a mio parere. 

(•) Questa epigrafe sonava cosi. Honori (o pure in honorem?) Crìspini 
a Viterbto , Bernardi ab Auphida, Veronicae Julianiae , Angeli ab Agrio , 
Beatorum Caelitum Nooensilium, Fratret Franciscales Caputati , tantorum 
Sodalium laetantes, in quatriduum a die IV. Idus Sept. Sacra heic pri- 
mum obeunt sollemnia: iidemque XVììì. Cai. Oetobr. decem novorum 
Sodalium ad eorum sodalitium ineundum aecedentes ritu sollemni excipiunt. 
Cives, accolae, adoenae , adeslote universi, caelitesque Beatos, de Orbe 
Christiano optime meritos, divino veneraminor cultu j novosque Frane isci 
Patris Alumnos Deo devotos, bonoque veslro adiiictos favore et plausu pro- 
sequiminor. 

Ces. lett. voi. I. 9 
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In honorem .... fratres gestientes , ex ante diem 

IV. Idus Septembres in quatriduum heic sacra sollemnia obeunt, 
cum singuìorum in dies singulos laudatone (questo era però da 
non tacere). lidemque .... decerti sodales ad vota sollemnia 
excipiunl. Cives .... meritos volentes sancte veneraminor: no- 

vosque alumnos bono vestro addictos studio atque bene- 

valentia complectiminor ovvero demereminor. 

Expecto an Ubi probetur. Ecco la mia Memoria dal 
lago. Mi direte cliente siavi parula. Yale a meis. Salve 
etiam atque etiam. 

P.S. Ehi! mi s' era scordato di notarvi che quell' ab 
Agrio t ec. per dire la patria, non so quanto sia latino, 
e sarà da dire domo Agrio ec. ec. Che dite? Certo Antonius 
de Verona non lo direste. 

52. Al Sig. Antonio Bianchini, a Roma. 
Riv.™o sig.»- Bianchini 

Mi piace , e senza fine la lodo del suo divisamento, di 
promuovere lo studio e Y amore della bella natia lingua 
Italiana; con la raccolta delle più belle Scritture de Clas- 
sici nostri : ella darà con questo assai utile e forte rincalzo 
in coteste parti alle mie fatiche, che tante ho durate per 
questa lingua. Pel primo tomo che dee contenere narrazio- 
ni , io porrei la Vita (che non è lunghissima ma tutta au- 
rea) del Patriarca d' Alessandria Giovanni, che è nel tomo 
secondo delle Vite de' SS. Padri. Nel tomo secondo, per le 
scienze, porrei il Trattato de* sogni, che è verso il fine del 
P. Passavanti. (Fallai : questo sarà posto nel terzo tomo). Nel 
secondo quanto ad eloquenza, io porrei quella parte della 
Novella del Boccaccio, dello Scolare; dove la donna sulla 
torre prega lo Scolare di porle la scala, sì che possa discen- 
dere; ed egli rifiuta di consentirle. Quelle proposte e rispo- 
ste (che sono molte) sono un miracolo di eloquenza. Quanto 
al Ionio 4. delle lettere; io le torrei dal Cav. Vannetti , 
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le cui opere si stampano ora in Venezia dalla Slampe- 
ria' di Alvisopoli. Credo averle soddisfatto, come seppi me- 
glio. Me le profferisco 

Verona li 18 £ Agosto 1828. 

Suo Devotiss. Servidore 
• Antonio Cesari d. O. 

53. Al Sic. Bartolommeo Bizio , A Venezia. 

Sig. Bizio Biver.m 0 

Verona li 3 di Settembre 1825. 

Rispondendo alla gentil sua lettera de' 26 del passato 
mese, debbo renderla certa, che senza grave danno di mia 
salute non potrei servirla di ciò che ella vorrebbe da me : 
tanta è la folla delle brighe che mi tengono occupato; ed 
ella (son certo) mei crederà. Nondimeno volli assaggiare il 
suo scritto; ed avendol trovato chiaro, e con non piccola 
proprietà di parole, ho voluto notarci qualche piccola co- 
serella, acciocché Ella avesse un pegno della mia buona 
volontà. Quindi son venuto in questa deliberazione; che 
laddove ella sia contenta di non darmi mai la più picciola 
fretta, e di aver da me quel poco che potrò darle, e lino a 
tanto che io potrò , m' offerisco di venir ritoccando il suo 
manoscritto: del quale acciocché ella vegga ogni cosa da 
me fatta, e la maniera che io terrò nel restante, gliene ta- 
gliai e mando due carte. Circa lo scritto suo , panni di 
poter dirle , che esso non pure una trista mediocrità , anzi 
ha tanto di bello, di proprio, e di chiaro che io non teme- 
rei di confortarla a stamparlo : credendo , che pochi deb- 
bano esser i chimici , che non le debbano rimaner addietro 
per lungo tratto. Solamente vorrei ammonirla di essere (nelle 
cose comuni e non difficili a intendere) più breve e spac- 
ciato. Questo voleva dirle, profferendomele devotamente 

Suo Dev. m0 Servidore 
Antonio Cesari d. O, 
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54. Al medesimo. 

Verona li 1G Offofcrf 1824. 

Acciocché ella non creda che io sempre donna, le 
mando questa non poca parte del suo dotto scritto, ritoc- 
cato qua e là, come Ella volea. In qualche luogo io posso 
aver fallato, per non afferrar il senso legittimo delle dot- 
trine chimiche: ed ella in lai caso correggerà, ovvero me 
ne farà motto. Generalmente amerei , che ella fosse più ri- 
stretto , non soprabhondando nelle parole : e forse da quel 
po' di mutamenti da me fatti, ella piglierà piratica di dir 
più breve. 

Vorrei pregarla di un piacere: di provvedermi un 50, 
o G0 pietre false colorate, rosse, azzurre, verdi, gialle ec. 
di questa grandezza e forma O0°° secondo che le verran- 
no trovate, ma le più sieno della maggiore grandezza. 
Io ne comperai già altra volta, pagandole (mi pare) sei, 
od otto soldi runa. Ella le comperi, e vegga di mandar- 
mele per buona opportunità , ed io gliene renderò il prez- 
zo. Ella mi ami. 

55. Al Sic. Prof. D. Carlo Bologna (*), a Vicenza. 

M. R. Sig. Prefetto Osa.™ 

Non si maravigli che io m' ardisca di scriverle il pri- 
mo. Le cortesie ricevute da Lei, essendo io costà, e le te- 
stimonianze che dell' amor suo m' ha rendute cotesto Padre 
Prosdocimi, mi fanno esser così coraggioso. Io debbo ral- 
legrarmi seco e meco medesimo assai compiacermi, che 
Ella abbia cominciato a introdurre nei suo Seminario alcun 
seme di buon sapore di lingua. Urge propositum: al tutto 

(*) Questo Carlo Bologna di Schio fu buon latinista, e insegnò molli 
anni Belle Lellere nel Seminario Vicenlino, nel quale fu poi Prefetto degli 
Sludi. 
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convieni farlo. E certo io non credo che ella abbia co- 
minciato non più che per cominciare; anzi vivo sicuro 
che avrà messo il fondamento per alzare la fabbrica. 
In che tempi siam noi caduti! Niuno quasi sa scriver 
Toscano ; e tutti se ne fanno maestri , e scrivendo male , 
mordono chi scrive bene. E come opporsi ad una moltitu- 
dine così sformata d' ignoranti superbf? Qui gli eletti non 
sono sì pochi, se anche costì, per opera sua si facessero 
delle buone conversioni, faremmo qualcosa. Ora se v' è chi 
possa farlo, ella è appunto desso. Ella ha in mano il go- 
verno e il reggimento degli studj . con destrezza, non mo- 
strando di voler abbattere la barbarie, si verrà mettendo 
nell' orecchie e negli animi il bel suono, e '1 buon senso. 
Parmi che le Vite de' SS. Padri , da me testé ristampate sa- 
rebbono utilissime : perchè certo sono un ricchissimo mu- 
seo d' eleganza. Vegga modi d' introdurvele; e provegga al 
bene de' giovani , all' onor della Lingua Toscana, e alla 
propria gloria ; d' aver cioè ingentilita la patria. Mi per- 
doni queste ciance , e mi creda qual devotamente me le 
dedico 

( Senza data, ma a* primi del 1801.) 

Dev. mo Umil. mo Servitore 
Ah (on iu Cesari d. O. 

i 

56. Al medesimo. 

Sig. Prefetto Reverendissimo 

La disdetta ci rompe ogni filo ; ma a durarla condur- 
remo al subbio tutta la tela. Che il Seminario suo debba 
tornare allo stato di prima, nè alcuno, nè ella medesima du- 
biterà . tantum urge propost tum. Ella vuole adunque la Edizion 
Fiorentina delle Vite de' SS. Padri. Questa le darò io dieci 
lire meno, che a lei la darebbe quel suo librajo. Spero che 
ella vorrà accettare la condizione. 11 mio Capitolo le darà 
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il P. Grandi ('). Come ella 1' abbia letto, la prego mandarlo 
a Padova in nome mio al sig. D. Giambattista Pizzi, alla 
Casa N. 8. S. Matteo Apostolo. Pregola di perdonarmi, e 
scrivermi il suo parere. Mi creda qual me le dedico. 
13 Febbraio 1801. Verona. 

*57. Al medesimo. 

Gentilissimo Sig. Prefetto 

Credo che ella sarà ritornata a Vicenza. Conviene ora 
che ella mi dica, se ella siasi spacciata da quel librajo, 
che volea "darle le Vite de' SS. Padri di Firenze; che io al- 
lora potrò mandarne a Lei la mia copia. Questa è ben le- 
gata e conservata: non ha tutto il margine colle barbe; 
perchè il suo padrone fu pago d' aver un margine suffi- 
ciente e proporzionato. A me questa copia costa L. 100. Ri- 
mettomi alla discrizione di Lei , la qual conosce forse meglio 
di me il pregio di questo libro. Il P. Grandi le ha dato un 
mio Capitolo Bernesco? Intanto la riverisco, e me le de- 
dico. 

6 Aprile 1801. Verona. 

58. Al medesimo, a Schio. 

Riveritissimo Sig. Prefetto Oss. mo 

Ho inteso ogni cosa, e bene; ella ha ragione. Nondi- 
meno mi piace che ella abbia veduta (come mostra) la 
mia ristampa, e le sia piaciuta. Se io male non fo ra- 
gione, non andrà molto che la mia caccerà di luogo la 
Fiorentina, se non altro, perchè ha la Vita di Tobia più 

(•) Non so cho Capitolo sia questo; ma forse è quello che l'Autore an- 
dato a Vicenza sulla metà del Gennaio per visitare esso P. Grandi Barnabita , 
e non trovatolvi, gli mandò ad una sua villa, con altre cose sue; Il qual 
Capitolo fu poi stampato fra le Rime piacevoli. 
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dell' altra. Veramente il dover perdere L. 34 in L. 100 è 
troppo discapito, credo che ella il conosca. Nondimeno 
mando la copia a N. N. e mi rimetto alla discrezion sua, 
e raccomandomi al suo favore, rem tuam age. 

11 P. Grandi m' ha rimandato il Capitolo (non so per- 
chè), ma avrò modo da farlo avere a lei per altra via. 
Quanto le sono obbligato che ella mi prometta e faccia spe- 
rare compratori delle mie Vite! Le sarò grato senza fine. 
Gli Associati (*) le pagarono L. 40; nè per meno non pos- 
so , nè debbo lasciarle. Nondimeno, chi ne comprasse un 
buon numero, avrebbe qualche vantaggio. Ella o altri che 
le vpglia, si dirigano a me, ed io le manderò dovunque 
mi mostreranno. Starò aspettando li suoi comandi, e me 
le dedico devotamente. 
Verona 28 Aprile 1801. 

59. Al medesimo, a Vicenza. 

Reverend. mo Sig. Prefetto Bologna 

Ella stupirà, sono certo, del mio ardimento, dico 
nello stampare ciò che ella vedrà, e di cui una copia ne 
mando a Lei in dono (•*) ; ed in oltre nel mandargliene altre 
12 copie, sicuro che ella me le spaccerà costì per favore. E 
tuttavia maggior ardire ci è, che io spero che questa co- 
setta mia sia per apportar qualche po' di bene a giovani , 
che la volessero leggere ; e la leggerebbono laddove ella ne 
li confortasse. Hanc me spem de te ferre sìnas. Ma io non 
sarò contento , eh' io vegga per opera di lei prender piede 
costì lo studio della buona lingua Toscana, il quale ha già 

(*) Questa voce Associati, forse non mai usata in Italia prima del 
Gozzi, ha preso tal piede cosi nel favellare, come nello scrivere, che difficil- 
mente si torrà. L'Autore da gran tempo usava in sua vece Sozij e Dare il 
nome, in luogo di Associarti. 

(**) Cioè la Lettera di Cicerone a Quinto, De rattorte regendae provin- 
cia*, dall'Autore volgarizzata e stampata in (indi' anno con a fronte la tradu- 
zione fattane dal Fracoiolati. 
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cominciato a mettersi in alcuni. Le Vite de' SS. Padri ser- 
virebbono a maraviglia a darceli perfetti. Intanto ella voglia 
perdonarmi , e seguire ad amarmi come fa. 
Verona 1 Novembre 1804. 

60. Al medesimo. 

Reverend.™ Chiariss.™ Sig. Prefetto 

Mille milioni di grazie per le copie della Lettera a 
Quinto, spacciate, io sapea bene a chi raccomandatele. 
Le mando un Capitolo per Carnovale, comechè egli sia per 
Monaca. Anche Ella vedrà il Manifesto per la Crusca già 
specificato . forse esso servir potrebbe a tirar meglio Y a- 
juolo a qualche altro Associando. Ne vuol ella più? io sto 
ora stampando la Donna d' Andro di Terenzio, da me tra- 
dotta in volgar Fiorentino . credo che spiacerà meno della 
lettera Ciceroniana. Ella ne avrà una copia, appena uscita 
in luce. Ella segua ad amarmi, ed a favorir me in un me- 
desimo e la buona lingua . me le dedico 
23 Febbrajo 1805 Verona. 

61. Al medesimo. 

M.° R.° Sig. Prefetto Oss. mo 

Mille grazie delle cortesi accoglienze fatte a quella po- 
vera fonimi netta d' Andro (*). ella starebbe troppo ben col- 
locata, anche fra gli ultimi de' suoi bellissimi libri. Quanto 
poi a ciò che Ella mi dice intorno allo stile, le dirò schiet- 
tamente ; che . . ( qui mancano tre righe per essere la carta 
lacerata J .... io ho voluto usar questo , non per altra 
cagione, che perchè io Y ho creduto quel solo che era 

(*) Cioè la commedia di Teresio intitolata Andria, recata in volgar 
Fiorentino dall'Autore, e stampala in Verona nel iQOtt dalla Stamperia Ra- 
inanzini in 8.o 
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da usare; e quello che avrebbe usato, o dovuto usare Te- 
renzio, se la lingua latina avesse quegli abiti da camera, 
o da cucina. Questo mi pare: e se io ho male inteso, la 
prego di mostrarmi la cosa. Il libretto vale L. 2. 5. Me le 
raccomando e dedico devotamente. 

Verona 28 Aprile fsenz* anno , ma del 1805;. 

62. Al medesimo. 

Sig. Prefetto Reverend.»» 

Le mando dieci Copie del mio Eautontimorumenos Ci, 
Posciachè questa mia traduzione non è dispiaciuta a lei, 
coufidomi assai che ella leggermente ci debba condurre 
parecchi a comprarla per L. 2. 5. Me le raccomando cal- 
dissimamente. La Crusca va innanzi; ed io lavoro di mani 
e di piedi a crescerle la dote , frugando e ripescando ne Tre- 
centisti. Qualche migliaio di voci credo averne trovate: 
e se Dio mi presta vita e lena, non saremo al fine della 
stampa che parecchie altre migliaja ne avrò scovate. E 
panni poter dire cosi in grosso, che le giunte tutte al Voca- 
bolario saranno forse cinquantamila. Ella vede, se questa 
fatica mia, e il pregio di questa Edizione merita pochi , o 
molti Associati. Rem tuam age: et vale. 

Verona 5 Dicembre (senz'anno, ma del 1805J. 

63. Al medesimo. 

Illustre Carissimo Sig. Don Carlo 

Ego vero non sero arbores alteri sacculo profuturas , imo 
( ni me omnia fallantj anno ineunti, si Diis placet. Videlicet 
erras de verbis nostris, sodes, et male profecto accipis. Con- 
ciossiacosaché per questo che io abbia detto , che vita 

(•) Altra Commedia di Tereniio volgarlxzata, e stampata come sopra. 
Ces. leti. voi. /. 10 
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comi!* , io farò alla Crusca un qualche altro migliaio di 
giunte, non ne conseguita che la edizione sia anche lon- 
tana. Anzi ella è verso la metà del Tomo, or come ciò si 
possa accordare con quello che ho detto, accipe paucis. 
Quel nuvol delle giunte del P. Lombardi m' è capitato 
eh' io era al terzo foglio compiuto della Crusca. Il che 
portò di necessità, che io facessi ragione di metter nel 
fine del Tomo quelle giunte del medesimo che apparte- 
neano alle voci già belle e stampate. D'altro lato, quella 
abbondanza di nuove scoperte mi mise in cuore un così 
fatto brulichio, o ticchio che fosse, di dare alla Crusca 
la maggior possibile perfezione, che io mi son messo a 
piè e a cavallo , a rifrustare i Classici Toscani ; e già 
più d'un migliajo di modi ne ho spigolato, pensando 
che, posciachè al tutto mi bisognava farvi quella giunta 
delle voci del P. Lombardi, nè piò nè meno saria stato a 
mettervi pur delle mie , fossero molte, ower poche. E così 
proseguendo di questo passo, io farò al fine di ciascun 
Tomo la giunta di tutte quelle che avrò trovato apparte- 
nenti alle lettere di ciascuuo. Nel Tomo ultimo poi io met- 
terò tutte quelle che mi saranno rimase, a qualunque let- 
tera appartengano. Io ho creduto che ciò fosse la più co- 
moda maniera da allogar queste giunte', onde (*) i lettori le 
potessero trovare con men disagio, ed è meglio al tutto, 
averci qualche incomodo, che rimaner privi di tanto bel 
tesoro, che io vo trovando così alla spicciolata; e non 
sono più a tempo di porre a' suoi luoghi. Ecco la cosa. 
Se ella avesse costì alla mano un Compositore da stam- 
pe, egli mi bisognerebbe. Gli faccia vedere il carattere e 
1' òpera a cui vorrei adoperarlo , e me ne scriva qualcosa. 
Vale. 

l'i Calen di Gennajo 1806. Verona. 

(•) Qui si pare come nel 1806 l'Autore non aveva per anche osservato 
ohe V Onde per Acciocché non è del miglior uso. Vedi quello ch'io dissi 
alla faccia 27 e quello altresì che dice l' Autore alla faccia 64 di queste 
lettere. 
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64. Al medesimo. 

Chiariss.™ Sig. Prof. Bologna 

In nome di qualche cambio pel favore da lei datomi per 
la Edizione de Fioretti (*), la prego accettar questa Copia 
che gliene mando. Nel tempo medesimo la prego di conse- 
gnar r una delle altre 4 al sig. Marco Pasetti, e l'altra 
mandar a Schio a quel sig. Maraschini. Le altre due vorrei 
che Ella mostrasse ad alcuno di cotesti Amatori delle belle 
lettere, se mai le volessero comperare. Se il prezzo delle 
due prime volesse Ella farsi pagare, e mandarmelo, sa- 
rebbe doppio favore. Anche debbo pregarla di consegnare 
queste sei copie della Vita del P. Fontana, e sei de Salmi 
tradotti al sig. Gaetano Grandi, a cui le manda suo fratello 
da Roma. Ella mi conservi la sua buona grazia, e mi creda 
tutto suo. 

di Verona, adì 5 di Dicembre 1822. 

65. Al medesimo. 

Verona, li 16 di Dicembre 1822. 

Soprastetti a rispondere alla sua lettera, credendo 
che il danaro delle copie de Fioretti le dovesse essere con- 
segnato da cotesti Sozj infra non troppi giorni, ora non 
voglio più differire. E dopo mille ringraziamenti a Lei pel 
gradimento mostratomi , vengo alla profferta che Ella mi 
fa, da parte eziandio di Monsignor Vescovo, di dare costì 
gli Esercizj. Ella mi crederà quello che k dirò, e che è la 
pura verità. Sono più anni, che da questo Rettore del Se- 
minario nostro, fui .invitato a darli a' Preti, come per 

(*) Il favore datogli dal Bologna fu questo, dì mandargli un suo ma- 
noscritto de' Fioretti, da usarlo a piacere; del che V Autore gli rende un te- 
stimonio pubblico nella prefazione. 
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innanzi uvea fatto più volte; ed era contento eh' io parlassi 
sola una volta il dì. Io mi scusai a lui sopra questa gran 
ragione, che la tempera della sanità non mi concedea di 
portare quel peso per 10 giorni alla fila: ed egli non aven- 
do, nè polendo avere che apporre, non mi tentò più. La 
cosa è così; me lo creda, io non ho più i 40, ovvero i 50 
anni; ed ho lavorato, e lavoro non poco. Ella vede la 
cosa, e credo bene che vorrà avermi per iscusalo, e scu- 
sarmi a Monsignor Vescovo; tuttavia ringraziandolo dell' o- 
nore che volle farmi. Ella mi creda suo devotissimo umi- 
lissimo servidore. 

66. Al medesimo. 

Verona, adì 28 dì Dicembre 1822. 

Ebbi dal sig. D. Della Chiara il prezzo delle tre copie 
de' Fioretti: di che assai la ringrazio. Mons. Mai mi scrisse 
testé, che dal Sig. Prof. Furlanelto di Padova io avrei le 
copie della Repubblica di Cicerone, che gli aveva racco- 
mandato. Ma dal numero che egli mi tocca, dubito, che 
non ci sia la copia in carta grande che Ella voleva: e lo 
sconcio può esser venuto di qua: che io per questa copia 
per lei scrissi al P. Grandi. Egli forse allora era fuori: e 
appena tornato a Roma morì, ed ecco il perchè. Io dunque 
ho scritto oggi al Furlanetto ; che se nelle copie per me 
ce n' è una in carta grande, la mandi a lei : se no; avendo 
egli corrispondenza col Mai; se la faccia mandare per 
buona opportunità. Io non ho trovato riparo migliore a 
questo sconcio, che a me duole assai. Ella mi segua a cre- 
dere cordialmente tutto suo devotissimo. 

67. Al medesimo. 

lo sono contentissimo di compiacerle di ogni cosa che 
Ella desidera. Ella scriva pure al Furlanetto per le 5 copie 
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ehe dee mandare a me. Se in esse n è una in carta gran- 
de , sarà sua. Se no, ritenga pure e legga a tutto suo agio 
la copia in carta piccola, e se può mi mandi le altre quat- 
tro. Ma e se il Furlanetto avesse la copia in carta grande, 
che rimarrà a lei, debbo io, in tal caso, scrivere al Mai 
per T altra come Ella mi scrive? E' c' è anche di più. Po- 
gnarao che da Padova non venga la copia in carta grande, 
come manderà il Mai la sua che Ella vuole? cioè per qual 
vettura? il porto sarebbe forse caro, ad aver solamente un 
Tomo. Aspetto quid velis: et me ama. 
Verona li 3 di Gennajo 1823. 

68. Al medesimo. 

Scrissi già al Mai la cosa da lei raccomandata, come 
cosa mia: e voglio credere che il fatto andrà co* suoi piedi. 
Aspetto da Firenze una risposta: rem tuam in illud tem- 
pus differendam censeo, ne nimium videar molestus. Ella mi 
ami. Sono tutto suo devotissimo. 
Verona li 14 di Marzo 1823. 

69. Al medesimo. 

Le presento questo mio libricciuolo della Vita di S. 
Luigi Gonzaga. Gliene mando altre 12 copie, credendo che 
in tanto numero di alunni , potessero trovarsene tanti , che 
volessero leggerla; ovvero altri giovani, a cui Ella volesse 
porre in mano un libro di molta utilità. Nondimeno, se 
non le venisse fatto di spacciarmele tutte , le rimanenti con- 
segni per conto mio a cotesto sig. Brunetti, il prezzo è Fr. 
1. 50. A proposito del Brunetti; egli ha in mano li 4 primi 
Tomi degli 8 della Cronaca di Gio. Villani, che sta ora 
stampandosi in Firenze, in bellissima carta e carattere. Se 
ella, o altri che Ella potesse invogliarne la volesse, le sarà 
consegnata da esso Sig. Brunetti , mostrandogli ella questa 
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mia lettera. Costano fr. 4. 20. per Tomo, ed un franco di 
porto tra lutti. Ella mi ami, come fa, e mi creda tutto suo. 
di Verona li 17 di Dicembre 1823. 

70. Al medesimo. 

Mille grazie delle 12 copie della Vita di S. Luigi Gon- 
zaga spacciatemi, dico 12, perchè il foglio 12. m0 della duo- 
decima le mando testé, con li due Tomi V. e VI. del Villani 
compri dal Seminario; di che io mi tengo obbligato a Lei. 
Gli altri due che restano verranno certo, anzi del VII. già 
spedito ebbi novella. Costano V uno franchi 4. 20. la spesa 
della recatura da Firenze è più di centesimi 50 il Tomo, 
ma basteranno i 50. L'Editore mi scrisse, che forse se- 
guirà innanzi colla Cronica degli altri due Villani , qualora 
i Sozj volessero. Che me ne dice Ella? Scriverò tosto pel Ca- 
talogo del Molini. Il danaro conti al Boldrini, che mei fac- 
cia pagar qui. Quanto all'Apologetico di Tertulliano, io 
non sarei lontano dal tradurlo: ma senza un 400 Sozj è 
troppo grave rischio di perdita, le stampe oggidì costano 
un buon terzo più, che non faceano 20 anni fa. Parea che 
del Dante mio, cioè delle Bellezze ec. io dovessi tenermi 
in mano 500 Sozj senza un sospetto, ma e' non fu punto 
vero: ed io mi arrischio ad una spesa di forse ottomila 
franchi alla ventura, senza porre in conto il lavoro, ed 
anche il merito dell'opera, se alcuno n'avrà. Ella vede 
quo loco sint res nostrae. Riceva questa mia Epistola in 
versi (") ; e la prego di mandarne una a quelli che le vedrà 
scritti nella fronte. Mi segua ad amar come fa. 
di Verona li 24 Febbrajo 1824. 

(*) L'Epistola, di cui e qui discorso , deve essrr quella stampata io Ve- 
roni nel 1824 senza luogo, anno, e nome di stampatore, diretta alla Signora 
Contessa Teresa Medici Canova nelle Nozze del figlio di lei sig. Cario , la quale 
incomincia: Dopo, ahimè! le profonde aspre ferite, ec. 
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71. Al medesimo. 

Chiarissi 0 Sig. Professore 

E pur nuove brighe. Accetti , la prego, questo mio 
panegirico; e se lettolo, ella lo crede poter giovare a one- 
rici per qualche po' d' eloquenza , vegga di spacciarmelo . 
non potendo, tornerà onde è venuto. La prego anche di 
presentarne copia al P. Prosdocimi, ed a' Conti Fratelli 
Trissino, ed al Toaldi di Schio. Mi perdoni. Da Firenze 
ebbi, che veramente del Catalogo che ella desidera non è 
rimaso più copia: ma si ristamperà; ed allora lo avrà, 
più non ho potuto, perchè più era A«wro». Ella mi ami. 
Verona li 14 Luglio 1824. 

72. Al medesimo. 

Chiarissi 0 Sig. D. Carlo 

Mi piglio la licenza di mandarle la Copia delle mie 
Bellezze di Dante, e nel tempo medesimo di pregarla di 
mandar le altre a cui sono indiritte; e (se non è troppa 
briga) di farsi da loro consegnare il prezzo per me; come 
gentilmente fece nel Villani. Veggo d'essere importuno: ma 
questi sono i guadagni della bontà e gentilezza fatta provare. 
Del suo Catalogo le scrissi già, che l'amico di Firenze farà 
il possibile di scovarlo, se al mondo ce n' è: ovvero ri- 
stampandosi, mei manderà. Mille grazie di tutto, e tutto 
me a' suoi piaceri. 

Verona li 17 Agosto 1824. 

74. Al medesimo. 

Carissimo Sig. D. Carlo 

Avrei amato di sentire da lei, se quelle mie Osserva- 
zioni fatte sopra la sua> Inscrizione , le sieno parute da 



«$ 80 f» 

qualche cosa: che io medesimo ne avrei imparato: quoti 
dico candore noto. Il sig. N. .V dovrebbe pagare, mandan- 
dole Ella questo brano di carta. Quanto al Cicerone di Mi- 
lano; che posso dirle? Sic est sentenlia dell' editore. Io credo 
per altro che egli stampi separatamente il solo testo latino 
per gli Inglesi o Franzesi, che poco amano la nostra lingua. 
Quod scribis de Epistolis Ciceronianis y ego vero nihil malim , 
quantum ut te «po^frmv fumé , f aieri debeam. Quanto alla Ma- 
trona Efesina di Petronio, a me poco monterebbe o coste- 
rebbe il tradurla; anzi assai assai mi piacerebbe, sapendo di 
far piacere a lei : ma io V ho ben letta nel Novellino antico . 
or che vuol ella di meglio? e quali grazie di lingua potrebbe 
ella aspettarsi, che troppo più care non fossero in quel li- 
bretto, che è tutto natia gentilezza di parlare? Ella faccia 
ben le ragioni: e creda, che io sono prestissimo di servirla, 
quando Ella giudichi essere opera ben allogata. Noti an- 
che, che in quella novella non hanno luogo certe fiorenti- 
nità, o vezzi di parlar popolare, che nelle novelle motteg- 
gevoli ridono cosi bene: or questa non è delle colali; che 
sebbene il concetto tragga alla beffa, fu però scritta a 
modo di storia anzi grave, che no. Ella mi ami, ut ama». 
Vale. ("Senza data; ma scritta sul finire del 1825.) 

74. Al medesimo. 

Sig. D. Carlo Riveritissimo 

Verona li 14 del 1826. 

Sia con Dio : io vedrò di recare in nostra lingua la no- 
vella della Matrona Efesina, per la qual si comprende, 
quanto in femmina fuoco oV amor dura, Se V occhio o 'l tatto 
spesso noi raccende . ma che prometterle di meglio che Ella 
abbia veduto, non so io. Quanto all' Inscrizione, io amerei 
meglio probante Sena tu Ven : Che le pare ? Anche quell' ex 
decreto anni M . . . . non so come stia bene : mi par che lo 
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cj; decreto chiami l' autore; e questo non dee nominarsi. Ci 
starebbe male in quella vece un publice , allogato dove e 
come Ella credesse meglio? Quanto poi al miraculo per li 
vari e vaghi prospetti, ego vero candore noto le dirò che non 
posso credere questa siffatta cosa sì grande che vada bene 
notata. 11 commeantium commodo poi , come pare a lei cosa 
piccola? Io che fui a Roma, so quello che importino le 
buone strade. Tuttavia ella ne faccia ogni suo piacere; che 
vedrà meglio di me. Ma se il Sig. N. N. non vuol pagare , 
dica almeno di non volere, e'1 perchè. Vedremo di cavar 
sangue da questa rapa. Me ut amas, ama, et vale. 

75. Al medesimo. 
Carissimo Sig. D. Carlo 

Verona, li 19 del 1826. 

0 fatta, o guasta, io n'ho pur cavate le mani: dico, 
che ho fornita di voltar nella nostra lingua la Novella della 
Matrona Efesina <*). Ella mi dirà, quanto a pezza le sarà 

(•) Chi desiderasse conoscere pienamente ogni cosa che è d«Ua nelle 
due lettere che seguono, e con quanta maestria questa famosa Novella venisse 
volgarizzata dal nostro Cesari, si procacci redizione «Ielle Satire di Petronio 
Àrbitro, tradotte da Vincenzo l (incetti, Venezia, Antonelli , I84S. in 8.° dove 
è stampala con appresso questa lettera, le due seguenti, e quella accennata 
alla face. 88. Da queste sono da prendersi le correzioni, che il Volgarizzatore 
approva, o propone air amico, perchè le introduca nella sua versione; la 
quale venne impressa nella edizione suddetta con quelle medesime varietà di 
parole, colle quali egli recò in volgare in modo diverso alcuni luoghi della 
Novella stessa, lasciandone la scella al dotto suo amico, che gli scriveva a' 24 
di Dicembre 1845. Io bramo atque ardeo di leggere la novella della Ma- 
trona Eferina di Petronio tradotta da lei. Està fu da moltiuimi imitata, e 
tradotta in tutte le lingue, ma nella nostra, nelle traduzioni o imitazioni, 
non furono conservate le grazie ed i sali dell'originale. Il Boccaccio po- 
teva ciò fare, e certo lo avrebbe fatto se quella novella fosse stata a lui 
nota. Ora ella lo può fare , e questo Incoro le può costare una, o due ore, 
e non le mancherà presto r occasione di stamparla. Intanto io la prego 
mandarmela manoscritta, che mi sarà un regalo gradissimo. 

Ce$. lett. voi. J. I 1 



Digitized by Google 



82 ì& 

paruta calante da quella che si aspettava. Non succe$&it? al ' 
feci seduto, dicea Davo o Siro. Ella vedrà che qui e qua io 
lessi variamente , secondo altri testi: e mi dirà se abbia 
collo nel segno. Ma colui non iscrisse il puro Romano: di 
che non si può sempre accertare nel senso inteso da lui. 
Ella mi segua ad amare, come tutto suo. 

76. Al medesimo. 
Chiariss. e Cariss. Sig. D. Carlo 

Verona li 6 Febbrajo 1826. 

Il ritardo da lei messo a rispondermi circa la Novella 
Efesina, mi facea quasi temere, non forse .... che so io? 
Or, lodato Dio! che ne fu altro: e mi piace, che tanto le sia 
piaciuta. Vengo alle osservazioni sue. Ben dice dell' /it/- 
pogaeum. non vi posi così mente: che anche a me quel 
sotterra parea poco. Direm dunque grotta, volta, cella sot- 
terranea, ridotto sotterra. Il nostro sotterraneo sostantivo, 
sarebbe tutto desso il Greco Complorata, non è il com- 
pianta, appunto dal luctus? Vorrebbe ella aggiugnervi mu- 
tando così? Pianta per morta? nel qual caso direi così: 
Onde pianta da tutti per morta, questo esempio miracoloso di 
donna. Ovvero ; Onde essendo già fatto il corrotto a questo 
esempio .... Clarius ClumenJ. A me parve appunto avver- 
bio comparativo, a cagione dell' «iter monumenta, il che ac- 
cenna (ed è verisimile) che altri lumi erano negli altri se- 
polcri, ma questo della Matrona splendeva più, perchè la 
fante il tenea racconciato d' olio. Io dunque non muterei. 
Quis, aut quid faceret; lessi io, e lo scritto da lei non in- 
tendo: e il dire che fosse ciò, e chi sei facesse, mi pare il 
vero. Supervacuo , et nihil profuturo*, bene sta. cacci il le 

(*) In altra lettera di pochi versi del 24 Maggio I8S6, gli scrive: 
» Lo hypogaeum della Matrona Efesina sarebbe forse meglio voltato in sotter- 
ratorio, che è del Firenzuola nell'Asino d'oro, n 
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dicendo, che nulla montava, avvero che non facea nulla. 
Ignota cotuolatione percussa. Volendo servare il modo di Pe- 
tronio, mi parve da dire, da quella ignota consolazione, per 
non fare una chiosa della parola ignota : tuttavia se le pia- 
ce, diremo esacerbata dal conforto datole da non sapea chi, 
Supra pectus .... fu un mio fallo di occhi o di penna : 
legga pure sopra il petto del morto. Mulierculae. Io già ne 
dubitava, che egli accennasse alla Matrona: e tuttavia non 
so vedere il perchè solamente qui le dia questo nome. Io 
sarei tentato, in luogo di femminella, donnicciola ec. dire 
la tapinella, finché la fante ec. I versi latini volterei sottoso- 
pra così : 

« Dunque anco pugnerai contro un amore 

Che t'è sì dolce (caro)? e non ti viene in mente 
In qual terra ti sii? » 
e gli altri : 

« Or credi che alla cenere e agli spirti 

Sotterra d' este ciance importi un frullo? >, 
..... Quanto al pudicissima , perchè non usarlo , 
e con questa collocazione? essere sopra il corpo del gia- 
cente marito la pudicissima moglie spirata. Locum serve- 
remo, invece di manum. Solamente, dovendo egli morire, 
gli prestasse il luogo. Forse Petronio adopera locum per co- 
modità ec. nel qual caso quello che io dissi , gli desse al mo- 
rire la mano, sarebbe ben detto; ovvero lo accomodasse al 
morire. Dica pure salito sulle forche. 

Ecco ogni mio parere. Resta che ella me ne ridica il 
suo; e se vuole, non badi tanto a farlo, e lo faccia in let- 
tera meno araba, che certo dovei sudare a ricoglierne il 
senso. Vale , et me ama. 

77. Al medesimo. 

Carissimo Sig. D. Carlo 

Parmi che siamo quasi in ogni cosa accordati. Quanto 
al tapinella , e al donnicina , va bene ma che raro 
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scherzo è qui di Petronio, dopo aver sempre nominata ia 
donna o matrona, o mulier , uscire in questo muliereulae? 
non so vederlo. Mi creda (vorrei quasi dirle), noi mettiam 
forse in capo agli Scrittori morii di quelle cose, che loro 
non passarono mai per la mente. Dica il medesimo del 
ripeter le voci medesime, l'una vicina all'altra, lo notai 
in Cicerone e nel Boccaccio e ne' Classici, come essi non 
posero punto cura a queste sottili osservanze : e quando la 
voce va bene nel luogo suo, ve la lasciano: e stieno le altre 
simili nel loro luogo. Questo ho notato io così mille volte, 
come una. Il prima notte debbe essere sul far notte, o sul- 
l'annottare. Quanto aìpartem corporis etc. ella nota bene quel 
medesimo che io : ma qual bisogno è così stretto delt astinen- 
za, o delV astenere , quando altri verbi e modi dicono quel 
medesimo? Se le piace questo, Nè in questa parte fu più ri- 
trosa la donna .... stia con esso; ovvero pigli questo: Nè in 
questa parte fu la donna più continente, ovvero ritenuta; che 
in fine in fine hanno in corpo lo abstinuit. Ma perchè non 
s'acqueta ella del più chiaro, pel clarius? Or non è troppo 
ragionevole che in que' sepolcri (erano molti) fossero molti 
lumi? e che quel della Matrona avesse fiamma più chiara, 
essendo dalla fante rifornito d'olio, che non erano gli altri? 
Tornando al corporis partem ; or non sarà inteso il volgare, 
se non leggendo il latino? egli dee così èssere inteso 
in latino come in volgare ; e chi non intende quello , nè 
questo. Questo mi pare che basti ; e mi creda con vero af- 
fetto tutto suo. 

Verona li 9 Febbrajo 182G. 

78. Alla Nobil Signora Laura Besi Schioppo (*), 

in Verona. 

• 

L'una delle due: o e' mi bisognava patire il rimprovero 
continuo della mia coscienza, e forse di molti altri; ovvero 

* 

(*) Questa lettera venne premessa dall'autore ai Fatti degli Apostoli . 
stampati in Verona dall'Erede Merlo Panno 1821 in due parti in 8.o 
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far cosa , che forse alla modestia di Lei , Illustrissima e 
Nobil Signora, un nonnulla saria potuto dispiacere. Or io ho 
creduto , la modestia di Lei non dover essere tanto rigida 
in mantener suo diritto, che ella, nè anche con tanto mio 
danno , noi dovesse poter rinunziare : tanto più , che di 
quanto io defraudava alla modestia sua , altrettanto mi pa- 
rea compensarne la sua gentilezza ; e però io mei reputai 
conceduto ; pensando , che questa seconda era una virtù a 
Lei forse più cara e domestica di tutte le altre. Se questa 
ragione, che ia mi son fatta così sulle generali, mi sia pas- 
sata; ed io verrò a' particolari. Io protesto pubblicamente , 
e questo fo volentieri j che così io , come la mia famiglia , 
abbiamo a Lei di molte e non piccole obbligazioni : nel qual 
fatto, per solo rispetto alla nobiltà e modestia sua , io non 
verrò a specificazioni troppo minute. Or io m' ho un ani- 
mo , che i benefizi sente molto addentro , e che assai mi 
gode manifestando la mia gratitudine : e pertanto questo 
medesimo io voiea fare con Lei, per tutto ciò che le debbo. 
Ma d' altro lato , io non ho altra materia, nè modo, in che 
l'animo mio dimostrare, se non qualche mio scritto, cui ie 
posso e soglio , per cagion d' onore , a buon padroni miei 
dedicare: onde, non avendo meglio, per questo partito io 
ni' era deliberato verso di Lei. Io era in pubblicar colle 
stampe i miei Ragionamenti , sopra il divin Libro de' Fatti 
degli Apostoli; e questi desiderava io, e fidatamente pre- 
sunsi di offerire a Lei, Illustrissima Signora: e posciachè , 
dopo molto combattere, io vinsi nella fine il partito , ed 
Ella gentilmente accettò ; ed io in presentandole questo 
mio , o dono , o tributo, le rendo del suo gradimento le 
maggiori grazie che io posso. Ben le chieggo, che Ella mi 
voglia concedere, che sopra questa sua ritrosia, io me lo 
venga giustificando. Se Ella vorrà ben pensare, la sua mo- 
destia non avea qui troppa ragione di rendersene così mala- 
gevole. Prima di tutto, la cosa che io le dedicava, è assai 
piccola, come tutti le ponno affermare, l'altra, essendo in 
argomento di religione e pietà, a cui meglio e con più di 
Ces. leti. voi. /. Il* 



Digitized by Google 



4* 86 |» 

ragione poteva essere da me intitolata, che a Lei? Se Ella 
fosse di quelli che, amando la divozione e coltivandola, il 
vogliono far di celato, e non patiscono d'esser saputi quelli 
che voglion essere ( il che quanto bene sei facciano , in 
opera di pietà, ed in questi tempi massimamente , io non 
so); Ella avrebbe pure, di che o vergognarsi, o dolersi per 
questo conto. Ma la cosa è in contrario: che Ella s'è messa, 
la Dio mercè , tanto al di sopra del rispetto vano degli uo- 
mini, che non è oggimai persona, che non sappia anzi non 
vegga, la divozione e la cristiana pietà esserle manifesta- 
mente carissima, sicché da questo lato , io non dovea ra- 
gionevolmente temere, dedicandole quella mia Opera, di far 
cosa che le potesse altro essere che di piacere. Ma Ella dirà; 
Voi professate di scrivere nella lingua pura del miglior 
tempo : e questa è cosa da letterati. Intendo: Ella non vuol 
parere, o mostrar di volere apparir letterata; ed assaissimo 
ne la lodo: troppo essendo meglio essere . che parere, ed 
io, favorendo in questo la sua modestia , non allegherò nes- 
sun testimonio, nè prova del suo modo di scrivere, e degli 
Autori che legge; lasciandol sapere e dire a coloro, che al- 
tresì come me, se lo sanno. Io me le credo essere purgato 
tanto , che Ella medesima ne debba esser contenta. 

Riman da ultimo, che io la preghi, di far buona acco- 
glienza al mio Libro; quantunque di ciò medesimo io non 
posso temere: non potendo nè volendo negare, che questi 
mici Ragionamenti da Lei sentiti, recitandoli io nella nostra 
Chiesa novellamente, le son piaciuti non poco; e però nè 
eziandio potrei dubitare , che leggendoli stampati non le 
piacessero. Iddio Signore le doni tutte quelle cose, che Ella 
meglio desidera : ed io devotamente me le offerisco 

Verona, l'Aprile del 1821. 

Suo devotiss. umiliss. Servidore 
Antonio Cesari dell' Orai. 
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79. Al Sic. Phof. D. Carlo Bologna, a Vicenza. 
Carissimo e Chiarissimo Sig. D. Carlo 

De Bardella, deque uxsore 0 Passetti, Ut quimus (ajunt) 
quando, ut volumus, non licet: e però io la prego di darsi 
pace. Se vuol toccare la corda al N. N; ben con Dio; saprò 
almeno se egli voglia in fatti non pagarmi. Questi, e più altri 
simili a questi, sono li miei avanzi, che del più stampare 
m'invogliano. 

Godo che del mio Elogio Delbeniano non abbia tro- 
vato che dire altro, che intorno al nome. Or ecco ciò che 
mi condusse a formar quel Delbenes, nis. I nostri cognomi 
non sono già nomi, come i Romani; ma vocaboli senza 
senso: e però questo Delbene non è nè a bono, nè a malo: 
ma un quasi accompagnano me. Volendo noi farli latini, 
dobbiam declinarli secondo questa lingua, e per tanto quelli 
che escono in a, rechiamo alla prima declinazione; quelli 
che in o, ovvero in t, alla seconda; come Joannes Portus; 
Clementinus Vannettus. Al Delbene il Vannetti pose nome 
Benius, e chi altri Delbenius: ma non bene, pare a me; da 
che questi ci portano a crederlo Delbeni, non mai Dei- 
bene. Perchè adunque non direm noi Delbenef, nis f rag- 
guagliandolo alla terza declinazione, come Xerses, Themi- 
stocles etc? Ma e non ha Nipote Eumenes, nis, che è tutto il 
Delbene? Che ne dice ella? amerei di sapere il suo giudi- 
zio: da che, avendo io forse fallato, nou intendo obdurare, 
nè perfidiare. Legga il Morcelli de Stylo etc. Parte III. 
Lib. 2. c. 1. Ella avrà veduto il Tomo II delle Lettere Ci- 
ceroniane da me tradotte, e letto eziandio quel po' di 
proemio, che io gli ho posto innanzi. Delie lettere tra- 
dotte io sono verso le 480. Vale et me etiam atque etiam amare 
perge. 

Verona li 22 di Marzo 1827. 



» 
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80. Al medesimo. 
Chiarissimo e Carissimo Sig. Professore 

De Bardella ornino quaerere. Al Sig. Brunetti Ella con- 
segni il denaro; che gli farò scrivere che .venga per esso. Al 
N. N. Ella può mandar questa, che non sarà mala bolzo- 
nata. Vo' ritoccare il punto del Dettene*. Ella mi concederà, 
che circa i nostri cognomi c'è da sudare talora; e che esso 
Morcelli se torquet , cercando quello che meglio torni: sola- 
mente gli vuol declinati alla latina. I cognomi non sono 
della natura de' nomi , e Delbenes y non è nè segnacaso , nè 
articolo, nè bene, nè male; ma un vocabolo che nulla si- 
gnifica per valore intrinseco. Infatti il cognome di Lei la- 
tino, perchè non è Bononia? quando questo è appunto 
Bologna. Dunque fallandoci ali uopo tutti gli altri nomi 
trovali, Benius, Delbenius, A bono (so che gli uscenti in 
ius od us, noi li facciamo finire in i; e diremmo Beni, o 
Delbeni, o Dal buono); resta il solo Delbenes, che di tratto 
ci fa leggere Delbene. Altra è la ragione dell' Arriva benus, 
perchè è noto il cognome Arrivacene: che del resto sarebbe 
da leggerlo Arrivabeni, per l'uso e legge comune. I cinque- 
centisti facéano come noi ; si stillavano il cervello in tro- 
var vocaboli che rendessero il cognome accertatamente ; 
e forse non cadde loro in mente lo Arrivabenes. Nella fine, 
da che e da chi è poi scomunicato il Delbenes? non credo 
da nessuna bolla, o breve, od enciclica: e serve al bisogno 
mirabilmente. Che le pare? Si stampano qui le poesie latine 
d' ogni metro del nostro Parroco Toblini. a me pajono 
auree , e da stare col Flaminio e meglio. Vale et me ama. 
Verona li 16 di Giugno 4827. Lege epistolam et obsigna. 

P. S. Noi abbiamo questi cognomi ; Màdese , Èderle , 
Caperle , Ptncherle. Che direbbe Ella altro che Madyes ec. E 
che le pare del suo Cajetanus Thieneus? è egli Tiene? e s'in- 
tende. Ben direi e gente Thienea, ma non altro. 



» 
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Si. Al medesimo. 

Carissimo e Chiarissimo Sig. D. Carlo. — De mendacis- 
simo ncbulone , con/ice quod poteri*. La sua Inscrizione B (*) 
mi pare cosa bellissima e compita. Essendo il vicinorum 
più semplice, per cessare il mal suono de' tre orum, mute- 
rei luogo così, Fisci, municipiorum , viciìwrumque payorum 
pecunia, quorum intererat ( vel queis e re erat J : quorum bono 
futi, e questo è i comuni interessati. 

Mi pare che ella abbia espresso ogni cosa a punto. 
Non credo dover passar molti mesi ; e le manderò un altro 
mio Elogio Latino, al quale prego lo stesso giudizio di lei, 
che ebbe il Delbeniano. Ma ella della voce Delbenes, Delbe- 
nis, nulla mi disse, mi confermò in quel mio parere X Eu- 
mene* di Nepote. Ma oda quest' altra. Il Fracastoro nostro, 
descrivendo un capro, dice, Prae caper ti, cui barba jubat. 
Questo juboj as, non fu mai al mondo. Sarebbe errore del 
Poeta, che è uomo (come disse un tale); e tanto falla altri 
quanto al I ri ? Io risposi così: Plauto ha jubatus, che mo- 
stra essere participio di jubo; e però questo verbo poterci 
essere stato, ed esser ito in dileguo. Ovvero quest' altra. 
Potrebbe mai il Fracastoro avere scritto cui' barba jubast 
("cioè barba juba est)? e non inteso questo modo, cassalo 
VS; e così gli altri appresso trovato jubat, credutolo da 
jubo; e passatolo senza voler veder più là? Aspetto il suo 

(*) Questa Inscrizione è quella medesima di cui gii ha parlato e suggerirò 
correzioni nella lellera segnata col num 74, e diceva cosi: fio Regia quam .Sv le- 
dente* ex dee. Senatus Veneti an. I7»2, faciundain susceperanl , inchoala eo- 
rum impensa an. 1802. et post anno* deccm, sopito beltorum incendio, aere fisci, 
municipiorum , et pagorum vicinorum ingenti molitionc per saltus et excisas 
rupe* perducta, Providentia francisci I. Aug. Jmp. Austr. Studio /laimrii 
Augusti Fratris Pro Reg. Commertiorum incremento commeantium commodo 
et miraculo per Aug. Casarottum Scledensem tolius operis archit. ab Scledo 
ad Venetorum fines i^rfecta est an. 1818. M. Antonio Pose ha lieo Praeside 
Provinciae. 

Ces. lett. voi. I. 12 
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parere C). Interim valebis, meque ut ante hot anno» 

cepisti, amabis. 

(Senza data ed anno, ma degli ultimi di Maggio 1827.^ 

82. Al medesimo. 

Chiarissimo Sig. Professor Bologna. — - In questo punto 
mi vien da Milano la risposta dell' Euripide. Un librajo ne 
ha una copia (la medesima che Ella mi notò) in nove vo- 
lumi in 8.° stampato a Londra in carta velina grande, ed 
il prezzo ristretto è di franchi 480. Expecto quid vetis. Ella 
mi ami. Ebbi anche da Firenze 1' altro dì novelle del Lu- 
grezio. Le misure di lei corrispondono alla forma di carta 
grande, notò anche V errore d' una faccia 8, in luogo di 6 
che è in tutte le copie di carta diversa, sbaglio dello stam- 
patore. Io ho un Virgilio dell' Haiue in Tomi A del 1788. A 
me costa (mi pare) franchi 56. Se mai alcuno costì il vo- 
lesse , faccia ella. Vale iterum. 
Verona li 23 di Giugno 1827. 

83. Al medesimo. 

Verona li 25 di Luglio 1827. 

Sig. D. Carlo Carissimo. — Ben ho io di che meco con- 
gratularmi , sopra le lodi che ella ha date al mio Commenta- 
rio (**). le rendo grazie, massime perchè le tengo senza dub- 
bio per sincere. Veggo che nello abs re fuerit, ella ripudia 

(•) Ecco quello che il Bologna a questo proposito rispose al Cesari a' 2 di 
Giugno 1887. Le conghictture sopra il jubat del Fracastoro mi sembrano 
probabili, e belle. Nulla di meno può egli avere voluto creare un nuovo 
verbo jubo. / dotti di que' tempi credevano avere tale diritto, cioè di for- 
mare verbi, e nomi nuovi quando ragione il volesse. Ciò difendono il Fla- 
minio in una sua lettera stampata nella seconda edizione Cominiana, e 
Mario Corrado nel libro de Copia Latini Sermonis, e altri, io poi non 
redo quale necessità fosse di produrre tale verbo, nè quale bellezza esso 
abbia. 

(••) Cioè De Vita Thomae Chersac Bhacusini. 
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lo <*6s per a&. ed io accetto 1' aò per migliore; quantunque 
r autorità di A. Gellio in tali cose assai debba valere. Pel- 
lucidità* , che è perlucidilas vale certo Lucentezza, Chia- 
rezza, o se vuole Trasparenza, che figuratamente sarà come 
una veste di cristallo posta sopra le cose; cioè Parole e 
Parlari che mostrano la cosa in essere. Quanto al noster 
Chersa (volendo dire, Uomo egualmente caro ad ambedue 
noij, che difficoltà può ella averci? Io l'ho veduto, vol- 
tando le lettere di Cicerone, così dieci volte come venti, 
anzi (non so ora dove) so d' aver trovalo N. N. meus, 
immo noster: che era amico di Cicerone come d'Attico. 

Quanto al Donà, la cosa è tanto invecchiata; che io 
medesimo posso essermi dimenticato del vero essere della 
cosa . . . faccia egli. Vale et me ama. 

84. Al medesimo. 

Verona li 27 di Luglio 1827. 

Carissimo Sig. Profess. D. Bologna. — Le scrissi jeri, 
appena avuta la sua de' 25. Mi diedi a frugare per la voce 
noster; e passeggiando coli' occhio sopra alcune lettere ad 
Attico, m' abbattei a tanti esempi, che sono per esser trop- 
pi, senza cercar» più là. 0 ella voglia prendere questo 
modo per un cotal vezzo di dire , o altramenti ; egli mi par 
certo usato da chi scrive con quello a cui scrive; parlando 
à' altra persona, la quale abbia a far con questi due per 
qualsivoglia rispetto: ed è modo comune a noi altresì 
nel parlare domestico (*). Ecco esempi. Ad Attico L. II. 
Ep. 14. Nihil est quod magis timendum nobis putem, quam 
ne ille noster Sampsiceramut. Quivi medesimo Ep. 16. 
Cnaeus quidem noster jam piane quid cogitet , nescio 

* , 

(*) Questo modo comune anche a noi non è notato da nessun Vocabo- 
larista. Eccone due esempi. Red. LeU. 1. i9l. Al nostro amatissimo Padre 
Paolo Segneri scrissi la settimana passata a Bologna. E «80. Il fratello 
del nostro dottor Gio. Neri, che ancor esso ha una Lettura d' /nstituta, 
si porta bravamente. 
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quare incumbamut , o «osfrr 77/e. Ivi, Ep. 19. Ih'philus tra- 

goedus in nostrum Pompeium petulanler invectus est 

Nosler aulem Publius mihi minitatur. Quivi, Ep. 22. Pul- 

chellum nostrum facillìme teneremus Multa per Varrò- 

nem nostrum agi possunt. Ivi, Ep. 23. Sed 0°ù*«** nostrae 
consanguineus. Finalmente (quello che vai mille) L. IV. 
Ep. 2. Tu modo ad nos veni: quod \ ereor y ne tardius, mter- 
ventu Varronis tui nostrique , facias. 

Al tutto, ni oculis piane careo, la cosa mi pare netta 
come un bacin di barbiere. Vale et nos ama. 

85. Al medesimo. 

L'altrui goffaggine, o altro fallì all' effetto, ed allo 
studio di Lei, non Ella alle profferte, ed all'amor suo 
verso di me. Di che ella deve essere di sè contenta, come 
io sono contentissimo, e ne la ringrazio di cuore. Ho no- 
tato i (piatirò Sozj a' SS. Padri. Il quid latino risponde al 
nostro che, o che cosa, non mai al cosa, tuttavia nel parlar 
familiare si dice propriamente qualcosa per qualche cosa, 
ma egli è un troncamento. Sono col Lanzi, quanto a dire, 
che generalmente la lingua latina ha un certo numero , e 
certe parole più dignitose, leggiadre, che nou ha la no- 
stra; ed anche quel giro di costrutti è più lavorato, e che 
si allontana più dal comune del nostro. Tuttavia ciò non è 
sempre, e in ogni caso. Il Davanzati in molti luoghi si la- 
scia addietro Tacito delle belle miglia, pare a me; ma sia 
detto colla debita riverenza. Come potea il Lanzi deffinire la 
cosa egli? Dove tenea egli la perizia di nostra lingua altret- 
tanto profonda, quanto 1' avea nel Latino? Ora per deffinire 
tra le due lingue, gli era bisogno saperle eccellentemente 
ambedue. Come potea dire la lingua italiana non ha voci, 
modo, giro, costrutto da tener fronte al Latino? Sapea egli 
tutti tutti questi modi, queste voci eh? Ne era rinsanguina- 
to? Altro! Non intendo dire per questo, chela traduzione 
mia dell' Iscrizione Fmp. Caes. ec. sia miglior della sua, e 
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che meno si scosti dalla perfezione della latina (*). Ella giu- 
dicherà se nulla , e quanto vaglia. Ma dico, che il Davanzali 
di poco le sarebbe rimaso addietro. Eccole quello , che 
seppi fare meglio. Mi dirà, candore noto, quello che gliene 
sembri. Mi ami per tutto suo. 

86. Al Sic. Francesco Campostrini , in Verona. 
Illustr. mo Cariss. mo Sig. Francesco 

Nelle feste principali i Signori dabbene pagiino la Sa- 
gra a' loro Clienti. Siamo all'Ognissanti: e i miei poveri 
hanno freddo e fame, e aspettan la Sagra da Lei. Io volen- 
tieri prendo la loro persona in me, e per loro umilmente 
gliela dimando. Io procurerò d' esser discreto nel farle di 
siffatte dimande; ed Ella perdonerà alla carità sua, ed 
alla tenerezza mia, la importunità che le porto. Le sono, 
e sarò costantemente 

di Casa 1 Novembre 1812. 

Suo fedelissimo Servitore 
Antonio Cesari Prete, 

(*) L'inscrizione qui accennala è quella tramandataci da Plinio, che il 
Lanzi allega e ci dà da lui volgarizzala nella Prefazione al Libro Inscriptio- 
num et Carminum libri tres (Fir. 1807) per mostrare con sì fallo esempio 
che Li lingua nostra non è atta a questo genere di scritture, e dice così: Imp. 
Caetari divi F. Aug. P. M. Imp. XIII. Trib. PI. S. P. Q. B. quoti eius 
duetu auspiciUque Gentes Alpina* omnes quae a mari supero ad inferum 
pertincbanl sub imperium Pop. li. $unt redactae. Ecco il suo volgarizza- 
mento: All'Imperator Cesare, Figlio del Dio Giulio, Augusto, Pontefice 
Massimo, Imperatore per la XJII volta, Tribuno della Plebe, il Senato, 
e il Popolo lìomano perchè tutte le genti delle Alpi , che dal mar superiore 
all' inferiore arrivavano, sotto la condotta , e gli auspicj di lui in poter del 
popolo romano son ridotte. Ed ecco altresì quello del Cesari, fatto ad istanza del 
Bologna, e mandatomi con una sua del 12 Marzo 1818. Il Senato e Popolo 
Romano all' Imperadore Cesare, Figliuolo del Divo, Augusto, Pontefice 
M., per la XIII volta Imperadore, Tribun della plebe: per essere state 
tutte le genti alpigiane , che dal soprano mare al sottano tenevano , per 
provvidenza ed auspica di lui recate in signoria del popolo Romano. Que- 
sto Volgarizzamento si legge anche, ma con qualche diversità, a pag. 19 
della Nuova Raccolta di Epigrafi Italiane di Autori diversi, stampata in 
Roma, presso Vincenzo Poggioli, nel 1828, in «.. 
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87. Al Sic. Antonio Campostrini , in Verona. 

Sig. Antonio Carissimo 

Una cosa voglio comunicarle, siccome ad amico. Alla 
volta Mantovana si fa, Domenica prossima, una festa as- 
sai solenne , per la traslazione del Corpo di una B. Paola 
Montaldi, natia di quel luogo, io tra per divozione, e 
per cagion di ricreamento fo ragione di andarci, con- 
ducendovi mia cognata e mio nipote. Noti bene , che 
nè io, nè la cognata, nè il nipote non vogliamo punto 
andarci a piedi, come auso di pellegrinaggio, ma in le- 
gno a due cavalli. Questo è poco . nè cavalli nè legno noi 
non abbiamo; e (che è il meglio) ci facciamo coscienza, 
come buoni teologi , di gettar via la spesa del nolo. Che fa- 
rebbe ella, se fosse ne' miei piedi, ed io fossi Lei? Ella ver- 
rebbe da me pe cavalli , e per lo legno. Capperi! io glieli 
accomoderei della buona voglia .... Oh ! che vuol dire 
cotesto? io noi so io: se Ella ci vede punto meglio, mei 
faccia sapere , e mi voglia bene. 

di Casa 22 Settembre 1813. Il suo A. Cesari Prete 

88. Al medesimo. 

Questo presente che le fo del mio Dialogo, è tutto 
carità pelosa : perchè con questo io tiro 1' ajuolo ad una 
più larga limosina per li miei poveri ; perchè una ne 
aspetto per la lettera di jeri , ed un' altra per lo Dialo- 
go, tutto interesse. Ma ella vede non interesse mio, ma 
de' bisognosi, anzi (a dirla netta) interesse di Lei, che ne 
avrà usura smisurata. Sicché ella vede quanto io m'aspet- 
ti da Lei. Vegga di non fallirmi. Mi ami. 
Ora, di Casa (senza data, ma del 1813.J 
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89. Al MEDESIMO. 

Bisogna che ella mi tolleri : che certo Dio mi muove a 
scriverle questa lettera. Cinque famiglie di S. Michele 
sono ricoverate qui in una famiglia, dico le donne, che 
hanno gli uomini loro fuori nel detto paese. I Franzesi li 
hanno saccheggiati; e i Tedeschi sopravvenuti, che nulla 
trovano, bastonano i poveri villani, e ardono le loro case, 
e menano a disperazione i mariti, le mogli, i fratelli 
e le sorelle; le quali sanno i mali trattamenti fatti agli uo- 
mini loro, e qui non hanno nè esse di che mantenersi. 
Se questi casi non obbligano gravemente chi può soccor- 
rerle, la carità comandata da Gesù Cristo è una favola. Deh! 
per Dio, ella che è religioso faccia onore alla religione di 
Cristo. Io fo quel poco che posso ; ed ella sa quanto posso : 
Iddio è stato largo con Lei dei suoi doni : ecco il tempo da 
provargli l'amor suo coli' amor de suoi prossimi, che sono 
figliuoli del medesimo padre Dio. La oppressione e il dolo- 
re non mi lascia proceder più avanti. Se vuol mandarmi 
qualche cosa, Dio la pagherà. Mi ami. 

Di Casa, 24 Novembre ( senza anno, ma del 48I3.J 

90. Al medesimo. 

Avendo testé fatta la seconda edizione di Tommaso da 
kempis, dame tradotto, ed or migliorato, ella è de' primi 
a cui ne mando la copia. Mi dirà poi , ovvero vedrò io co- 
me le sia piaciuto, e quanto gradito. Come? quanto gradito. 

Egli era per via di dire .... perchè io sperava Oh 

non ci pigli sospetto. Egli era un poco di ajuolo, che io ti- 
rava alla sua borsa per alcune creature che ne hanno biso- 
gno. La solita seccaggine! Oh ! non è punto vero, la seccag- 
gine è mia. voglio dire che questi poveri mi tempestano, mi 
sobillano , mi serpentano, dimandandomi chi polenta, chi 
una gonnella, chi pane, chi saccone, e' dicono che costoro 
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rappresentano Gesù Cristo. 0 , era Cristo così gran seccato- 
re? Vegga che per amor di Dio io divento per poco paterino. 
Ma tornando a bomba; le dico che ella legga pure il Kem- 
pis, e di me si dia poca pena: che pochi crocioni mi basta- 
no, e quanto men pochi, tanto meglio. 

Dio le cresca i crocioni e la salute, — Ed' esser buon 
Cristian le dia virtute, — e mi ami come tutto suo. 
Di Casa, 7 Giugno 1815. 

91. Al medesimo. 

L' una delle due . o ella se V ebbe per male , o ella se 
ne dimenticò. Io le mandai già un po' di libretto con una 
lettera, che le faceva un colai ufizio d'opera buona. Io non 
vidi più nè a Dio, nè a Diavolo . che sarà? Avutolo per male? 
deh! diavolo! vorrebbe egli essere? peno a crederlo. Dun- 
que dimenticatosene. Bene sta: Eccomi a ricordargliele per 
buona forma, salutandola forte e caramente. 
di Casa li 12 Luglio 1815. 

92. Al medesimo. 

Potrebbe accadere che io avessi bisogno alcuni giorni 
fra la settimana d' un po' di desinare da lei , come una 
scodella di minestra, ed un pezzuolo di carne, posso 
io credere che ella mi ricevesse a questa carità? 0, Ella ri- 
de, e dice seco medesimo, Qui cova qualcosa di novità, 
appunto. Questa non troppo grave carità, eh' ella (non du- 
bito) farebbe a me, deh per Dio, la prego, la faccia ad una 
persona che sta costì non troppo da Lei distante, che ne ha 
più bisogno di me: questa è la T. P. (o P. . . .) C. . . che 
fu sorella di Cesare, e della Lucietta, cui io mantengo di 
tutto. Questa povera T. . . . con quattro figliuoli non ha da 
v ivere . a mantenerla io di sola polenta nel passato inverno 
ho speso de bei crocioni. ma il bisogno continua: e per 
la sua gracile temperatura ha bisogno di qualche po' di 
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scodella: e a mandarle quel che le chiesi disopra, ella non 
se ne accorgerebbe, e la donna saria ristorata. Vorrei che el- 
la mi perdonasse, non negandomi lamia dimanda .Mi ami. 
Di Casa, li 5 Giugno 1816. 

93. Al medesimo. 

• 

Sig. Antonio mio carissimo. — 1 favori sono come 
le ciriegie, che l' un tira l'altro. Dopo quello adunque 
che Ella mi fece, un altro a lei ne domando. Io stam- 
po da capo il mio Orazio, da me corretto, e migliorato 
in assaissimi luoghi. Ora a mandarlo al palio così di- 
serto e scompagnato, mi fa pietà. Se Ella volesse rice- 
verlo nella protezione sua, ed essere suo Mecenate, an- 
ch' egli sublimi feriti sidera vertice. Questa clientela non le 
costerà la Villa Sabina, come a quel Cavaliere Romano, [o 
voglio viver sicuro di questo onore, e tutto me le proffe- 
risco. 

Di Casa li 26 Febbrajo 1817. 

94. Al medesimo. 

Se mi è permesso un ardire, eccolo. Vorrei che Ella mi 
lasciasse da leggere il suo Dante commentato dal Biagioli , 
che mi fu detto che Ella lo abbia. Io ho colorito un disegno 
sopra Dante , al quale incarnare potrebbe giovarmi questa 
lettura : certo spero di trovarci le vere lezioni d' alcupe vo- 
ci. Mi perdoni questo mio far a fidanza; e ne dia colpa a se 
medesima; cioè , come disse Ser Cecco, E la mia colpa a se 
stesso perdoni. Me le offerisco. 

Di Casa adì 26 Gennajo 1821. « 

95. Al medesimo. 

Le scrivo per due, o tre cose, prima; scrisse Ella, 
e mandò a Parma al Balestra quella mia cartuccia? e che 
Ces. lelt. voi. 1. 13 
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risposta? r altra : dà Ella il suo nome al Giornale di Trevi- 
so? è venuto il primo quaderno. Spero che Ella ci onorerà. 
Terzo , che più vale. Avrò forse bisogno del suo Carrozzino 
da due cavalli, Martedì prossimo, per andar a Beccaci vetta 
( a cinque miglia di qua) a prendere e condurre a Verona 
mia Nipote nuova di parto ; e si vuol condurla con qual- 
che comodo. Sarebbe Ella acconcia di favorirmi? Aspetto di 
sapere quello che io debba sperare o temere delle tre cose 
dette. Ella mi segua ad amare, come tutto suo. 
di Casa li 27 di Luglio 1821. 

96. Al medesimo. 

Sig. Antonio carissimo. — Le mando questi quattro 
versi, da me fatti in dispetto de* nervi : e perù, credo, sen- 
tiranno del convulso e del misero. Il cielo li benedica. Que- 
sto presentuzzo vorrei che fosse prima un testimonio del- 
l' amor mio e della stima che ho grande della persona sua; 
T altra, un zimbello da tirar qualche moneta per li miei 
poveri. Sicché Ella vede, che c'è del composto: Sta a Lei 
il Decompone™ questo imbratto, e mi ami. 

di Casa li 12 Settembre (senza anno, ma forse del 21, o 22.) 

97. Al medesimo. 

> 

Autonietto mio carissimo. — Voi sapete, Anime mi, co- 
me io soglio frugar a quando a quando gli amici, per conto 
de poveri che frugano e subillano me, e voi foste già uno 
che a quest' opera mi deste la mano. Ma perchè egli è un 
pezzo che non vi do di cosiffatte brighe, credo poter 
oggi, senza nota d' importuno, ripetere questo assalto. In 
breve: una famiglia povera e già benestante, che suda san- 
gue a dover dimandare limosina, mi si raccomandù con la- 
grime, io posso poco fare per essa, cioè poco posso do- 
narle: ed ora prego voi a mandarmi quel che volete, 
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promettendovi di indugiar tuttavia qualche tempo a nojarvi. 
Non gitto parole in raccomandazioni; e vi saluto ed ab- 
braccio. 

A li 10 di Gennajo 182.3. 

08. Al medesimo. 

Amico carissimo. — Fui pregato di pregarvi, come vi 
prego, di un po' di limosina per certa S . . . vedova (mi 

pare) del dottor B , alla quale faceste già qualche bene 

altra volta. E perchè il bene che le faceste fu di quelli che 
usu consumuntur , ecco che ella torna a ritentar la vostra 
bontà. Fate voi per amore di Dio, e di me. ed amatemi. 
U 4 Settembre 1824. 

99. Al medesimo. 

Antonietto mio carissimo. — Sollecitato dalla compas- 
sione, e dalla cristiana carità, vinco il rossore di parervi 
molesto. Ecco: ho bisogno della vostra carità per un amico 
abbandonato da tutti. Intendo: Voi siete balestrato da cento 
parti per questo conto. È vero: essendo pochissimi i cri- 
stiani che potendo vogliano ajutare i loro fratelli , il peso di 
questo gran precetto di Cristo si raccoglie addosso a questi 
pochi senza più, e però torna loro due e tre tanti più gra- 
ve. Che farem dunque per questo? lascieremo morire chi 
languisce senza speranza? A me pare poter promettervi che 
Dio, per la larghezza vostra sì vantaggiosa, dovrà e vorrà 
darvene eziandio vantaggiata 1' usura , e vi crescerà certo le 
rendite, ovvero in altro modo vi moltiplicherà l'argento, del 
quale voi fate uso sì santo ; se già in voi non fallisse quella 
sentenza della scrittura; Foeneratur domino qui misere tur pau- 
perum» Ecco dunque il caso : un mio amico dabbene , da uno 
stato agiato, è senza colpa caduto in somma miseria, da aver 
bisogno di tutto: ed ha famiglia di quattro persone da man- 
tenere ogni dì, colla moglie malata per giunta. Dopo questa 
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pittura , io non credo che un diluvio di parole dovesse 
aver più efficacia nell'animo vostro. Non voglio dubitare, 
ora per la prima volta, della vostra carità. Addio. Sono il 
vostro Cesari. 

di Casa, li 11 Novembre 1824. 

« 

100. Al medesimo. 

* 

Antonietlo mio. — Vorrei favorire lo Stampatore Stella 
nella bellissima ed utilissima edizione che sta per Care di 
Cicerone come vedrete. Dal Manifesto latino conoscerete, 
che egli ha de 1 dotti uomini e colli che gli danno di spalla : 
di che la edizione non sarà volgare, e vorrei anche dire; 
che la traduzione delle lettere sarà mia. Dunque cotesta è 
cosa da voi e dalla vostra biblioteca. Aspetto il vostro no- 
me. Y amor vostro no: che so bene d' averlo. A Dio. 
di Casa li 21 Novembre 1825. 

101. Al medesimo. 

Se io ho bene raccolto la risposta vostra dal messo del 
Boldrini, voi volete vedere il Raccoglitore . eccone un qua- 
dernetto. Se vi aggrada, ve ne manderò alcuni altri usciti 
a luce, ed avrete altresì i seguenti. Il prezzo non mei ricor- 
do : ben so essere poca cosa. Ed ecco altresì Y Elogio del 
Rossi (*), che non mi pare una ribalderia, io penso per altro 
meco medesimo con vergogna di noi Veronesi : Noi siamo 
forse 50000 fra tutti . or di tanti , quanti sono, che sappiano 
di buon latino Romano scrivere due righe? O tempora! O 
patriae dedecus! Amatemi per tutto vostro. 
di Casa li Si Maggio 1826. 

(*) Questo Elogio latino di Gio. Batista Rossi Canonico, e Vicario di 
Treviso, fu impresso in quella città dalla stamperia Andreola nel 182G in 
foglio volante. 
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102. Al medesimo. p 

Leggete questo Articoletto del Villardi , che fa bel giuo- 
co; movendo il Genero a difender me dal Suocero ( # ). Quanti 
sono gli animali più che non pajano! Ve ne mando più 
d'una Copia, e voi potrete spargerle: che sarà bella di- 
fesa, senza mordere uè villaneggiare come altri fa: quem 
imitati nec decet me, ncque lubet. Vale. 
La Domenica del Rosario del 1826. 

103. Al medesimo. 

Antonio mio carissimo. — Leggete (si vacatj questo Elo- 
gio da me scritto pel Signor Delbene: e se, rilettolo almen 
due volte, non vi dispiace, mandatemene un cenno del vo- 
stro gradimento in una non mala limosina, che io compar- 
tirò tra poveri che mi assediano. Faccia Dio che questa mer- 
catanzia che io fo delle cose di letteratura, in bene de bi- 
sognosi (da che i miei studi non mi fruttano altro) mi sia 
reputato a ragione di vita eterna. Vale. 
di Casa , li 7 Febbrajo 1827. 

104. Al medesimo. 

Ecco un altro Elogio, più lungo se non più bello; 
ed oltre a ciò, accompagnato dalla versione Italiana (**) . mi 
direte chente e quale vi sarà paruto. D. Ganassini vi toccò 
la cosa di mio nipote, che vi servirebbe (pare a me) bellis- 
sime in non troppe cose, e non troppo poche. Voi gli ri- 
spondeste: che voi sopperite a tutto. Lo credo, ma non cre- 
dete voi buona cosa, risparmiarvi certe fatiche , che allo 
stato vostro men si convengono, e commettendole ad un 

(*) Quest' articoletto, che fu stampato anche a parte, si legge nel Qua- 
derno di Maggio 1826 del Giornale Arcadico. 
(**) Cioè di Tommaso Chcrsa Raguseo. 
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altro ^il quale volle Iddio che di sua fatica dovesse fare qual- 
che guadagnuzzo,) fare una opera buona, utile, e da vostro 
pari? (utile al prossimo, volea dire). Io son mezzo certo che 
non istarete molto a recarvi a cotesto partito : or che non 
farlo adesso 3 per servire ad un amico , et a modo di bene- 
ficienza? Io poi posso promettervi di mio nipote fedeltà 
certa, e diligenza; e (quello che non è forse il meno) uno 
Scrittore che pochi altri ve n'ha; anzi, del comun di que- 
sti Scrivani parlando , nessuno. Bastivi , che qualche coset- 
te da lui scritta e stampata, fu presa per mia. là si mea 
causa feceris, quod te etiam atque etiam rogo ; et tua humani- 
tate noslraque necessitudine dignum feceris, et mi hi gratissi- 
mum. Vale. 
di Casa li 10 di Luglio 1827. 

105. Al medesimo. 

Mi piacque, quanto voi potete ben credere, il favore- 
vol giudizio vostro del mio Elogio; onde me ne tengo da 
più, e ve ne sono obbligato. Le ultime parole vostre, che 
mi vi mostrano tanto tenero del mio bene, mi danno sicur- 
tà di pregarvi di una cosa, la qual potrete fare, quando di 
far l'altra vi manca il modo, parlo di mio nipote. M'è ca- 
ro, che voi l'abbiate per da più, che da fare il mezzo Se- 
gretario : ma quid quaeris ? a me non venne anche fatto, con 
le tante amicizie che ho, e' tanti vantaggi che mi sono da- 
gli altri attribuiti, di potergli trovare luogo nè anche da 
tanto poco. Adunque resta, che a quello che non posso io 
mi diate la mano voi ; e posciachè di lui avete cotal buona 
opinione , e tante conoscenze nella nostra città, facciate 
ogni opera di allogarlo voi in tale uffìzio che gli frutti qual- 
cosa. Egli ha (la Dio mercè e gli ajuti che gli porgo io), 
onde vivere comechessia : ma crescendogli i figliuoli (che te- 
ste ne avrà quattro) egli ha bisogno di qualche cosa di più. 
Or vedete: io gli feci apprendere l'arte di cesellatore, nella 
quale lavora più che bene: ma ecco tempi, che non danno 
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lavori di questo genere. Io avrei di che dargli fondamento 
ad un buono stato, potendo vendere tutte lo copie , d' un 
tratto , delle opere mie. ma per tentare, e tastare qua e là, 
nulla se ne cava: e debbo contentarmi del cavarne che fo , 
alla spicciolata, qualche centinajo di franchi che si consu- 
mano dì per dì. Ecco apertovi lo stato mio: e vivete sicuro, 
che io mi do del nipote tanta pena, perchè egli lo merita. 
Ben so io, esser beneficio di Dio, che egli non abbia da po- 
ter troppo allargarsi nè pigliar vento. Questo non voglio io: 
sì vorrei un discréto stato, ma fermo. Voi avete ora in che 
esercitare V animo vostro, che vi fece scrivermi te nihil ha- 
beré gratta* , guani ut dignità ti meae et comodis intervia*. Vale. 
(Senza data, ed anno; ma del Luglio 1827. J 

105. Al medesimo. 

Vi scrivo col cuore intenerito per un caso, che ho alle 
mani assai miserando, di una famiglia desolata che vive di 
lagrime. Io son risoluto di raccogliere qualche somma per 
consolazione di questi miseri : e perocehò Dio non vuole 
che io solo possa soddisfare alla tenerezza mia, sono co- 
stretto di essere importuno a buoni che possono darmi la 
mano a quest' opera. Deh! per Dio, Antonio mio, aprite il 
cuore a questi infelici ; ed obbligate la divina larghezza a 
ricambiarvene da suo pari. Perdonatemi, ed amatemi. 
di Cata, /t'23 di Ago*to 1827. 

107. Al medesimo. 

Antonietto mio tracarissimo. — Ecco il Sonetto Genove- 
se (*) ; e con esso il Capitolo pel funerale della Pédena. mi di- 
rete qual siavi paruto l'uno- e l'altro, e se io mi mostri 

(*) Questo Sonetto, indirizzato al sig. Marcb. Gian Carlo di Negro, si 
legge nel Quaderno di Ottobre del 1827 del Giornale Arcadico alla face. 127: 
e dietro il Ragionamento intitolalo: la Scuola de' Sardi muti; ed anche alla 
face. 247 di questo volume. 

Ce*, leti. voi. /. 13* 
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offeso dagli anni non pochi, che debbo portare. Mando an- 
che le mie Rime gravi, le Berniesche vorrei ristampare , 
con due cotanti di giunte che ho preparate, ma sunl quae- 
dam quae me impediunt vel retardant ( # ). Torno a pregarvi : Po- 
netevi una legge Radamantina, di voler dare ogni dì alme- 
no mezz ora allo studio della nostra lingua. Voi avete fatto 
già tanto di studio , avete tanta di pratica, e tale ingegno, 
che con questo esercizio noti puoi fallire a glorioso porto, ve 
ne sto pagatore, riuscirete un eccellente Scrittore, e sarete 
il solo di Verona. Prohl pudori Vale. 
di Casa li 25 del 4828. 

108. Al. MEDESIMO. 

Vi mando queste mie Favole tradotte dal Francese, 
stampate a Genova , nesciente me. Simul id raccomandovi 
questa povera in tanto caro di polenta, lo solo non posso 
sopperir a tutto: e sì (così povero come sono) ne fo qual- 
cosa. Vale. 

Di casa, 8 Giugno (senza anno, wia del 1828.) 

409. Al medesimo. 

Antonio carissimo e mio. — Che ne volete? ignoscendum 
ìnilii arbùror, qui molestia affectus te item affciam. Cotesta 
donna povera ha marito malato e figli et alia sexctnta huius 
generis. Conosco V animo e la pietà vostra. Pone in foenore 
quod huic dederis. Io ve ne pagherò il merito con un pre- 
seli tuzzo che vi manderò in fra due dì. Rideas licet. Vale. 
Li 45 Agosto; in festo Receptae sideribus Deiparae. 

(•) Queste Rime furono poi dall' Autore, agli ultimi di Mario dell'anno 
1828, inviate a Genova, da stamparsi, ad un amico, come ritraggo dal- 
la ricevuta che esso gliene accusa sotto gli u d'Aprile; ma o perchè chi 
doveva stamparle recò la cosa ad indugio , o perchè I' Autore medesimo la 
notte .sopra il primo d' Ottobre di quel medesimo anno passò a miglior vita, 
fatto sta che questa edizione si desidera tuttavia. 
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i 10. Al Conte Francesco Cassi, a Pesaro. 

Illustrissimo Sig. Conte Cassi 

L' amico D. Gaetano della Casa , col quale io mi vo 
ora passando qui alcuni giorni, mi lesse la lettera che 
Ella gentilmente gli scrisse, parlandogli della persona mia: 
e mi fece arrossire quello che Ella dice del riguardo avuto 
di mandarmi una sua lettera. Questo riguardo ebbi io 
bene (e troppo a me convenivasi verso di Lei); e quindi 
avvenne , che senza scriverle , apersi all' amico il pa- 
rer mio intorno alla Farsaglia di Lei. ma sia che vuo- 
le; oggimai è da vincere ogni ribrezzo; e le dico aperto, 
quella sua traduzione essermi assai piaciuta, sì riguardo 
alla lingua, sì al numero opportunamente variato de' versi, 
e sì finalmente per conto delle gemme Dantesche, che Ella 
ci va con bellissimo garbo , qua e là incastonando. Or io 
tengo per fermo , che il Lucano recato ora da Lei in forme 
e fattezze italiane, debba acquistar quella fama, che non eb- 
be nella forma natia. Adunque io mi congratulo con Lei e 
coli" Italia, alla quale Ella ha cresciuto tanto d' onore. Mi 
conservi la sua buona grazia, e mi creda costantemente 
Di Faenza li 18 di Settembre 1828. 

Suo Dev. mo Servidore 
Antonio Cesari d. O. 

111. A S: E. il Conte Cesare di Castelbarco* 

a Milano. 



Eccellenza 



Verona li 4 di Novembre 1826. 



Finalmente, dopo mille ritardi fatti alla stampa dal 
fabbricato della carta, e dallo stampatore, le manderò 
Ces. ìett. voi. /. 14 
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di dì in dì il Tomo III. delle mie Bellezze di Dante: e la 
prego di presentarne in mio nome la sua copia a S. E. la 
Sig. Contessa sua. Resta 1' Indice generale delle cose no- 
tabili, che si sta ora stampando. 

lo fui sempre in pensiero, di quanto Ella dovesse es- 
ser contenta d'aver prestato il suo favore a questa mia let- 
teraria fatica: e parte sperava, e parte dubitava di me 
medesimo; sapendo benissimo, come sieno divisi fra loro 
circa la lingua nostra e le sue proprietà, i letterati di oggi- 
dì, e mi dorrebbe, se io temessi che V. E. dovesse pen- 
tirsi d'aver così favorito questi miei studi. Una buona ven- 
tura mi cavò di questo sospetto: che ecco ho saputo, come 
uno de' primi letterati e più lodati del tempo nostro, il 
Conte Perticari, non avea mala opinione di me, e del mio 
modo di scrivere. In questo foglietto, chele mando con le 
due copie del Tomo III. apparisce il giudizio di quel gran- 
d'uomo; del qual solo io posso ragionevolmente contentar- 
mi; quando bene avessi gli altri tutti contrarj. Ciò potreb- 
be essere qualche consolazione anche a Lei. 

La prego de' miei ossequi alla illustrissima Sig. Con- 
tessa; e devotamente me le profferisco 

Di V. E. 

Devotiss. Umiliss. Servidore 
Antonio Cesari d. 0. 

112. Al medesimo. 

Illustrissimo Oss. ,no Sig. Conte Cesare. . — Le sono cor- 
dialmente obbligato della memoria che Ella conserva di 
me, avendomi fatto il caro dono de' due libri, di S. Vitto- 
re , e della Giornata villereccia. Ho veduto lo spirito viva- 
ce e caldo della sua penna, ed i fiori d'ingegno di che Ella 
ha sparso questi suoi scritti. Mi piacque singolarmente la 
tenerezza del paterno amore di lei , in dar cagione di sol- 
lazzo e di instruzione a propri figliuoli: ma sopra tutto mi 
passò al cuore con isquisito diletto la religione di lei, la 
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quale Ella vien tenendo ognora più calda ne teneri animi 
de medesimi : le quali sante dottrine venendo loro porte 
dal Padre, debbono ed esser loro via più gradite, e far in 
essi una prova più profonda e sicura, che venendo loro da 
nessun altro. Io dunque con lei mi rallegro di cuore» Sig. 
Conte veneratissimo , e mi consolò, che questi fondamenti 
che ella pone alla vita matura e ferma de' suoi figliuoli, 
debbano portare un edifizio di puri e santi costumi; che 
sarà la felicità de figliuoli e la gloria maggiore del padre. 
Iddio, dal quale viene ogni bene, prosperi e benedica gli 
ingegni della religione di Lei, come io ne lo prego. Alla 
gentilissima Sig. sua consorte porti la mia devozione, ed 
Ella mi creda quale me le profferisco. 
di Verona li 24 di Maggio 1828. 

113. Al Sic. Canonico D. Luigi Cavazzoni Pederzini, 

A NONANTOLA. 

Riveritissimo Sig. Canonico Rettore 

Verona 10 d'Aprile 1820. 

Lodato Dio! che finalmente le carte uscirono a luce; 
ed io sono a lei purgato di un sospetto di negligenza, che 
Ella leggermente avrebbe dovuto prender di me. Godo che 
quel mio scritto le sia piaciuto tanto quanto Ella dice. Il 
Sig. D. r Salimbeni mi scrive di voler mandare persona a 
prendere le copie delle cose mie che ella mi domanda . il 
che pare che importi , aver lui trovato via da farle passare 
senza spesa, e certo sarebbe facile, facendole passare a po- 
che copie per volta. V usato stile del vantaggio eh' io fo 
a' librai è il 25 per cento : e farei anche il 35 , se in vece 
di 30 copie della Vita di S. Luigi fossero della Vita di G. 
Cristo. Io la prego considerare che col 25 per cento le 
hanno da me i librai , i quali le vogliono rivendere. Ella 
conoscerà ragionevole la mia proposta. 
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Bellissima V epigrafe (come tutte le altre) del Canoni- 
co Filippo Schiassi. Per rendergliene qualche camino, ecco- 
ne una mia burlevole O . Ella mi ami. 

Suo Dev. m ° Affezionatissimo 
A. Cesari d. 0. 

114. Al medesimo. 

Verona li 11 Maggio 1826. 

Ho sleso di presente queste quattro righe sopra la mate- 
ria da lei propostami (**); e desidero che elle sieno secondo il 
piacere di lei: certo io intesi di farle così. Mi consolo meco 
medesimo dell' onore che Ella fa alle cose mie : e posciachè 
veggomi aperta sì bella via, voglio pregarla di continuar- 
mi questo favore. Mi pare che (se non le altre opere, che 
portano qualche spesa) certo le due seguenti debbano es- 
sere assai appropriate al suo Seminario, la Vita di S. Lui- 
gi Gonzaga, e le Novelle : che certo a Giovani miglior esem- 
pio di quel Santo non può esser proposto ; e qualche lettura 
dilettevole va bene lor messa in mano; e forse con qualche 
loro utile esercizio di lingua nostra. Essendone comperate 
molte copie (come dee portare il numero degli alunni) io 
potrò far loro vantaggio nel prezzo. Spero che la sua gen- 
tilezza vorrà dar mano a questo favore: e devotamente 
me le profferisco. 

a 

(*) Questa inscrizione diceva cosi: Aiwr Canaritu, hcic tum; fettivu», 
mellitut: canti* lusibusque , plure» annoi, domini dell cium fui. nam illius vel 
primo insiden» digito, vel caput atque numero» circumvolitan» , ad eum 
usque pipilabam. Uitce prò meriti» (heu! posteri, negabili») hunc a do- 
mino tuli gratiam FAME PERII. Essa si legge anche net Giornale sulle Scienze 
e Lettere delle Provincie Venete; ma con qualche diversHà. 

(**) Queste quattro righe consistono in una non breve Meditazione non 
mai stampata sopra la vita e le virtù di S. Carlo Borromeo, fondatore del 
Seminario di Nonantola , con una preghiera al Santo medesimo da recitarsi ogni 
dì da quegli alunni. 
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115. Al medesimo. 

Verona li 18 Novembre 1820. 

Illustrissimo Sig. Canonico Pedcrzini. — Consegno al- 
l'uomo che mi portò la sua lettera le opere che Ella mi di- 
mandò , le quali vagliono Italiane L. 118. Facendole il van- 
taggio del 25 per cento , sarebbono L. 88. 50 : ma gliele 
lascerò per L. 85. le quali io la prego di consegnare al 
Sig. Dott. Filippo Salimbeni, che me le farà avere con altro 
danaro. 

Quanto alla proposta che Ella mi fa di scrivere delle 
Meditazioni, ec. debbo dirle, che io avea, ed ho delibera- 
to di finire, con le Bellezze di Dante, le mie stampe, ho tro- 
vato (un po' tardi) che le spese son grandi, e che si pena 
assai a rimborsarsi pur della spesa, onde penso di dare a 
chi volesse stampare delle cose mie il manoscritto per 
qualche pregio; ed egli pensi a stamparlo. Tuttavia qualora 
io avessi qualche centinajo di sozj (ma leali e sicuri), e 
di questi non me ne bisognerebbono meno di G00 , forse 
forse mi condurrei a scrivere ed a stampare le dette Medita- 
zioni. Io ho scritte molte Vite de' Santi, che potrei stampa- 
re, e seguo scrivendone, come ella vedrà da questo Manife- 
sto: ma non ci ho punto l' animo; per le suddette ragioni. 
Caso che alcuno me le dimandi, tratteremo. 

Ella mi conservi la sua benevolenza, e mi creda tut- 
to suo. 

116. Alla Contessa Luciiezia Cavina, a Faenza. 
Illustrissima Signora Contessa 

di Verona li* Luglio 1828. 

Mi sarà buon testimonio appresso di lei 1' amico Della 
Casa , che fino dalla prima profferta da lui fattami in 
Ces. hit. voi. /. 14* 
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nome di lei, io lo ho rendalo cerio della mia gratitu- 
dine per tanta sua gentilezza: e se qualche timore mi 
lenne sospeso di accettare così larghe profferte , la loro 
larghezza medesima e '1 nessuno mio merito , voglio spe- 
rarlo , a Lei me ne scuseranno. Ora che la cortesia di 
lei, accumulando favori sopra favori, ha levato ogni dif- 
ficoltà, sarei ingrato e villano, se non mi rendessi vinto 
a tanto soperchio di gentilezza. Adunque , se Dio pro- 
speri il mio divÌ8amento del venire a Faenza , io godrò i 
heni, che nobilmente Klla mi profferisce: e faccia pur Dio 
che Ella veggendomi, non debba rivocare il troppo benigno 
giudizio fatto dell'umile persona mia: il che tuttavia acca- 
dendo, la singoiar umanità e bontà di Lei non sarà punto 
diminuita; se già in quella vece non crescerà. Tante cose 
l'amico mi ha detto di lei Signora Contessa, e de' degnissi- 
mi figliuoli suoi, che io mi reputo a gran ventura di esse- 
re uno de ben voluti da tale famiglia. A' medesimi figliuo- 
li suoi la prego di fare a mio nome l' uffizio del dover mio; 
ed a lei devotamente mi profferisco 

Suo Devot.» 10 Servidore 
Antonio Cesari d. O. 

117. Alla medesima. 

Non posso trapassar Ravenna , in questo mio ritorno 
verso la patria, che io non soddisfaccia ad un desiderio, che 
troppo mi peserebbe a portarlo fino a Verona: il quale è, di 
rinfrescarle una nuova e più chiara testimonianza della mia 
gratitudine; e questo fare per forma, che non pure a lei , 
ma ed a troppi più altri debba pervenirne questa notizia. 
Piacemi render noto (vorrei a tutti) , che le gentilezze e 
cortesie spezialissime da lei, e da gentilissimi figliuoli suoi 
ricevute, in questi nove o dieci giorni, che Ella volle ono- 
rarmi di stanza nel proprio palazzo, m'hanno sì preso 1' a- 
nimo e a tutti loro legato di tal gratitudine, e di sì cal- 
da affezione, che io mi sento vinto ogni potere di fare ad 
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essi il debito ringraziamento. Io dico, di farlo in parole: 
perocché quanto all' animo mio, parmi sentire tanta e sì ac- 
cesa la riconoscenza per tanti loro favori, che forse io non 
sono troppo lontano dall' aver compiuta la giusta misura 
del debito mio. lo dunque la prego, gentilissima Signora 
Contessa, di passarmi per buona questa maniera di sdebi- 
tarmi con esso lei, contentandosi pure del grato animo mio, 
e del confessarmi che io fo impotente di fare più avanti . il 
quale uffizio del mio dovere la prego altresì di fare in no- 
me mio, e de' miei Sozj, a ciascheduno de' suoi degni fi- 
gliuoli. 

Ma io ho altro, di che darle briga. Le straordinarie di- 
mostrazioni di esuberante benevolenza, fattemi da cotesti 
orrevolissimi Signori, e Sacerdoti di Faenza, m' hanno non 
pur vinto, ma soperchiato ed oppresso: alle quali troppo 
poco a me pare aver corrisposto , con le piccole testimo- 
nianze lor fatte della mia gratitudine : per la qual cosa io non 
posso assolvere me stesso e tranquillare l'animo mio, se io 
non mandi loro tuttavia un più chiaro e ricalcato testimonio 
della mia devozione. Il perchè io prego lei, ornatissima Si- 
gnora, di voler a tutti cotesti Signori miei protestare in mio 
nome; come io sono partito della loro Città, portando meco 
nel cuore la più calda e tenera gratitudine per tanta e sì 
specchiata lor cortesia: il qual mio cordial sentimento non 
potrà essere, per lontananza di luogo, nè per volger di tem- 
po, mai cancellato nè intiepidito : rendendoli certi , che in 
tutta mia vita non mi ricordo aver mai passati più lieti e 
consolati giorni di questi, che in mezzo di loro son dimo- 
rato. 

Una cosa mi resta ancora di che pregarla, per conto 
dell'amico mio, il Sig. Maestro D. Gaetano Della Casa, il 
quale mi è stato conciliatore di così cara ventura. La prego 
adunque di dirgli da parte mia; che quanto a lui io non 
ho bisogno di troppe parole; per dimostrargli quello, che 
questa mia visita abbia prodotto in me, quanto alla stima 
della persona sua, e all'affetto, che per averlo veduto, mi 



H* $» 

sentii riscaldare e rafforzare nel cuore. La nostra amicizia 
è nata da tali prove , e confermata per tali testimonianze 
del valor suo, e dell'amore verso di me, come altresì del 
mio verso di lui, che questa giunta dell' averlo veduto co- 
gli occhi miei propri non dovette aver potuto gran fatto più 
rincalzarle. Io ho conosciuto in lui quelle cose , che di 
lui già prima sapeva per fermo, e che io non intendo 
specificatameute toccare, per non dispiacergli. Solamente 
gli entri pagatrice per me , come io mi sono sentita ri- 
badir nell' animo quella certa opinione , che già vi era 
assai bene piantata; la nostra amicizia e la cordiale affe- 
zione: non dovere venir -meno mai più, e nè eziandio per 
morte, dover esser mai annullata. Lo assicuri da ultimo, 
che io mi sono partito consolato senza misura , dell' aver 
quivi trovato lo studio, e l'onore della lingua italiana del- 
l' aureo secolo , per opera sua e di molti altri, fiorire e cre- 
scere sì largamente, che più non avrei potuto io medesimo 
desiderare: la qual cosa è delle più care, che in tutta mia 
vita abbia mai saputo augurarmi. 

Mi perdoni, gentilissima Signora Contessa, la noja di 
questa lettera, e mi conservi la sua pregiatissima grazia; 
alla quale raccomandandomi me le profferisco. 
di Ravenna a 1 27 di Settembre 1828 (*). 

118. Al Sic. Pietro Cesari, a Verona. 

Nipote Carissimo 

Roma adì 24 d'Aprile 1822. 

Io m' aspettava vostre lettere nel passato spaccio di 
Domenica tanto certamente, quanto d' aver a morire: ed 

(*) Questa lettera porta la data di Ravenna e del 27, non perchè fosse 
realmente scritta di là in quel giorno; ma perchè in Ravenna ed in quel gior- 
no voleva stamparla r autore, e mandarla alla Conlessa. Egli la compose in 
Faenza la sera del li ; ed io medesimo la scrissi sotto la sua dettatura. Se 
non che soprappreso tra via dalla febbre, e postosi in letto nella villa del 
Collegio de' Nobili, a cinque miglia da Ravenna, ed ivi spiratola notte sopra 
il primo di Ottobre, essa non fu altrimenti stampata. 
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ecco niente, dunque la posta indugiò: da che a vdstra di- 
menticanza noi posso imputare, che da' 7 del mese non 
mi scriveste, e domattina credo d' averne. Jeri feci il mio 
panegirico*del B. Alessandro Sauli al fiore di Roma, Car- 
dinali, Vescovi, Prelati, Generali di Religioni, persone 
dotte, ec, e la Dio mercè piacque loro, il Card, della 
Somaglia che fu ad udirmi, venne la sera a farmi mille 
carezze; e veramente mi si mostra amorevolissimo. Credo 
stamparlo, e a lui il dedicherò. Anche questi PP. Barnabi- 
ti ne furono contentissimi; ed a me soprabbaslerebbe , an- 
che senza altri plausi. Nel tempo de' bachi, fate dire la 
me3S"a nella cappella nostra da quel prete che vorrete, e 
servirà eziandio al precetto festivo per la famiglia, e per 
cinque di que' che servono. Avrò in breve anche una licen- 
za specificata pe' coloni tutti, ma per ora servirà loro, es- 
sendo compresi ne'cinque'domestichi. Aspetto la mia Lezio- 
ne sopra la lettera di S. Paolo raccomandatav i. Per Io pri- 
mo spaccio che farà questo De Romania di libri al Torri, o 
alla Società bibliografica, manderà i libri pel Paroco Poma- 
ri ed altri: ma ciò sarà forse dopo un 20 giorni. Che no- 
velle delle nozze della Besi? H i ( ornandovi la cosa di D. 
Leonardo, temo tornar a Beccaci ve tta^ e trovar le cose come 
erano quando partii, deh no. frugatelo, e salutatelo per 
me. Poneste mano agli Atti degli Apostoli? Al Papa andrò di 
corto: perchè a ricevere visite(soleuni, dico) egli va ad agio, 
pazienza conviene avere. Jeri fu un mese che sono qui in 
Roma; e veggo ogni dì qualcosa di bello. Alcuni mi vorreb- 
bono qui: ma non sanno, che Beccaci vetta sola, e quella 
mia viuzza del passeggio (così fosse ella tutta ombrata da 
querce) m' è più cara di Roma. E'mi pareva aver altro da 
dirvi, che ora non mi sovviene. Poneste anche a nascere la 
semenza de' bachi? Torno a ricordarvi le fascinelle in aria, 
e nella stanza medesima; dove essi bachi mangiarou la fo- 
glia, non mi fallate. Salutatemi caramente vostra madre, e 
la moglie , e la Rosa. A Donna Teresa mandate questa let- 
tera salutandola. La Besi ebbe la mia lettera? Desidero che 
Ce*, hit. voi. I. !-"> 
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D. Beltrami sappia che gli ho scritto, mandategli tutte le 
mie lettere a' voi. Addio, lo sto benissimo , come Madonna 
Sanità e meglio. Al P. Preposito date queste novelle. 

Vostro aff.'no Zio 
Antonio d. O. 

119. Al medesimo. 

Faenza li 21 di Settembre 1828. 

Avrete avuto, non dubito, la mia prima lettera di qui, 
e 1' altra da Bologna, lo fui sempre sano in questo pa- 
lazzo della Contessa Gavina, dove noi due siamo trattati 
assai nobilmente. Aspetto oggi il cherico Besi , che verrà 
da Firenze. Starem qui fino (al più lungo) a Giovedì, che 
sarà a' 24, quando ci condurremo a Ravenna, 21 miglio 
distante di qua. a mezzo il viaggio sono aspettato da un 
bravo Prete Farini Rettore di un Collegio : la sera a Ra- 
venna, dove rimarremo il Venerdì appresso a vederci le 
belle cose di queir antica e grande città. Di là verremo ad 
una terra che è sulla via verso Bologna, dove ci aspetta ad 
una sua festa il Conte Pasolini di Faenza, che asslii volle 
onorarmi anche con un suo sonetto stampato per me. Di là 
torneremo a Bologna, dove crediamo dover essere a' 29, 
che fie Lunedì, quivi rimarremo il Martedì appresso, ul- 
timo del mese. Il Mercoledì saremo a Modena, il Giovedì a 
Mantova; donde il Venerdì (3 di Ottobre) passeremo per 
Beccaci vetta, dove potrete essere voi con quegli altri di ca- 
sa; e sabbato ci moveremo verso Verona, lo ordino il viag- 
gio così, Dio concedente; e spero procederà bene. A Bolo- 
gna credo trovar vostra lettera, secondo che vi ho scritto; 
e saprò poi ogni cosa, che in questo mezzo tempo possa 
essere avvenuta, o lettere avute. Salutate tutti di casa, ed 
amatemi. 
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120. Al Sic. Antonio Chersa, a Ru.csa. 
Mio Carissimo Chersa 

Ho sollecitato di mandarle quel mio Sonettuzzo C) (e 
1 avrà, credo io ben, ricevuto) non forse egli non arrivasse 
a tempo di trovar luogo nella Raccolta, secondo che ella, 
ed io eziandio, desiderava: riservandomi di leggere per agio 
e rileggere la* sua Elegia, e '1 Commentario del Signor Tom- 
maso che fu("), fratello di lei e amico mio carissimo; corno 
ho veramente fatto. La Elegia ho trovala (o certamente mi 
parve) sorella delle altre cose latine di lei, nelle quali la cre- 
detti sempre e credola peritissimo: e certo ella mantiene , 
con molto suo onore, 1' antica fama ed il pregio della' sua 
Ragusa, la quale per lei persevererà ad esser grande in 
questo genere di poesia. Mi piacque assai 1' episodio che 
ella v' introduce sopra la lingua nostra e' corruttori e ri- 
storatori della medesima (de' quali forse in alcuno l'amor 
T ha ingannata). Mi parca leggere l'Epitalamio di Catullo, 
là dove descrive il ricamo del copertojo del letto nuziale. 
Ma vengo al Commentario. Mi rallegrai oltre modo di vedere 
in questo la semplicità storica (che non è il pregio comune 
oggidì di questo genere di scrittura) congiunta con molta 
gravità di concetti, e di locuzione. Ma la lingua ? Che le di- 
rò io? Ci ho veduto gli amali miei classici del trecento, 
quelle natie proprietà, quelle eleganze, que' pregi modesti, 
che le danno il valor dell' oro ; quando tanti de' nostri son 
tuttavia così vaghi del canterello. Ma io vengo ogni dì più 
consolandomi , che la verità di quest' eleganze si va ognora 

• 

(*) Questo Sonetto, che comincia: // duol che in te si fonda piaga 
aprio Del (ratei dolce a V ultima partita , fu impresso in Ragusa nel 1 826 
in una Raccolta di versi in morte di Tommaso Chersa. 

(**) Questo Commentario fu Impresso in Ragusa, per Antonio Marlecchini, 
Panno 18» 4, ed è intitolato cosi: Della vita e delle opere di Mont. Giorgio 
Ferrich, Discorso di Tommaso Chersa, 
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più conoscendo; chele persone studiano ne' classici nostri, 
e par che questi pregino sopra tutti, il che fa sperare, che 
infra non troppo tempo sarà tolta, almen dalla Italia, la 
peste del francesismo,, e di quello che dicono romantici- 
smo. E certo il Sig. suo Tommaso ne avrà avuta la sua 
gran parte del merito, di che io con lei sommamente mi 
congratulo, come debbo. Ora questo medesimo fa che io 
abbia gran compassione a lei della perdita fatta, e che 
buona parte mi pigli del suo dolore. Tuttavia voglio dirle 
che ella dee altresì richiamare alla memoria le ragioni che 
ha di rallegrarsi per conto di lui, e di aspettarsi di dover 
essere, dopo alcun tempo, a rivederlo e godere nella gloria 
medesima: e non le ricorderò già quel luogo di Orazio 
(che è tutto vero del fratello di lei,): Non omnis moriar; 
plurima pars mei Vitabil Libilinam , eie. Sì le ricorderò quel 
passo di S. Paolo, Ut non contristemini , sicut et caeteri, 
qui spem non habent; e l'altro di Tobia; Filii Sanctorum 
sumus, et eam vitam expectamus, quam Deus daturus est 
iis, qui /idem suam non mutant ab ilio. Io sto lavorando 
nelle lettere di Cicerone, che volto nella nostra lingua per 
lo Stella di Milano, che vuol pubblicare tutte le Opere, lati- 
ne, e Italiane, periculosae plenum opus aleae. Tra tutte, que- 
ste lettere debbono essere forse novecento, e ne ho tradot- 
to non più di trecento cinquantadue; nè già per tutte gli 
obbligai la mia fede. Vale et salve. 
Di Verona li 30 di Ottobre 1826. 

Il Suo A. Cesari d. 0. 
124. Al medesimo. 

Verona fi 25 di Novembre 1826. 

Carissimo mio Sig. Chersa. — Ricevetti jeri la sua bel- 
lissima e carissima lettera in versi latini , che spirano l' ele- 
ganza del beato secol d'Augusto. Mi consolò senza fine il co- 
noscere, che ella gradì e non le fu inutile quel mio Sonetto, 



Digitized by 



4$ 117 

nel qual veramente ebbe più parte il mio cuore, che la 
penna e la Musa. Una cosa vo' dirle; che nel secondo verso 
lo Stampatore fallò (quando io non lo avessi per inavver- 
tenza fatto), ponendo f ultima partita , che dovea dire all'ul- 
tima partita; da che nel primo modo, il concetto zoppica 
con. quei due nominativi. Mandai di presente la lettera sua 
al Cavalier Pindemonte : il Sonetto Y aveva già veduto. Non 
dubito che a quest' ora non le sia giunta 1* altra mia lettera, 
nella quale le scriveva il mio parere sopra il Commentario 
del fratel suo e sopra Y elegia di lei : e non ne dubito , per- 
chè la lettera sua è dell' ultimo giorno di Ottobre; ed io 
posi alla posta io medesimo la mia qualche dì dopo. Torno 
a rallegrarmi seco con ogni affetto del bello scrivere e pro- 
prio ed elegante del fratel suo, che era gran lume degli stu- 
di a me tanto cari. Ed ella segua ad amarmi come fa. Vale 
et salve. 

122. Al medesimo. 

Verona li 9 di Dicembre 4826. 

Carissimo Sig. Chersa. — Jllius mei judicii de commen- 
tario Flaviano (*) in vulgus edendi, nihil est causae , quare fa- 
cullatem a me expecles, mi Antoni: habebas enim antea amplis- 
simam: nec vero id mi hi abs te gratiae apponi expectarim, qui 
contra, kac de re, maximam a* te initurum gratiam existimem. 
Belle e trabelle e bellissime le sue lettere in versi latini, le 
sue elegie, a me ed al fratello. Così Puomo scrive, quando 
si è impratichito e rinsanguinato delle natie bellezze de Clas- 
sici: il che i nostri Italiani penano a fare; e così gli stra- 
nieri fanno di noi le risa grasse. 

Faccia Dio, che il parere di lei e dell' Ab. Lampredi, 
circa la mia versione Ciceroniana, sia tutto vero: io 

(•) Il Commentario, al quale accenna qui ! autore, è quello di Tom- 
moto Cherta topra Didaco Pirro , altrimenti detto Jacopo Flavio Eboreme, 
stampalo in Firenie, presso il Magheri , Tanno 1826 in 8.o 
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veramente /«ciò seduto : ma non può tutto la virtù che vuole. 
Nel voltar esse lettere son vicino alle 400; e forse 500 me ne 
restano tuttavia. Ben le dico , che questa cosa del tradurre 
da ottimo autore, mi giova senza line per ambedue le lin- 
gue: così io mi fossi posto a questo lavoro un 30 anni fa! 
Tuttavia gran frutto raccolgo io dal leggere queste lettere ; 
nelle quali Cicerone dimostra, come il maggior filosofo (ed 
era egli) con la più profonda dottrina delle virtù; posto 
al cimento di esercitar quelle che aveva, mostra aperto di 
non averne nessuna: parlo della fortezza dell' animo nella 
sofferenza de mali: laddove i più rozzi e deboli de'Cristia-. 
ni adoperano con un valore e pazienza maravigliosa in 
casi senza paragone più dolorosi de suoi. Io che scrivo ora 
le Vile de' Santi, me ne veggo passar sugli occhi esempi, 
da far vergognare gli Eroi di ogni età. È Cicerone un con- 
tinuo piagnisteo per ogni puntura di mosca: che certo le 
sue sciagure non erano tutte le pratiche di Clodio, per cui 
perdette la patria: nel qual caso, le sole lettere scritte alla 
moglie il provano il maggior dappoco del mondo, anzi la 
più meschina e misera feminetta. Ma eziandio fuori da que- 
sto caso, le lettere sue ad Attico non fanno arrossire qua- 
lunque uomo saggio? Quod me hortaris, ut firmo sim animo; 
vellem posses aliquid afferre , quamobrem id facere possem . . . 
Quis me miserior uno jam fuit ? Oro , obsecro , ignosce : non 
possum ptura scribere . . , . me> conficit sollicitudo . . 
line meae morbus... me exanimat , ec. ec. Poveruomo! (dico 
io meco medesimo) egli sentiva di non aver vigore e non 
trovava dove accattarne. Noi in Gesù Cristo abbiamo una 
fonte inesausta di valore e virtù. Quante fanciulle potreb- 
bono a Cicerone fare vergogna! Ora questi sono i principj , 
sopra i quali vorrei che ella medesimo si confortasse nel 
suo dolore. Filii sanctorum sumus ec. Con queste ragioni io 
consolava già il mio grande amico il Cav. Vannetti, essen- 
do lui in dolore acerbissimo in certa infermità di sua Ma- 
dre : e vorrei che ella leggesse nella Vita di lui scritta da 
me que brani di lettere sue e mie, con le quali io il venia 
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consolando. Ma che? Ella la vedrà bene: che io le mande- 
rò essa Vita: ed ella mi farà cosa gratissima, se la leggerà. 
Vale et me ama tirt amantissimum. 

123. Al medesimo. 

» 

Verona li 15 del 1827. 

Chiarissimo e mio Carissimo Sig. Antonio. — iSon vidi 
anche nulla dall'Occhi. Egli aspetterà forse tempo e modo 
da mandarmi senza spesa il torselletto. La sua ultima lette- 
ra mi tira a sospeltare. che non le sia pervenuta una mia, 
dove mi ricorda che le parlava di cento cose; de suoi ver- 
si, del Commentario Flaviano; e le toccava di Cicerone e 
del come egli portavasi nelle disgrazie; e so che (forse con 
troppa sicurtà) io venia predicando anche lei, che volesse 
dar luogo a conforti, che nel suo dolore le porge la reli- 
gione: al qual proposito le parlai del mio che fu Cav. Van- 
netti; del quale altresì le promisi la Vita scritta da me; an- 
zi la mandai già a Venezia ad un Giovanni Moro legatore di 
libri, qui libi reddendam curaret, ec. ec. Ora non avendo io da 
lei avuto anche nessun cenno di alcuna di queste cose, so- 
no entrato (come le dissi) in sospetto , non forse la mia 
lettera fosse ita a male. Intanto al Cav. Pindeinonte ho da- 
to leggere la mia copia dell" Elogio Flaviano, che piacque a 
lui come a me; e le manda mille saluti. Di corto le mande- 
rò un mio Elogio latino di un nostro Sig. Benedetto del Be- 
ne , bravo scrittor latino; il quale fu peccalo, che altro vo- 
lesse scrivere che pur latino. Ella avrà anche una mia Can- 
zone pel nuovo Patriarca di Venezia Mons. Monico, mio 
buon padrone ed amico ; il quale così pauperum sangui* pa- 
rentum (fui per dire) nobiliterà quella gran Città con le vir- 
tù sue meglio che fosse mai per innanzi. Lavoro eziandio, 
cioè seguo lavorando nelle lettere Ciceroniane, delle quali 
ho tradotto più di 430: la quale opera tirerò innanzi quan- 
to Dio mi presti di sanità e di vigore: il quale 'se gli anni 
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sono anni, e non ciance) verrà presto scemando; essendo 

10 da 49 anni con questo abito di Filippino, e vestitolo 
negli anni 18. Ella farà le ragioni. E ciò non è il tutto : 
perchè continuandomi alle mie Lezioni Storicomorali sopra 

11 vecchio testamento, ed alla Vita di Gesù Cristo ed al li- 
bro de Fatti degli Apostoli , ho messo mano ad un Fiore di 
storia Ecclesiastica, di cui forse 100 Ragionamenti ho scritto 
già e recitati sopra le Vite de' Santi ed altri fatti solenni: la 
quale opera seguitando, mi vo avviando là dove corre ogni 
uomo mortale. Habes omnia quae rei fecerim, vel quae pergam 
facere t vel quae sim facturus. Ella vede quanto io abbia biso- 
gno dell' aj il di Colui, in quo vivimus et sumus, e della me- 
diazione di que'Santi, de' quali scrivo le Vite: le quali sono 
anche in pratica con uno Stampatore di pubblicare, si inter 
nos convenerit : quod subdubito. Tu interim vale et me ama, 
quod facis. 

124. Al medesimo. 

di Verona li 22 del 1827. 

Ebbi jer V altro la sua de 30 del passato Dicembre, 
tracarissima quanto più lunga. La Vita del Vannetti per lei 
debbe essere in mano deir Occhi da qualche tempo; ed ella 
non dovrebbe star troppo ad averla. Mando ( ringraziando- 
la mille volte) il fagotto de libri che mi dimandano gli ami- 
ci di lei, raccomandandolo all'Occhi. La somma de' prezzi 
monta ad Ital. Lir. 99, se non fallai nel far la ragione . me 
ne saranno inandate 90 senza più. Io ho stampato le tan- 
te cose mie ( quante le dice il Catalogo e l'ultima mia let- 
tera) a spese mie proprie: ed ho trovato assai tardi di 
aver mal provveduto; che degli anni non pochi mi biso- 
gneranno a ristorarmi senza più delle spese; ma gli amici 
mi ajutano. Nel fagotto ella troverà l'elogio latino del Sig. 
Del Bene, con qualche altro che mi venne alle mani, da 
che ella me ne mostrò desiderio. Se io volessi mandarle 
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tutte le inscrizioni da me fatte, ne tornerebbe maggior 
fagotto che non è quello che ora le mando. Ma le confesso, 
mi darebbe maggior faccenda il raccoglierle e copiarle, che 
non ne ebbi a scriverle la prima volta, essendo io a certe 
cose tanto lento e ritroso , come se Pigrizia fosse mia siroc- 
chia. Tuttavia vedrò di servirla per agio. Mi dà ora su- 
gli occhi una inscrizione, che le porrò nel fine per arra del- 
le sorelle, che la seguiranno. Quanto a Cicerone, io sono 
con lei. La lettura di quelle lettere m' inebriò per la purità 
ed eleganza della lingua e per la bellezza de concetti; ma 
e mi diede cagione di assai utili meditazioni. Che amore 
al fratel Quinto! e quanta ingratitudine del medesimo! Che 
paterna carità ! massime alla sua Tullietta ! che tenerezza a 
Pomponio! E poi verso la moglie che vogliam dire ? Nel 
tempo del suo esiglio, che fortezza di amor conjugale! che 
affetto operoso di questa donna! Egli se ne loda altamen- 
te, la innalza, la benedice, e piagne pensando alla tanta 
carità e fede di lei. E poi nel lib. XIII , che lettere son quel- 
le da scrivere a tal moglie! che lentore! che freddezza! che 
non curanza! che maniere secche, misere e stentate! Quel- 
le lettere non passano, tutte per poco, le quattro righe. Ne 
fui sdegnato. So che Terenzia aveva le sue tecche: ma do- 
ve è la virtù di Cicerone? Socrate fece ben altro. Ma che 
direni noi della lettera a Luccejo, dove lo conforta a scri- 
vere del suo consolato? Quanto essa è bellissima in ope- 
ra di eloquenza, tanto ella è di uom poco onesto, con- 
fortandolo a mentire a un bisoguo per servire alla sua glo- 
ria. Me ne vergognai in servigio di lui. Generalmente piansi 
spesse volte; che tale uomo (veramente in mille altre co- 
se maraviglioeo) fosse caduto in tale Repubblica o piut- 
tosto latrina di tutti i vizj e misfatti. Ma usciamone; 
che fu anche troppo. Appena ricevuta la Vita del Van- 
netti, corra alla terza parte, dove parlo della sua religio- 
ne, e reco alcuni brani di lettere scritte a me nella malat- 
tia di sua madre. Credo che ella se ne maraviglierà; e lodo 
ben lei e la benedico et complector , veggendola in questo 
Cu. lett. voi. /. 16 



somigliante a lui : che piglia i conforti al suo dolore dalla 
religione; che sola può darli veri e sostanziali. 

Rilessi jeri le sue belle bellissime elegie al fratello e 
con ispecial diletto (forse per la pervulgata via patrum) la 
terza, nella quale volle noverar me tra ristoratori della 
lingua nostra. Al qual proposito deggio dirle che ebbi 
(poco tempo è) dall' A .... di ... . una lettera stampa- 
ta; sì veramente, per dirle anche, che non furono mai det- 
ti scerpelloni, solecismi, ribalderìe da nessuna rivendu- 
gliola, quante in sola quella lettera daque barbassori. Ri- 
sposi a quel Pr .... per forma, che certo da nessuno gli 
fu mai nò sarà scritto, a gran pezza, altrettanto. Ella 
non crederà scusa che il Sere pigliasse per mantenere la 
proprietà e natia possessione della lingua fiorentina. Con- 
fessa la corruzione de' Signori di là (io intendo degli Ac . . 
. . .), ma egli mi cita in contado, a Certaldo, all' Imprune- 
ta, e colà intorno; dove,, dice egli, i contadini ab antico 
parlano come Dante. Io non volli rispondere per non gittar 
tempo e pazienza; ma volea dirgli; che il Tribunal della lin- 
gua, non Firenze e la Crusca, ma era Certaldo e Lam- 
porecchio ; ed Accademici que' villani e quelle villanelle, 
la Tina, la Tancia, Cecco, Ciapino; e che là mandassero la 
tramoggia ed il burattello. ai stomachari desinamus. Anzi ( da 
che siamo su questo filo); avessimo anche confusi e vinti i 
Fiorentini, quanto a signoria di lingua; che monterebbe? 
Avremmo tuttavia a combattere con gli altri Italiani, che 
tuttavia bestemmiano e si combattono e bisticciano fra di 
loro, mordendosi e dileggiandosi insieme. En quo discordia 
cives Perduxit misero*. Se io in questa vergogna posso no- 
minar me medesimo, ella sa cortesie che mi furono e sono 
fatte da' nostri, e grado che mi è stato renduto, almeno 
delie tante fatiche da me portate per 1' onor della lingua 
loro e mia. lo non leggo (che non ho tanto ozio) Giorna- 
li, nè Gazzette, nò Accademie, nò Società, nè altro: ma 
i miei amici mi contano delle carezze , che mi sou fatte da- 
gli Italiani , e come sono carminate le mie Bellezze di Dante. 
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Questi sono i premj rendutiini , non dico da' Fiorentini 
(che non possono volermi troppo di bene), ma da nostri, 
la cui causa mantengo io contro di quelli. Se non che io 
. nulla risposi mai nè risponderò; e mi herò in pace que- 
ste lor gentilezze; fermo di continuare, quanto Dio mi 
presti di vita, a render loro servigio. Io mi consolo con 
quel medesimo che consolavasi il mio Vannetli, il qual so- 
lea dire: Scrivo a posteri .... Ma dove son riuscito io? 
per poco cancellerei. Solo vo' aggiugnere; che uno de' più 
caldi miei difensori è il bravo Villardi (di cui ella nel fa- 
gotto troverà certo Articolo Arcadico). Grande ingegno è co- 
lui e solenne scrittore. Egli si rendè Frate de' Minori Con- 
ventuali prima nella Svizzera; passò a Torino, indi a Ro- 
ma; e da ultimo (me adnitentej egli prese posta ferma in 
Padova nel Convento del Santo. — Riservai, in vero studio, 
al fine il parlarle del P. Albertini. Mi duole all'anima, che 
egli non abbia ricevuta la risposta mia alla lettera , che el- 
la mi tocca. Io lessi di presente il suo panegirico , e gli 
scrissi quello che me ne paresse. Or togli! sa Dio dove 
sia caduta la lettera. Ella dunque mi scusi a lui , e gli fac- 
cia fede della buona volontà mia di servirlo. A lei poi deb- 
bo dire, candore noto, che, quanto a lingua, egli non mi 
si mostra troppo impratichito de' modi proprj e delle ele- 
ganze natie del 300, le quali a me sono le sole vere e legit- 
time. Tuttavia ciascuno ama sua maniera di scrivere: ed io 
potrei aver mal giudicato del suo. Quanto alla eloquenza; 
mi pare di avergli risposto, che io l'avrei voluta più effi- 
cace e tratta dalla natura delle virtù; narrandis factis, ali- 
geri dis, ornandis. Il 'Santo suo fu miracolo di pazienza; e 
chi lo vinca della mano, non fu ned è altri che Gesù Cri- 
sto. Il perchè nel caso di questo eroe, la semplice sposi- 
zione de' fatti, illuminata qua e là da qualche guizzo -di 
ornamento, ma tratto dalla natura medesima, gli sareb- 
be scusata per la più nobile e forte amplificazione oratoria: 
ed egli seguita un' altra via (come mi sembra di ricordar- 
mi) ; cioè una guisa di ornamenti di superficie piuttosto che 
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(li sugo. Nondimeno; al secolo nel quale noi siamo , il suo 
panegirico dovrebbe piacere: ma io non vorrei aver rispet- 
to al secolo, nel qual viviamo, sì alla cosa ed alla verità. 
Così son usato io parlare agli amici. Io voglio tuttavia che 
ella mi creda, dicendole, che io medesimo non mi fido 
troppo, io medesimo, del mio giudizio; altri potrebbe dir- 
gli meglio. Io ho ben votato il sacco. 

Ho riletto di questi dì la sua bella bellissima aurea 
version latina dell' Ode del Monti sopra il Pallon volante 
del Montgolfier. Mm lassar la magnanima tua impresa. Non 
puoi fallire a glorioso porto. La Canzon mia pel nuovo Pa- 
triarca di Venezia dovrebbe essere di corto stampata : ego 
vero Venetiis mittendam tibi curabo. Mi dirà poi ogni suo pa- 
rere così di questa, come di ogni altra cosa mia, sine fuco et 
fallaciis. Interim valebis. 

V Inscrizione fu da me immaginata da porre sulla fron- 
te del Tempio , che il nostro Canova cominciò e lasciò da 
fornire in Possagno sua patria. Ecco O: Beo. uno. et. tri- 
no, respicienti. templum. mea. in. patria, a. fundamentis. ex- 
citati, pictura. signis. et. anaglyptis. de. arte. mea. ornavi, 
votum. auctori. forlunarum. mearum. Antonius. Canova. An. 
hi. T). CCC . . . 

P. S. Delbeniani elogii exemplar Albertinio tuo reddas 
velim meo nomine. 

125. Al medesimo. 

Verona US di Marzo 1827. 

$ig. Antonio Carissimo. — Che cosa posso mai averle 
io scritto, che ella ne dovesse così trasumanare, come ella 
mi scrive ? Ma sia con Dio. Ebbi la cambiale delle It. lir. 
90; di che le rendo le maggiori grazie. Gii acquazzoni , la 
stretta di neve, le strade sfondate, il fistolo ha fatto che il 
fagotto per V Occhi , che io aveva consegnato già ben prima 

(*) Questa inscrizione è quella medesima che si legge a pag. fti di 
qtiMtc lettere: ma con qualche ditersità. 
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a questo Speditore, non partisse di qua prima de' 6 del 
passato Febbrajo; ed a 10 era in Padova: sicché a ragion 
di mondo, al presente egli potrebbe essere o in Ragu- 
sa , o molto vicino. Or vo' dirle, che io intendo senza più 
adoperar la penna in servigio dell' ottimo fratel suo , cioè 
in un Elogio latino ; il quale altresì verrebbe da me voltato 
nella nostra lingua: le quali due cose farei anche di corto. 
Se non che mi piace che ella vegga appunto un mio elogio 
fatto testé per un Sig. Del Bene, che ella troverà nel fagot- 
to; e mi dirà, se lo stile, la lingua, 1' ordine le piacciano: 
e secondo la sua risposta farò io nelT elogio del desidera- 
tissimo Sig. Tommaso nostro. Raccoglierò nell'Antologia 
le memorie, che del suddetto Signore pubblicò il Sig. Lam- 
predi. ma ben credo,, che troppo più minute particolarità 
mi bisognerà sapere, per compilarne la vita più stesamen- 
te : le quali ella mi manderà. Ho già risposto al P. Alberi- 
ni /secondo che egli ed ella volevano: e voglio sperare, 
che questa volta la lettera sia venuta costà salvamente. 
Aspetto anche sapere da lei , come esso Padre abbia rice- 
vuto quella mia libertà di parlare; ed, oltre a ciò, come 
a lei sia piaciuta la Vita del cav. Vannetti. Std ha$c hactenus. 
Vale et me amare perge. 

126. Al medesimo. 

Verona li 17 di Marzo 4827. 

• 

Mio Carissimo Sig. Antonio. — Non vidi anche l' An- 
tologia; ciò è quell' Articolo del Lampredi intorno al Sig. 
Tommaso nostro. Una sola persona conosco io che si fac- 
cia venire quel Giornale. Ma io frugherò qui e qua, tanto 
che darà fuori. Se veramente in quello c' è ogni cosa che 
bisognerà all' uopo, non è che dire: ma quasi quasi ne du- 
bito, in ogni caso, ella sopperirà, mandandomi le necessa- 
rie notizie. Ma e che direm noi di quella cattivella Vita del 
Vannetti , che dovea essere a Ragusa da gran tempo , ed è a 
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Fiume? Deli ! vegga di farsela mandare : che io mi muojo di 
sapere, che ella l'abbia letta. E del fagotto delle cose mie 
mandato già all'Occhi, che vogliam dirne? Io, cercatone qui, 
ne ho ritratto, che colui dovette averlo avuto intorno a' 15 
di Febbrajo (che le acque, che cavalcarono le strade, ed 
esse strade smottate, non lo lasciarono passar prima). Or 
posso io credere, che oggimai le debba esser pervenuto? In 
esso era anche un mio elogio di B. Del Bene, che assai mi 
sarà caro che ella lo legga; e potrebbe anche scusarle un 
saggio o. specimen di quello per suo fratello. La mia Canzo- 
ne pel Patriarca Veneto , se non si stampi in Tirolo od al- 
. trove, non ispero che si lasci pubblicare in Venezia. Esso 
Vescovo (che è ora) di Ceneda l'ha veduta; e piaciuta- 
gli; ma non ne permette la stampa: credo, perle lodi sue. 
Ma avvenga che vuole , ella la avrà, con un Sonetto fatto 
pel medesimo, che è mio buon padrone, come era già ami- 
co. Intanto, per modo di cambio, le mando qui un Capi- 
tolo da me scritto all'entrar che fece padrone in Italia Fran- 
cesco I. Mi sarà caro che lo legga, e me ne dica, ogni bene 
ed ogni male che le parrà. Non glielo copio. Se l'abbia così 
sciupato e mezzo logoro, come fu trascritto da mio nipo- 
te. — Ebbi in luogo di caro dono 1' avermi ella comunica- 
te le vicende di sua famiglia. Io fui nella medesima na- 
ve. Brevemente: mio padre, entrando mallevadore per uno 
che fallì, disertò i suoi figliuoli. Io dunque dovetti por- 
tare il peso della famiglia , facendo scuola delle due lingue 
per 30 anni . per questo modo io le potei imparare più che 
prima non avea fatto. Stampai molte cose mie e di qualche 
guadagnuzzo fattone sostentai la famiglia. Ma mio nipote 
merita ogni mio amore, perla sua ottima vita, e pe servi- 
gi che presta a me : che mi copiò tutte le cose stampate : e 
copiando imparò la lingua per modo, che qualche cosetta 
sua fu presa per mia. Ma dove lascio la Malvagia? Ella ope- . 
ra meco a un di presso , come fa Dio; cioè dispensa le gra- 
zie senza merito alcuno di quelli a cui falle. Che posso di- 
re? Se ella vuol caricarmi di debiti, posso io altro fare 
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che morire fallito? Gradisco adunque fin ad ora la sua 
gentilezza : e se ella mandi il suo Falerno a Venezia al Sig. 
Giovanni Moro, legatore di libri al Ponte de' Pignoli , egli è 
uomo da farmelo avere salvamente. Mentre scrivo, ella avrà 
avuto una mia lunga lettera. Vale eliam atque etiam, et me 
ama quod facis. 

Mi noti sozio agli Epigrammi del Cunicb. Lacero la se- 
conda cambiale, avendo già avuta la prima. 

127. Al medesimo. 

Verona li 31 di Marzo 1827. 

Sig. Antonio Carissimo. — Rispondo di presente al- 
la sua de' 17. Mi duole all' anima, per mille ragioni, che 
ella non abbia avuto nulla delle cose, che le mandai. Mi 
vien voglia di mandare al fistolo queste tante miglia, che 
tramezzano tra Verona e Ragusa (che molte debbono essere, 
volendo ben 16 giorni il venir delle lettere); per cui e tan- 
to debbo aspettare, e le cose tra via si smarriscono. A tut- 
te le sue lettere ho io sempre risposto; e le ultime due lun- 
ghe lunghe; ed in una di esse un mio Capitolo, che io vo- 
leva che fosse veduto da lei. Oh! quanto mi duole! Se non 
che, non dubito che non le vengano alle mani quandoches- 
sia. Il fagotto fu consegnato all' Occhi forse a mezzo Feb- 
brajo; che ne ho avuto qui certo riscontro. Ma è dunque co- 
sa sì difficile aver modo da mandar questi involti da Ve- 
nezia a Ragusa? Ne scriva ella all'Occhi. Oh! che sfini- 
mento. — Jeri finalmente trovai dove leggere l'Articolo del 
Lampredi sopra il Sig. Tommaso nostro, nelT Antologia. 
Mei feci copiare, per averlo manesco. Ci vidi assai ben trat- 
tale le parti di letterato e di uom urbano. Ma io vorrei altro. 
Certe particolarità della vita, risentite, che dicono il più 
vivo della vita dell' uomo, ella sola me le può dare; e que- 
ste sono le perle di miglior pregio. Io vo' dire certi tratti , 
portamenti in vari casi, prove di buona natura, dimostrazioni 
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di cuor bello, nobile , amorevole, ai verso la casa e suoi, 
e sì verso gli altri. Anche della sua religione e de costu- 
mi è detto assai poco: ed io Y ho pel più. Or ella, che in 
sì lungo tempo dee aver di lui notato ogni cosa, di cui fu te- 
stimonio, può bene informarmene. Ebbi e lessi que brani 
eh' ella mi mandò del suo Commentario sopra i letterati 
Toscani stati in Ragusa; ed ho anche riletto la Vita del 
Ferrich e di Didaco Pirro: tutto tutto scritto eccellentemen- 
te. Ma ecco venirmi voce dal Cav. Pindemonte (cui, per la 
sua tenerezza verso il Sig. Tommaso, tarda grandemente, 
che io ne abbia scritta e compiuta la vita) che pur ne disse 
assai bene il Giornale Arcadico. Ne cercherò dunque, e ve- 
drò tutto che vi sarà. Che prima di por mano all' elogio , 
voglio e debbo aver raccolto ogni cosa di lui, che più im- 
porti a mostrarlo , quale era, pio, dotto , compito di tutte 
parti. Non mi occorre altro al presente. Ben aspetto, che 
ella mi cavi di pena circa le mie risposte; dove io le di- 
cea di quello che assai mi sta a cuore. Interim valebis. 

128. Al medesimo. 

Verona li 10 di Aprile 1827. 

Mio Carissimo Sig. Chersa. — La lettera sua dei 27 
di Marzo mi contristò frulla tua culpuj non poco. Io spe- 
rava trovarci, eh' ella avesse ricevuto già le mie lettere, le 
quali ella mi si doleva di non aver ricevute nella sua 
de' 17; come eziandio il fagotto dell' Occhi : ed ecco nulla di 
questo e di quelle. Io non so se quella mia lettera de' 3 di 
Marzo che ella mi nomina , sia una delle aspettate da lei. 
se ella è , forse sarà preludio delle altre che la seguiran- 
no. Mi dorrebbe troppo, che andassero smarrite, sì per- 
chè molte cose io le dicea in esse, ed ora di tutte non mi 
ricordo , e sì per altre ragioni. Le rendea certo grazie della 
Malvagia destinatami , nominandole in Venezia un Giovanni 
Moro, legalor di libri al ponte de' Pignoli, a cui mandar» 
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Lestrigoniam amphoram; e più altre cose, delle quali non 
mi sovviene. Ma voglio sperare, che le Wtere verranno es- 
se a contarle il rimanente. Mi duol forte la cosa del fagotto 
dell'Occhi. Io le scrivea ( eccone un'altra), come io era 
certificato da questo Speditore, come al detto Occhi era sta- 
to già consegnato verso la metà di Febbrajo. Ora stringerò 
da capo esso Speditore a scrivergli, che vegga di avviarlo 
verso Ragusa. Ecco un'altra delle cose cià scrittele : io le 
mandai un Capitolo lungo lungo fatto da me alla venuta in 
Italia di Francesco I., che amava assai che fosse veduto da 
lei. Ho assaggiato le rime del Fratello. Mi parve in esse 
vedere certa sanità di pensieri e di modi di dire, con- 
giunta con molta semplicità; e luoghi molti svolti molto 
felicemente; ma le rileggerò: che or volli rispondere, ap- 
pena letta la lettera sua. Ora perchè tanta fretta? Prima 
pel piacere di essere con lei : l' altra, per dirle un' altra 
cosa, che ella non aspetta. L' elogio latino è bello e fatto: 
e sono (era per dire) in sul cominciare a farlo italiano. 
Così avranno di che contentarsi i barbari, che vorrebbono 
sbandita la lingua latina, ed i gentili uomini altresì, che 
vorrebbono vederla mantenuta in fiore: Chel latin sermo 
filali siamo) è nostro. Adunque essendo io di natura vivace 
e nemica degli indugi, ho scritto l'elogio latinamente sopra 
le notizie del Lampredi e quelle che io pur aveva partico- 
larmente. Ma leggerò gli altri luoghi, che il Cav. Pede- 
monte (ed ecco un' altra delle cose scrittele) mi accennò; e 
trovando cosa da aggiugnere, lo farò. Io volea anche saper 
da lei qualche più distinta particolarità del costume e 
della religione del fratello, nondimeno 1' elogio è riuscito 
lunghetto, e (mi pare) non mala cosa. Racconciolo e co- 
piato gliel manderò: ed ella delibererà circa la stampa. 
Rido della sua beatitudine nelle mie Bellezze di Dante, 
quando ci ha di quelli, che le mandano in Malebolge, e 
nella pegola, dicendone il peggio che possono. Mi parli 
pure candore noto. Interim ralebis, meque amabis. 

Ce*, leu. voi. 1. 17 
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129. Al medesimo. 

* 

Verona li 18 di Aprile 1827. 

* , 

Sig. Antonio Carissimo. — Dalla sua lettera de 3 com- 
presi, che ella ricevette già alcuna delle mie lettere , delle 
quali già mi aveva richiesto : quantunque io non sappia an- 
che, se tutte. Cerio non quella , nella quale io le scrissi, 
come io m' avea fatto copiare Y articolo dell' Antologia so- 
pra il f ratei suo; onde il fece copiare ella medesima, e mei 
mandò. Ma e'. non bisognava a gran pezza; da che io ave- 
va tanto letto e riletto queir articolo, che sopra quelle no- 
tizie io aveva già bello e fornito 1' elogio del sig. Tomma- 
so: e questo medesimo le scrissi in altra, eh' ella avrà let- 
ta prima di ricevere la presente. Ed ecco che qui gliel mau- 
do scritto in buona lettera; acciocché ella sottilmente Tesa- 
mini e cerchi per ogni lato: che ben so io, doverci essere 
parecchie cose, che vogliono essere ritoccate, o corrette, o 
migliorate. Ella dunque mi dirà aperto ogni cosa che ne 
senta. E vegga bene di non farsi coscienza di correggermi, 
dove bisognasse; perchè dopo stampato, non fallirebbe a 
cui venisser veduti gli errori, che ella ci avesse voluto la- 
sciare per tenerezza di me. Recato poi l'elogio alla miglior 
forma per me possibile, porrò mano a Jario italiano, come 
le promisi. Mi duole del fagotto Occhiano, più eh' ella 
possa credere: ma e sbucherà certo, ove che sia rimbuca- 
to. Scrissi a Venezia ad un amico, che vada dall'Occhi, 
e gli dica e faccia il dovere. Saprò ben il fermo di tut- 
to: e certo questo Speditore me ne dee star pagatore. Sen- 
to della Malvagia. Se ella arriva a Venezia non assaggiata 
da qualche ghiottone , me la tengo quasi sicura. Ma ella 
avrà ben posto alla bocca tal segno o suggello, che frodo 
non ci possa esser fatto, senza esser trovato e scoperto. 
Del Sonetto del nostro Sig. Tommaso per lo Stay, le dirò, 
che egli è trabello per dignità e colore. La chiusa contiene 
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una lode, che pochi conosceranno, ed appena apprezze- 
ranno per un quarto del pregio che veramente ella ha. 
Quello che io senta del valor poetico del fratello, il vedrà 
al numero 5 dell' Elogio. Ora io aspetto il parer suo circa 
la mia Cantica a Francesco E; un difetto della quale no- 
terò io, che sente troppo dello storico. Vale et me ama. 

130. Al medesimo. 

Dai la mia Tempe di Beeeacivetta ; il dt 5 di Maggio 1827; 

Là dove annunciatrice degli albori. 

L' aura di Maggio muovesi ed orezza, 
Tulta impregnala dall' erba e da' fiori. 

Amico carissimo. — Vi scrivo (dico Fi, per uscire del 
Lei; che è oggimai tempo) da questa Tempe, dove ricevetti 
già quella vostra lettera, che excussit lacrymas , et elicuit 
il Sonetto sopra la morte del fratel vostro. Ebbi la vostra 
lettera de' 17, che mi tenne dolcemente occupato, più vol- 
te rileggendola. Care mi furono le accurate notizie di Tom- 
maso nostro, sì perchè amandolo io come fo, volentieri 
ascolto le lodi sue., massimamente da voi che parlate sì cal- 
do; e sì perchè trovai di avere per poco detto io le cose 
medesime (così per notizie avute d'altronde) che voi mi 
scriveste, nel mio Elogio Latino; il quale mi rallegro, indo- 
vinando , che oggimai dovete aver letto.: quantunque io 
debba tuttavia penare non pochi dì, a saperne quello 
che ve ne sia paruto. Intanto io ho sapute alcune altre par- 
ticolarità del fratello che io potrò innestare a proprj luo- 
ghi. Godo che tanto vi sia piaciuto il Sonetto mio pel Del 
Bene e la mia Cantica. Io non saprei perchè dovessi ren- 
dermi malagevole a lasciarla passare dalle vostre alle mani 
di chicchessia de' vostri amici. Sia pur dunque la ben ve- 
duta dalle brigate. Ma una cosa v' ho a dire. Voi delle cose 
mie non faceste altro fin qui che dirne tutto bene. Ora que- 
sto è troppo ; che certo le lor teccherelle non debbono loro 
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mancare ; e pertanto voi farete di parlarne in utramque 
partem. E' v'ha di quelli, che di me dicono tutto male; ed è 
troppo. Voi avrete letto nell' Antologia e nella Bibl. Italiana 
benedizioni che mi danno : non che io V abbia lette ( che 
non tantum abs re mea mihi est otti ; ma e* mi fu detto. Ma 
voi che ne dite tanto di bene, non potrete fallir di trovar- 
ci qualcosa da dirne male : che detto con carità ed urbani- 
tà, mi potrebbe essere utile. Ho cantato il Te Deo del fa- 
gotto finalmente venuto a porto, il mar di mezzo è uno 
sconcio , che può far perdere più -giornate : ma questo in- 
dugio di tre mesi volle avere altra cagione. Tornando a 
quello che delle mie cose, anzi contro, dicono certi signo- 
ri; e' mi mordono s esempigrazia, che nel voltar le lettere 
di Cicerone, io adoperi i Fiorentinismi e le capresterìe 
de' Comici; ma prima certe, che sentono di religione, come 
Verrò in un Credo ; è più fedele del Paternostro e simili ; e ge- 
neralmente le hanno per troppo basse; dove Cicerone man- 
tiene sempremai una sua gravità. Io dico; che egli si tiene 
così sul grave; perchè la sua lingua non ha i modi popo- 
leschi e Bernieschi che ha la nostra , ne' Comici singolar- 
mente: che sono cose ghiotte. Ed anche io certi modi non 
li uso mai altro che nelle lettere piacevoli e beffarde, che 
ha ben Tullio, come a Trebazio: e generalmente lo stil del- 
le lettere è piano: e gli uomini anche gravissimi (dico io) 
talora vogliono berteggiare e ridere; onestamente sì e no- 
bilmente, ma ridere e berteggiare. Onde da quello in 
fuori, che est abjectum et sordidum, io credo la facezia po- 
ter convenire anche al Senatore ed al Consolo. Ma forse to- 
tius rei cardo in eo vertitur: se traducendo io Cicerone, deb- 
ba farlo parlare , come al tempo suo , ovvero nel nostro. Io 
dico, che facendo io parlar lui Italiano, ciò torna ad un far- 
lo immaginare a chi legge, vivente nel 1827, e parlante 
co' modi natii italiani della maggior eleganza; e però che il 
Credo ed il Paternostro gli stia bene in bocca, come for- 
me naturali della lingua che e parla. Mi gridano all' ana- 
cronismo : ma io dico , che tanto è anacronismo il dire un 
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Credo, un Paternostro (che furono 1800 anni dopo Cicero- 
ne) come a dire Adunque in vece di Igitur; ovvero Imper- 
ciocché in luogo di Etenim; che sì il primo dire, e sì il se- 
condo abest a M. Tullio item annos MDCCC. E se Yigitur pas- 
sa bene, per la stessa ragione dee passare il Credo, ec. 
In somma, ciascuno non pur può, ma dee usare i modi 
di dire propri di quella lingua, nella quale egli parla: e 
basta. Che ve ne pare? Ma questo miterin secoletto, che ne 
sa assai poco, vuol saper tutto, e tutto e tutti appuntare. 
Se non che io, mi lascio dire, e nulla rispondo mai a nes- 
suno. Ben dirò, che posso fallare anche io. A voi lo cre- 
derò, se altro ne giudicate. Et vale et me ama, 

. P. S. Il vostro P. Albertini mi scrisse da Cattaro assai 
gentilmente. Ringraziatene! o meis verbi*. Scrivendo anche 
a voi, vi chiuderò un viglietto per lui. 

131. Al medesimo. 

li 23 di Maggio 1827. 

Amico Carissimo. — Aperta la vostra lettera degli 
8 di questo mese, non fui pervenuto alla metà, che ella fu 
per cadérmi di mano, sì pel dolore e sì per un po' di di- 
spetto. Io mi credea sentirmi dire dell' elogio di Tommaso 
nostro, come ricevuto e letto da voi: ed ecco; Venendo al- 
l' elogio, eh* ella mi scrisse aver finito, ma non anche racconcio, 
fui per maladir tutto il tratto di mare, che è da Venezia a 
Ragusa, ed a cui colpa le lettere vostre badano tanto e 
così le mie. Aspetterò dunque forse altri 15 giorni a 
saperne il fermo ; e certo a questa ora dovete averlo avuto , 
ni coelum ruit. Vi accennai anche in altra lettera di alcuni 
ripezzamenti che ho fatto all' elogio , sopra le nuove cose 
che dicestemi del fratello nella vostra de 17 di Aprile; 
a' quali aggiunsi alcune altre particolarità o scrittemi dal vo- 
stro amico Sig. D. r S tulli o comunicatemi dal nostro buon 
Pindemonte, con l'occasione che e' venne (or son pochi 
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giorni) a trovarmi nel mio Beccaci vettano. In somma, mi 
direte ogni cosa, senza lodarmi sempre, come delle cose 
mie faceste sin qui. Mi piace senza fine, che la mia Vita del 
Vannetti ve lo abbia fatto amare ed ammirare così : certo 
egli il valca: e mi piace anche, che vi sia piaciuto lo scrit- 
to; quantunque scrivendola adesso, avrei mutalo qualcosa, 
ne' modi (dico) di lingua. Quel cotal modestissimo dallo seri- . 
ver latino , non fu chi voi sospettate . egli fu uno , che voi 
non poteste aver conosciuto, ed è già ito co' più. Quelle 
lettere poi , che voi vorreste vedere , e che al Vannetti por- 
tarono tanto conforto nel suo dolore, io non posso mandar- 
vi: che ve le manderei, potendo, lo non le ho, e nulla mi 
' si ricorda delle cose dette allora: che, vedete, io non copio 
mie lettere (guai a me! mi terrei morto, se avessi a farlo). 
Scrivo a corso di penna quello che viene, e non ci penso 
più. Tuttavia posso tentare, se mai elle fossero nella libreria 
di Rovereto , alla quale pervennero i suoi MSS. , per testa- 
mento della madre. Quanto allo stampar qui l'elogio, vi 
servirò nullo negolio, e volentieri. Or notate. Volendo stam- 
pare ogni cosa da me scritta, ne tornerebbe un foglio di 16 
facce latine. Volendo dunque stamparlo altresì italiano (che 
sto voltandolo), io non ci veggo altra via, che tirarne un 
altro foglio; e voi darete a chi l'uno, a chi l'altro, a chi e 
1' uno e 1' altro, a piacer vostro. Che ve ne pare? Per semi- 
narle nella nostra Lombardia e in Toscana ed a Roma, po- 
trete lasciarne a me un 100 copie; ed io farò l'opera. Ho 
riso del cattivo pensiere, venutovi sopra la poca perizia 
mia in lingua latina, comechè T abbiate assai ben coperto. 
Che ne volète? Ringraziate lo Stella di Milano, che mi fece 
studiare nelle lettere di Cicerone : or chi bazzica col zoppo 
.... ben sapete. Nè per tutto questo io posso già promet- 
termi gran fatto: vedrete e giudicherete da Radamanto. 
Quanto al peccato vostro, del quale vi veggo pentito e con- 
fessato, andatene per me segnato e benedetto, e più là. 
Mandai al vostro amico i due fogli del Terenzio che gli man- 
cavano: e sentirò volentieri, come gli sia piaciuto quello 
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ttil Comico Fioreutino; del quale i Latini (pare a me) 
non hanno briciolo : dico della lingua : che essi adoperano 
quella medesima sì nelle commedie, come nelle orazioni, 
nelle storie, ed in ogni altra materia; non avendone altre; 
e debbono a noi invidiare tanta ricchezza e varietà di par- 
lare, che si atteggia e diversifica, secondo le varie materie. 
Cercheròa Milano della vostra versione ( che talun mi disse 
di aver quivi veduta) dell'Idillio Montiano sulle nozze di 
Cadmo; della quale non posso altro credere , che io mi ab- 
bia sempre creduto e mi creda de vostri versi latini. 

Bene venga Madama V Amphora Lestrigonia recte picata: 
ed io pregherò a quel Zech mastro di barca il vento ed il 
mare secondo. IL Villardi saluterò a nome vostro di cor- 
to; e forse vi scriverà. Mi direte poi per agio, che cosa sia 
quel Corpus erat sine pectore: che io noi conosco più, che 
quel C. Rufio si conoscesse lo Sputatilica di quel Sisenna 
(in Bruto C. 74). Secondo che mi direte, dopo letto l'elo- 
gio, secondo verrò io ritoccandolo. Torno alla stampa del 
medesimo. Qualora voi voleste stampare la traduzione Ita- 
liana di fronte, faccia per faccia, alla latina; posso ben 
farlo : ed allora ne tornerebbe un libriccino di due fogli. 
Fate voi. Belli e trabelli i due epigrammi del Cunich pel 
mio Vannetti. Ma qual maraviglia? antiquum obtinet , fui 
per dire. Finisco dicendovi; che non potendo voi venir 
qua a me per vedermi, io fo ragione di venir io a farmi ve- 
dere a voi ; senza passare il mare , nè muovermi di Vero- 
na. Oh! bella! Bellissima! dico; e vedrete. Vale et me ama. 

132. Al medesimo. 

Ex Beccacivettano y unde me eros ineunti* aestatis calore» 
extrudent. Hic mihi praeter omnes angulut ridet. III. Non. Iun. 
MDCCCXXVIL 

*Onm$. — Rispondo alla vostra dei 18 di Maggio con questa 
che fornirò in Verona. Mi sono consolato e ringalluzzatomi, 
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sentendo quello che mi scrivete del mio elogio. Sia con Dio. 
Io ho corretto, mutato, tolto via secondo che mi mostra- 
ste; salvo che quel luogo, che a voi pare tradotto dalla 
vita di Tommaso scritta dal Lampredi, non vorrei toccare; 
prima perchè la cosa è tanto determinata e precisa, che altri- 
menti forse non poteva dirsi; l'altra, perchè sarà bene por- 
re in bocca al buon Lampredi questa zuccherina; ed egli 
se ne lecchi le labbra. Prima che mi si sdimentichi , io cre- 
do aver fallato nel domorum hospitalium quae sunt Ragusae ; 
ed era forse da dire valetudinarìorum. Aspetto da voi il fer- 
mo. Sì io stesso riandando lo scritto mio, ho ritoccato qui 
e quivi , e forse migliorato. Ho anche Unito di farlo Italia- 
no. Fatto copiar Y uno e l'altro ( che sarà di corto : adeo sum 
morae impatiens) nulla altro resta che di mettere la mano 
alla stampa, secondo il vostro piacere. E stampato che 
sia, a chi ne mando io le copie? A voi certo: or quante? e 
quante ritengo io, da spargere qui e qua intorno? Voi mi 
direte specificato ogni cosa. In questo punto ho dal Moro 
di Venezia, che la vostra amphora Lestrigonia era giunta co- 
là; ma per disdetta fu portata nel Porto-Franco; ed era 
da metterla nella Dogana di pano o di transito. Sicché è 
d' uopo mandarla a Trieste, donde è da farla tornare a Ve- 
nezia nella delta Dogana per poter essere mandata fin qua. 
Credo che il portatore vorrà correggere Y error suo ; bc pe- 
rò è vero, che egli vorrà. Ma credete voi, che io debba aver- 
la qui salva? cioè non abbeverala da qualche mariuolo? 
Pensate! se . . . vorranno lasciarsi uscir di mano la mal- 
vagia senza darle una dozzina di baciozzi! Ma faccia il de- 
stino. Ditemi, vi prego , una cosa. Io ho sempre creduto, 
che i Latini non avessero ( salvo qualche cosuzza) i modi 
comici nostri; que'del Cecchi , del Lasca, ec: ma che la 
loro lingua fosse sottosopra pur grave. I loro concetti sa- 
ranno stati scherzevoli; ma la locuzione era grave, e per 
poco la medesima in ogni materia. Plauto buffoneggia 
spesso : forma verbi bizzarri sollazzando : ma i modi inte- 
ri del parlar BernieBco o Fiorentinesco non gli ha. Così mi 



Digitized by Google 



«$ 137 $fr 

pare: a cui non pare così. Appello a voi: dito aper- 
to, amice t fraterne, ogni vostro parere: non mi fallile. Mi 
piace, che tanto vi sia piaciuto quello che dissi del Mon- 
ti. Io ho sempre creduto cosi dell'ingegno di quell'uomo, e 
predicatolo a tutti , come da tutti che mi udirono , potrebbe 
essere testificato. Io non sono sì poco amico della verità. 
Ma non è anche cotesla la prima volta, che io gli dimostro 
questo mio animo , e gliel dimostrai iu tal cosa, eh' egli non 
dovea poter mai sapere di me, nè io sperava che la doves- 
se sapere. Egli è bene che la sappiate, lo fui (or sarà forse 
un otto anni) tentato, predicato, frugato, tempestato da un 
cotale (che di suo amico gli s'^a mutato in nemico; e 
che per questo fine , da Milano era venuto a trovarmi in un 
certo luogo non troppo lontan di qui), acciocché io voles- 
si scrivere contro del Monti. Io risposi , che mai noi farei : 
e non gli valse il battere e ribadire il chiodo: che, te- 
nendo io fermo nel no, egli dovette tornarsene come era ve- 
nuto. Questa cosa io non comunicai con persona ; e dovea 
rimaner morta e sepolta per sempre. Ma che? il Sere /ru- 
ttratus $pe sua, scrisse il fatto del suo venire a tentarmi, e 
del nulla averne potuto fare, ad un mio amico; e questa let- 
tera dovea , a ragion di mondo , non veder mai la luce. Se 
non che volle Iddio che per certa cagione ella fosse stam- 
pata; e così il Monti la dee aver veduta, e conosciuto l'ani- 
mo mio : ed ora vedrà il secondo testimonio nel mio Elo- 
gio del vostro Tommaso. Habes rem. Interim vale. 

133. Al medesimo. 

di Verona li 12 di Giugno 1827. 

Antonio mio. — De antiquissima me se n lentia propemodum 
dejecisti; dico dell'usar talora la lingua de' Comici voltando 
Cicerone nelle sue lettere : non che io sia convertito del tut- 
to; ma sono per essere. Omnino duabus in rebus omnis quae- 
stionis vertitur cardo, delle quali se mi chiarite , son vostro. 
Ces. leti. voi. 1. 18 
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lo ho ben lotto Fedro e Terenzio e Plauto assaggiato: 
ma non trovai in loro sottosopra un cinque per cento dei 
modi festevoli e popolari de Comici nostri. Non dico che 
non ne abbiano punto ; ma assai pochi : e dubito però , che 
la lingua latina ne abbia difetto grande. Ecco il primo 
punto della predica vostra recarmi in mézzo esempi di 
quella fatta maniere, simili a queste, che or mi cadono sot- 
to la penna. Vendere il sol di Luglio ; per Far carestia e tener 
in pregio cose comuni. Del senno di poi sono piene le fosse, 
per dire; che dopo avvenute le cose, ognun sa trovar gli 
spedienti. Non è ancora andato a letto chi dee aver la mala 
notte; che vale: la pena drtle colpe può ben indugiare, ma 
non preterire. Tenete su le mani; che questo tordo non dia ad- 
dietro ; che e' non ne dà de* si/fatti ogni dì nella ragna: cioè; 
Le bellissime opportunità non sono da lasciarle passare: e 
mille altri. Di queste capresterie io temo che i Latini non 
avessero mai sentito eziandio l'odore. Sta a voi provar- 
melo. Secondo punto : Posto che Cicerone avesse alla 
mano siffatti modi, perchè non gli usò? quando egli usa 
però spesso i concetti bernieschi e scherzevoli. Or non so- 
no le parole la veste de' concetti ? E la veste non dee star 
bene a concetti anch'essa e loro adattarsi? Se la veste delle 
parole sollazzevoli non parve a Cicerone di usare, o come 
bassa, o volgare, o vile, perchè adoperò i concetti, che a- 
veano però la stessa natura? Notate bene: parlo delle lette- 
re: e quelle a Trebazio ed alcune a Balbo sono una perpe- 
tua beffa; e la lingua v' è la medesima delle orazioni. Aspet- 
to per agio la risposta. Il mio Terenzio vi pute egli però? e 
senza quelle fiorentinerie vi sarebbe forse meglio piaciuto? 
Quanto al Credo ed al Paternostro ed altri simili, voglio es- 
sere con voi : sebbene tutto dipenda dalla general dottrina 
della traduzione; nel che non ogni uomo la pensa ad un 
modo. Quanto al Monti, posso aver fallato a non lodarlo 
nelle mie opere. Certo la coscienza non mi rimorde di aver- 
lo fatto per mal animo verso di lui , che ho sempre a tutti 
lodato di sommo e maraviglioso ingegno. L'elogio del 
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nostro buon Tommaso è già bello e tradotto. Adunque es- 
sendo da voi licenziato (e slava aspettando questa benedi- 
zione) a stamparlo, io ci metto mano di colpo. Resta anco- 
ra qualcbe cosa da deliberare. Volete voi la versione di 
fronte al latino, ovvero separatamente stampata? V ho già 
detto che me ne pare dovere riuscire un foglio per ogni lin- 
gua; ed anche mi pare da porre nèl fine i due Sonetti del- 
lo Stulli, e dell' Androvich , da me citati: onde due buoni 
fogli ne torneranno. Volendo far la stampa in 8.° , il carat- 
tere dell' elogio Delbeniano (che è in 4.°) sarebbe troppo 
grande: staremo con uno di mezzo tra questo e quello del- 
le mie Bellezze di Dante. Solamente mi duole di dover aspet- 
tare forse un mese ad avere la vostra risposta: voi delibe- 
rate la cosa a partito riciso e diflìnito. Io intanto farò com- 
porre : e credo, che la vostra risposta verrà a tal tempo, che 
il composto de' caratteri aspetterà il torchio. Bellissimo l'e- 
pigramma del Cunich in lode di Dante: e '1 Sonetto del 
Lam predi ( version dell' epigramma) è certo de' suoi mi- 
gliori, e cosa compita. Si stampa qui al presente le poe- 
sie di un nostro Toblini , parroco che fu di una nostra vil- 
la, e prima maestro della Rettorica nel Seminario. A me 
paiono cose da porre col Flaminio , e più là. Furono già 
stampate un 50 anni fa; ed erano presso che morte: le a- 
vrete da me. Dall' Elogio ho levato quelle lodi vostre , 
che a voi dispiacevano (*); e ripostovi in quella vece tale al- 
tro concetto , che la vostra modestia dee ben soffrire ; foste 
anche Santo. Troverete qualche altra giunterclla, ed un pas- 
so della Vita di Agricola postovi a modo di epigrafe; che mi 
pare starvi grandemente a dovere , ed essere beli' e fatto per 
Tommaso nostro. Vale millìes. 

(*) Le lodi erano queste (Cap. IV in On.): Altcram scilicet provincia™, 
UH laudis curriculum , dedita [orlasse opera, Antonio fratri relinquens. 
qui quidem latini* versibus eam Catulliani colori» speciem est consecutus , 
ut non jam poeta fuerit unm e multisj sed potius inter paucos singu- 
laris habendus sii. 
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134. Al medesimo. 

Verona, adì 25 di Giugno 1827. 

Antonio mio. — Rispondo di tratto alla vostra lettera 
de' 5, ricevuta or fa un' ora, cioè 20 bei giorni da che fu 
scritta. In questo mezzo tempo almeno due lettere voi do- 
vete aver ricevute delle tre o più che v' ho scritte; alla pri- 
ma delle quali io aspettava la risposta con gran desiderio. 
Ma aspetterò anche qualche dì. Belle, appropriate, calzanti 
sono le ragioni da voi trovate, per farmi vedere, come la 
scatola del tabacco e'1 portafogli (da che c'è il portafiaschi) 
erano da mandarmi senza manco nessuno, essendo cose 
nate fatte per me, tanto che non se ne perde gocciolo. Ben 
faceste adunque, servando così l'ordine naturale delle co- 
se; ed altro non se ne potea fare, se già non aveste voluto 
guastar la natura del mondo e delle cose create. Fuor di 
baja, annotto amoretti tuum, e non posso dir altro. Quei 
bellissimo vostro epigramma poi sigillò il dono a maravi- 
glia (*). Di tutto vi sono mille volte obbligato, e starò a- 
sf>ettando il Franich come un uovo di pasqua, od una piog- 
gia di Luglio, quando Sole sub ardenti resonant arbusta cica— 
dis. Colla vostra lettera n' ebbi un' altra da Venezia dal 
Moro, che mi avvisa della Damigiana del Greco, che mi dee 
di corto esser portata da un Voltolini mastro di barca. Non 
dubito di avervi a fare cento brindisi co' miei , di quelli 

(*) L'Epigramma, che è qui nominalo, suona cosi: 

Quam Graja e corto Byzanti in moenibus olim 

Femina servandis fecit epistoliis, 
Argento et varians auro j mihi dulcis amiewt 

Inde redux grato delulit offìcioj 
Cesare, do nostri, /tane thecam , Ubi pignus amoris. 

Quam si qui* iaevus forte videns , nihiìi 
Pixerit: ut dono favor adsitj die- mihi thecam 
/Jane dedit egregii frater haberc viri (i). 

(I) Tkumae Chertae Augnimi . 

(Juem Muta, ti Suaiia . ti Choniet Ivxerr ptremptvm . 
Cumqvt moti F>dr, hiMM . n Soph,a 
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che andranno alle stelle. Navi ingtnium Falerni oblùiosi, 
quale Orazio baciava spesso, dicendo Spes donare nova* lar- 
gus, amaraque Curarum cluere efficax. Torno al desiderio, 
che io aveva della risposta a quella mia prima lettera. Egli 
è , perchè io volea essere da voi licenziato alla stampa del- 
l' elogio , secondo la forma da me divisata; cioè ponendo, 
faccia per faccia, il latino contro Y italiano (o piuttosto Y ita- 
liano contro il latino): ed anche aspettava di sapere se io 
fallassi nel domorum hospitalium Rhacusae. Ma trovando nel 
Lampredi Tommaso nostro posto sopra gli Ospizi di Ragusa, 
mi pare essere certo di non avere fallato. Sappiate dunque, 
che mal potendo io tollerare sì lungo indugio, ed anche 
vergendomi sì largamente da voi licenziato nella vostra dei 
29 di Maggio, nell'opera di questa stampa, io avea con- 
dottavi la corda sulla noce; cioè fatto stampare (no stam- 
pare, sì comporre) il primo foglio, tanto che nulla gli 
manca per andar sotto il torchio ; e sperava di aver da voi 
oggi la benedizione per mandarvelo. Penso adunque d' in- 
terpretare la vostra volontà; e come da voi segnato e bene- 
detto, farò domani cominciar a tirare il foglio primo, co^ 
pie, come mi scriveste, 300 in bella carta, 30 in velina: e 
fo ragione di farmene tirare alcune altre separatamente per 
me, dando io la carta al Libanti; per aver da spargerne più 
largamente, senza scemare del vostro numero. Ecco ogni co- 
sa. La vostra lettera de' 5 mi fu aperta alla posta. Habes quod 
agas. Aspetto la risposta alla difesa da me fatta de 1 modi 
piacevoli o comici. Mi direte a chi vogliate meglio che io 
mandi (oltre a molti qui ed attorno, a quali intendo io di 
mandarlo) 1' elogio: e sarà fatta ogni rosa. Vale et me ama , 
quod faci*, 

135. Al medesimo. 

Verona li 3 di Luglio 1827. 

Antonio mio. — A dover rispondere alla vostra de 1 ì*2 di 
Giugno passato, mi piglio vantaggio di tempo, aspettando 
in questo mezzo lettera da Rovereto, che mi porti quelle 
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mie al Vannctti, che voi lanlo desiderate. Veggo che voi te- 
nete sodo allo stampare il solo testo latino dell'elogio, quan- 
do è già composto tutto, e mezzo stampato 1' uno e Y altro. 
Nella qual cosa se ho passato il vostro (mandatum dixerìm , 
un voluntatem?J, io mi vi sono già scusato proximis literis; e 
credo di dover essere da voi liberato e prosciolto. E voglio 
anche dirvi ; che io (tenendomi da voi licenziato ad ogni 
cosa, che credessi il migliore) sopra le 300 copie in carta 
bella, e le 30 in carta velina, ne fo tirare altre 50; cioè 50 
fogli del solo testo latino, ed altrettanti del solo italiano; 
credendo che a voi debba tornare in acconcio così; e se ho 
fallato, me ne tengo da voi assoluto , dovendo voi far ragio- 
ne che io noi feci a mal fine , anzi 1' opposito. Adunque in- 
fra pochi giorni io porrò alla posta, listato in croce, il pie- 
go della copia dell' Klogio Latino-Italiano, il quale do- 
vrebbe tornare due fogli crescenti , avendovi posto nel fine 
i due Sonetti dello Stulli e il terzo dell' Androvich, che 
trassi dalla Raccolta, sopra la santa morie di Tommaso, che 
debbono farei bellissimo giuoco: e voi ne dovrete essere 
contento, fi quid de te conjicere ausitn. Circa il luogo e 
modo Oraziano del Corpus sìne pectore; omni cura te Ubero. 
Io noi sapeva, siete contento? non aveva mai veduto quel 
bizzarro uso fattone da Orazio. E siavi detto per tutti que- 
gli anni, che ci avremo a scrivere insieme; che io nel la- 
tino non ho fatto un quinto dello studio che nell' italia- 
no ; e se non fossero state quelle benedette lettere Cicero- 
niane, che mi hanno fatto impratichire alcuna cosa di 
quella lingua, Addio Sozio: io non vi avrei snocciolato 1' e- 
logio, o certo troppo peggio scrittolo che io non ho: da 
che io mi debbo prendere le belle lettere per un soprappiù 
de' minuzzoli di tempo rubacchiati agli studi più gravi del- 
lo stato mio. Lessi 1' elegia pel Cancellieri (*). Essa è delle 
vostre; cioè pretta eleganza latina: ed è tutta cosa di que' 
gloriosi il modo da voi preso di lodar Y uomo senza darne 

(») Questa Elegia fu stampala nel quaderno di luglio IM7 del Glorn. Are. 
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vista, e quella scappata bellissima che tate, senza tornar 
più a casa; come fece Orazio nell' Ode dell'albero cadutogli 
in capo : llle et nefasto ec. Voi m' avete fatto crescere il cuore 
una spanna, dicendomi che le vostre sorelle si tengono 
obbligate a me del vostro sopravvivere al fratel vostro. Pof- 
fare! io? che così poco ho potuto o saputo fare per questo 
effetto? Ma che diceste voi anche che la mia virtù che vuole 
può tutto'} fosse pur egli! io vi avrei, già è un pezzo, cavato 
di questa pena così ostinata. Ma se voi date tanta virtù 
all' amor che vi porto, vorrei quasi promettervi di avervi 
affatto guarito. Il vero si è, che essendo voi nella fede e re- 
ligione assai ben fondato, voi dovete cavarne di sostanziali 
conforti. Mi muove a pietà Cicerone, che nella amaritudin 
sua, massime della morte della sua Tu 11 ietta, non trova- 
va più luogo; e da tutta la sua filosofìa non seppe pigliare 
un briciolo di vera consolazione. Che miseri e meschini 
conforti gli fa Sulpicio in quella celebrata sua lettera! Lo 
udite voi mai consolarsi , pensando che la sua Tullia non 
era del tutto morta, ma la metà migliore di lei anche viva, 
e per le sue tante virtù, dovea essere nelle delizie e ne' go- 
dimenti da lei meritati! Non mai. E pure volea farle un 
tempio. Povera ragione dell' uomo senza la vera religione! 
Or m'udite e rispondete, se questo sia vero conforto. La 
prima cosa la morte di un giusto non e più che sonno (e 
di qua il cemeterio da *ot|ww; dormio); da che egli dee sve- 
gliarsi quandochessia. Ora qual differenza fate voi dall' aver 
interrotto il godimento del vostro fratello, per un sei od 
otto ore, dormendo lui; ad averlo dopo alcuni anni; es- 
sendo voi sicuro di riaverlo? Egli è certo, che egli è vivo e 
pensa tuttavia di voi, e vi ama, e desidera di esser con voi, 
altrettanto che voi facciate di essere con lui . e dopo qualche 
aspettare sarete insieme. Egli è vivo vivissimo , e sì vi dice; 
Or fostù vivo , come io non san morto ! Io vo' altresì diman- 
darvi. Immaginate, che essendo Tommaso vostro sul mo- 
rire, v'avesse detto: Una via m'è rimasa al non morire, se 
tu se' contento: e questa è, che per alcuni anni io vada 
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fuor di Hagu^a; e saran forse molti; e tu dovrai in questo 
tempo esser senza di me. Che avreste voi fatto? Non con- 
sentitogli? fate ragione, che questo sia il caso vostro. Ma, 
amandolo voi come fate, e sapendo di sue tante virtù che 
debbono averlo portato a godere di Dio (e rimanendo quag- 
giù non avrebbe potuto), potete voi non goderne? Sì, dove- 
te desiderare il giorno di essere con lui nella medesima pa- 
ce; ma godere ed esser contento che egli sia ito alla merce- 
de del suo bene operare. L'amore fa godere del ben dell'a- 
mato, e patire anche assai per non guastarglielo. Ma finia- 
mo; e questo è il punto massimo. Dell' esser lui uscito dì 
questa vita, e Dio rapitolo a sè, c'è indubitatamente una 
sì bella, santa e diretta ragione; che, conoscendola voi, sa- 
reste pazzo della allegrezza, e non vorreste per nulla cosa 
del mondo, elio egli fosse anche vivo. Gran fatto! Pure 
la cosa è certa certissima: pensatela. 0 fede! e verità di Dio 
che ci ha parlato! Sopra questi pensieri, dovete, amico 
mio, riconfortarvi; ed onorando la vostra fede, conservarvi 
al vecchio padre, alle sorelle, agli amici, ed a me; il quale 
non pur judicio , ma ex animo, ex corde vi amo, e loto pec- 
tore accìpio. FinalmenteTommaso vostro medesimo di questo 
altresì vi conforta, e con troppo maggior verità, che il Pe- 
trarca non si fece dire alla sua Laura, vi parla della sua glo- 
ria così: Le triste onde Del pianto, di che mai tu non se* sa- 
zio, Passano al cielo e turbali la mia pace. Sì forte ti dispiace, 
Che di questa miseria sia partila, E giunta a miglior vita? Che 
piacer li decria , se tu m' amasti, Quanto in sembiante e nel 
tuo dir mostrasti. Ora queste cose dovete voi dire e credere 
fermamente vere di lui, e confortarvi per amor almeno di 
lui e di me. Oh! credetemi : vi parlo ab esperto; che in fat- 
to di amaritudini e miserie di questa vita, io n' ebbi tante, 
che udendole piagnereste, e piangendo ne pigliereste con- 
forto, accomunando colle vostre le mie. lo lo farò altra 
volta. Se oggi non viene la aspettata lettera di Rovereto, 
chiudo questa, ed affrettomi di mandarvela. L' altra aspet- 
tate di corto. Vale, Margarilum meum. 
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136. Al medesimo. 

Verona li 6 di Luyliv 1827. 

Amico *iXTa«. — Poche ore dopo messa alla posta la 
mia lettera de' 3, ebbi la vostra de' 19 del passato Giugno , 
nella quale mi ribadite il punto dello stampar dell' elo- 
gio il solo testo latino: il che mi dice, voi non aver ri- 
cevuta ancora certa mia lettera, nella quale mi vi scuso 
dell' aver già messo mano a stamparlo in ambe le lingue, 
ciò mi comincia dolere; dico del vedervi sì fermo in que- 
sto proposto; massime che la ragione non so vederci, e 
già subvereor non forse gatta ci covi. Infatti onde mai que- 
sto? Certo cotesto essere 1' elogio in due lingue (qualunque 
sieno questi miei scritti) dà loro maggiore celebrità, e così 
alla memoria del nostro buon Tommaso. D' altra parte, a 
volerlo fare solamente latino, voi invidiate a molti ed a 
molte la conoscenza delle sue virtù ; che era così a voi co- 
me a me la cosa di tutte più cara e desiderata. Or vatti in- 
dovina il perchè or siate mezzo incapato di volerlo pure in 
sola una lingua e nella men conosciuta ( massime sapendo 
voi , come io 1' avea recato in lingua Italiana) e perchè a 
pubblicarlo anche in questa, crediate meglio aspettare il 
tempo del porre in luce altre cose di lui. In somma io nul- 
la ne attingo, e vi prego di chiarirmi del vero, candore 
noto. Or il fatto è, che già non sono più a tempo di fare il 
voler vostro; da che la vostra lettera trovò il primo foglio 
bello e tirato nelle due lingue, e l'altro composto: il che io 
feci per troppo caldo zelo di sollecitare una stampa, che 
voi vedea tanto desiderare; e se io commisi errore, abbiate- 
mi per iscusato. Ben credetemi intanto, che da che vi gar- 
bò il latino, non vi spiacerà V italiano. Or ecco il libretto. 
Senza notarvi io quello che vedrete voi medesimo, mi di- 
rete come ne siate contento. Non potei far tirare le 20 copie 
in carta reale, essendo già tirale le 30 \ cline del primo 
Ct». hit. voi. I. IO 
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foglio e la forma scomposta : ma credo che vi basterà il nu- 
mero primo; massime che io potrò sopperire con le 100 
che (in carta men bella) ne ho fatto io tirare per me : sapendo 
io troppo bene, che in cotali bisogne Y uom si pente di non 
averne fatto tirare un centinajo più. Saranno mandate le co- 
pie a cui mi avete mostrato : e per bella ventura ho io qui 
uno che torna a Bologna, e di là passerà a Roma; onde egli 
ne porterà a Mantova, a Modena , a Bologna, a Firenze ed 
a Roma, e ne spargerà in Romagna. Per le altre parti fie 
men difficile. Il Monti e la Perticari avran quelle che vole- 
te, di certo. Voi poi avrete il piego delle copie legate, e le 
piegate senza più: e saranno tutte intonse così come desi- 
derate. La Damigiana è sull* Adige, a forse 40 miglia da 
Verona, da molto tempo. La barca non può venire avanti 
tino a noi, colpa del fiume, che da ben 70 giorni è tenuto 
in collo ad altezza, che non dà sicuro il navigare: ma non 
dee star molto. Il Franici) non vidi anche, con la scatola o 
col portalettere , o portafogli. Ma se egli è, come credo, 
uom leale, e recepii di portarmi ogni cosa, non fallirà. Tor- 
no al Monti ; del cui sommo ingegno e vedo e sento con ve- 
ro piacere voi essere caldo ammiratore. Ma che dite voi di 
riconciliazione? Io non fui seco mai rotto; uè a lui fatto 
mai ingiuria di cui debba a ragione dolersi : anzi parlatone 
a tutti sempre con somma lode: ed essendo io stato a Mi- 
lano fui a visitarlo; come altresì passando per Pesaro, vi- 
sitai r illustre suo genero IV ri icari . col quale era allora 
'esso Monti. Che volete meglio? Ben è vero, che intrinsi- 
chezza non ho con lui. Ma sapete ben anche, nulla offen- 
dere al vero amore il non legare con taluno stretta amicizia. 
Avrete la nota delle persone a chi dato 1' elogio. Voi leggete 
e notate; che qui e quivi troverete mutato ed aggiunto per 
forma, che (spero) vi piacerà. Exspecto de omnibus s post 
mensem. Vale. 

P. S. adì 7. Ed ecco il Sig. Franich, che mi consegnò 
la scatola col portalettere. Ottima la polvere; e trabello, bel- 
lissimo Y altro. Un milion di grazie di cuore. Essendomisi 
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offerto esso Sig. Franich di portare, infra tre giorni , a 
Venezia ij piego, e di là avviarlo a Ragusa, a lui consegne- 
rò posdomani quelle copie deli' elogio che potrò aver belle 
ed acconce. Il fagotto delle rimanenti manderò all' Occhi , 
secondo Y ordine vostro. Io credo non dovermene rite- 
ner troppe delle vostre 300 e delle 30 veline; da che le 
100 fatte da me tirare sopra le altre, sopperiranno a que'mol- 
ti, a cui io intendo mandarle. Certo tutte andranno con- 
sumate per questo modo. Sopra le 330 in ambedue le lin- 
gue, ne troverete 50 in latino, e 50 in italiano separata- 
mente ; se mai vi venisse in concio di dare a cui solo il la- 
tino ed a cui solo l' italiano. Ho creduto ben fare così. Se ho 
errato, at feci sedulo. 

P.S. Credo meglio consegnare al Sig. .Franich ( che va 
a Venezia ) una sola copia dell' elogio listata a croce , da 
porre colà alla posta: che molte, vi starebbono troppo care. 
Legate le altre, le mando tosto all' Occhi. Lo stesso Franich 
lascerà copie, in passando, a Vicenza ed a Padova, ed altre 
a Venezia a cui mi ordinaste. Vale tertio , o tertium. 

* 

137. Al. MEDESIMO. 

* 

Verona li 18 di Luglio 1827 . 

Amico Carissimo. — In vero: Quidquid feceris , non so- 
lum ratutn midi erit, sed etiam gratum? Minna in modum 
exhilarasti me. Dunque il Sig. Franich tornando a Venezia, 
avrà messo alla posta la copia dell' elogio che gli consegnai : 
la qual mentre scrivo, voi dovreste aver ricevuta. E che di- 
te voi dell' aver io posto nel fine que' due Sonetti dello Stul- 
li e del cognato vostro Cav. Androvich? Non dubito che 
non ne dobbiate essere contento. Io certo credetti ben riba- 
dire il mio detto della santa morte dell' amico con quella 
splendida testimonianza di quelle due Coppe d'oro-, le qua- 
li, meglio di nessun altro della Raccolta, illuminano quel 
beato passaggio. Dalla sbadataggine de' compositori delle 
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lettere è impossibile salvarsi : ed ecco nella prima riga della 
faccia 1? portarono, ripetendola, Y ultima della faccia 15 : il 
clie non potendo io tollerare, feci tirare il foglietto di due 
facce, che, innestandolo, tolse lo sbaglio. Ilo scritto al- 
l' Occhi, dirigendogli il fagotto delle copie rimase delle già 
dispensale, come noterò nel fine, e raccomandatogli di 
mandarlo a Trieste a cui voi mi mostraste. E gliel mandai 
per Adige. Ho tuttavia in mano alcune copie anche io, tra 
delle vostre e delle 100 fatte tirare da me : le quali io verrò 
spargendo in Verona ed altrove. Lo Stampatore Libanti ha 
creduto farmi non piccola agevolezza a pormi per prezzo 
delle copie 350 che ho detto (ed anche più) e delle 30 veli- 
ne, compreso la.piegatura, cucitura, e legatura del libretto 
con le coperte stampate a fregi, talleri 15, che sono austria- 
che lire 90, che gli pagai: e desidero, che non ne siate 
scontento. 

Mille e mille grazie de' modi popolari latini che m' a- 
vete raccolti. Sapea ben io, che costì siete in casa vostra. 
Mi pare, che il più sieno di Plauto. Or vedete: Terenzio, 
che pure seri vea commedie, verso costui è una pomice: e 
Cicerone vie meno, eziandìo là dove berteggia. Di costui ho 
trovato testé uno de' più simili ad un nostro; anzi credo, 
che i nostri Y abbiano preso di là (ad Attico L. xiij ep. 33 ). 
Parlando a Varrone, che egli aveva invitato che si rimanes- 
se con lui a desinare, dice; Ita egi f ut non scinderem et penu- 
fam/che è tutto il nostro: Non gli ho stracciato il gabbano: 
ed altresì Y altro modo Coturnicum oculos configere. Or dun- 
que ve la do per vinta. Ma perchè mai Cicerone scrivendo 
lettere burlevoli non adopero di questi modi ? quando es- 
sendo le parole la veste o la forma esteriore de' concetti, 
se questi son popoleschi e burlevoli, voleano veste lor so- 
migliante; per non mandare il Zanni in abito da senatore. 
Alla quale dimanda parmi anche calzante ed acconcia la 
tostra risposta (che non credo essere potuta trovare altra 
ragione che questa); che i Romani erano naturalmente gra- 
vi tutti , e così erano allevati da picciolo, forse per Y altura 
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del loro governo ; e mal si recavano fuor della lingua che li- 
sa; ano comunemente grave e che sentiva di senatore e di 
consolo. Plauto dunque fu un bizzarro ingegno, che uscì di 
regola. E pertanto, quantunque talora si sollazzavano ber- 
teggiando (che questa è opera di natura uscir talora del 
grave per ricrearsi), non potean però quasi mai uscir del 
linguaggio, al quale erano abituati. Noi Italiani al contra- 
rio (dico io) sì per istinto e sì per non aver cagione di sta- 
re sul quamquam (tutto avvenuto per essere nati in uno 
stato povero e basso) abbiam trovato que' modi di dire in 
tanta copia, e gli usiam volentieri. Ora chi meglio e più 
ragionevolmente opera? i Latini? o noi? Dico, noi: se è ve- 
ro quello che dicemmo; le parole dover conformarsi e atteg- 
giarsi, al modo e alla forma de' nostri concetti. Dico poi (e 
creder credo il vero) che i nostri modi popoleschi leggia- 
dri familiari hanno un brio, una vivacità, una vibratezza, 
una leggiadria sì cara e ghiotta , che i Latini a gran pezza 
non ci pareggiano. Leggeste voi le commedie del Cecchi e 
del Lasca? Mi ricorda di quel bellissimo nella Stiava, dove 
un vecchio innamorato di una giovane, parlandone ad un 
altro vecchio, entra in una subita gelosia di lui , e gli di- 
ce. Tien gli occhi bassi: va largo a' canti: e? non è cavallo sì 
magro che alla biada non rigni un tratto. Credetemi : a pre- 
mere tutta la lingua Latina, non se ne caverebbe uno sco- 
dellino di questa salsa. Sed haec hactenus. 

Vi pongo qui la nota delle copie dell' elogio seminate 
per l' Italia, notandovi le persone* Innanzi tratto, lascio in- 
dietro tutti quelli che mi notaste voi; a' quali l'ho manda- 
to; essendomi sopra tutti ben ricordato del Monti e della 
Perticari, a cui mandai 2 in carta velina, e 4 nell'altra. 
Ecco; cominciando da coteste parti a voi più vicine. A Ve- 
nezia, ec. Credo tra tutti essere 130 e forse più, senza Ve- 
rona. Ma altra volta meglio. A Dio. 

P. S. Tandem aliquando la Damigiana è venuta. Holla 
assaggiata; ed è veramente cosa perfetta. Ne farò io, e qual- 
che altro non pochi brindisi all'amor vostro. Ma voi volevate, 
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che una cosa sì prelibata passasse per tante mani, e 
non fosse assaggiata e baciala? Egli era un voler l'impossi- 
bile. Tastata col piombino l'altezza del vino; egli non pas- 
sa die appena la metà: dell' altra metà furono inebriate al- 
tre gole. Essa Damigiana era turata alla bocca col sughero 
e coperta di cartapecora ; al collo legata con ispago e sug- 
gellata a cera verde allato ; ma con un suggello , che non 
avea nessuna figura o lettera rilevata, ma un piano tondo. 
Voi mi diceste, che doveva esserci il marchio dei Commi 
di Ragusa, non fu vero. Era piatto senza risalti, ma questa 
è delle cose mondane. Val* iterum amicorum exemplum. 

138. Al medesimo. 

i 

* 

Verona li 24 di Luglio 1827* 

Amico Carissimo. — Non per altro, che per man- 
darvi queste mie lettere al Vannetti (*) da voi tanto de- 
siderate (le ebbi jeri da Rovereto), vi scrivo anche que- 
ste due righe, appresso la lunga lettera messa alla po- 
sta a' 18 di questo. Mi direte, se nulla vi avranno giova- 
to; e ne benediremo Dio insieme. Vale , dimidium anima* 
tneae. 

139. Al medesimo. 

Verona li Zi di Agosto 1827. 

Antonio Carissimo. — Da che vi mandai per mezzo 
del Sig. Franich il libretto dell'elogio di Tommaso nostro, 
ho sempre aspettato di sentire da voi, che 1' avevate rice- 
vuto; e d'oggi in domani verrà sono andato sempre pa- 
scendomi di vana speranza. Al Franich l'ho consegnato, 
or sarà un mese e più, tornando lui a Venezia, dove il 

(*) Queste lettere sono quelle che V Autore scrisse al Vaunetti in una 
infermità di sua madre, la Signora Laura Sai Danti , e faranno parte di questa 
Raccolta. 
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pregai che il dovesse porre alla posla. Gli consegnai altre- 
sì tre pieghi di copie di esso elogio, da dare in Vicenza, a 
Padova, a Venezia: ora avendo da Vicenza saputo, co- 
me era stato consegnato, non dubito delle altre città ; salvo 
che di Padova seppi, come il Villardi n' era partito e con- 
dottosi a Bologna. In altre parti; ciò sono Mantova, Mode- 
na, Bologna, Firenze, Roma, Milano, ec, mandai già 
buon numero di copie: e vóglio credere, che già da al- 
cuna di queste città sarà stata scrittavi di esso elogio qual- 
cosa. Resta che io da voi abbia contezza del come siavi 
piaciuta la traduzione italiana: e vi prometto; sono in 
pena del non veder vostra lettera in questo proposito. Ma 
non vo' disperarmi di saperne qualcosa prima che a voi 
pervenga questa, la quale a venire a voi vorrà 14 giorni. 
In Verona piacque l'elogio non poco a molti a cui datolo. 
Ne ho tuttavia un forse 20 copie, che conservo; e son cer- 
to, ringrazierò Dio di aver tirato le 100 sopra le 300 per 
voi. Il fagotto poi delle dette copie mandai subito all'Oc- 
chi , accennandogli a chi dovea mandarlo a Trieste ; e 
non dubito della sua diligenza. Addio. 

140. Al medesimo. 

Verona li 15 di Settembre 1827. 

Amico Mellilulo. — Egli è del tempo non poco che 
d' oggi in domani mi vo promettendo la novella del giun- 
tovi elogio ; e già ve lo scrissi non ha gran tempo. Ed ecco 
* la vostra lettera degli 1 1 scritta sul tavolino di cotesto inae- 
. stro di posta, che mi dice: Il fagotto è arrivalo. Pur bea- 
to, diss io: saprò Analmente quanto sia piaciuta all'ami- 
co la mia versione italiana: Ma che? ecco storpio che gua- 
sta, lo non potrò averlo che domani o più là. Parvi che tut- 
ti i diavoli ballino a un suono? Tuttavia, dissi fra me, non 
passeran 12 giorni ch'io ne saprò il fermo. Sì: elle furon 
parole : che oggimai 15, o più, ne debbono già esser vali- 
chi; ed anche nulla. Ne vivant, se io non fui sul credere, il 
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mare essere riboccato tutto sopra Ragusa. Oggi ricevo il 
Libro del Cunicb (la sua copia darò al nostro buon Piude- 
inonte, quum Venetiis redien'tj ; del quale un miliou di gra- 
zie. Ed ho già di presente posto bocca a quel nettare. Ma 
che farò io? Baderò tuttavia a scrivere? No questa volta: sia 
che vuole ; sappiate almeno come io sono concio dalla ven- 
tura, che certo ebbi a traverso: nè temo per questo, che in 
questo mezzo che la mia lettera farà sua via fino a voi, non 
mi venga qualche vostra lettera che mi dica qualcosa. In- 
tanto (per rifarmi addietro qualche mese) poteva il Franich 
far peggio che e fece? 0 poteva io temere di lui negligenza, 
nè altro? avendol trovalo sì tenero e caldo di voi e di me; 
che lealmente mi portò la scatola della polvere el portafo- 
gli? il che io vi dicea nella prima lettera; ciò è quella che 
era nella prima copia dell'elogio, che sotto fascia a lui 
consegnai, che a Venezia la mettesse alla posta. Or va tu 
e indovina quello che possa essere stato ; salvo che in que- 
sta cosa nulla ci disse bene. Ma troveremo però il bandolo, 
da ravviare questa matassa. Per ora , mille grazie di ogni 
cosa da capo. Ebbi la cambiale delle lire 90 salvamente di 
primo tratto. In somma tutte le cose, di cui volevate sapere, 
ebbi ogni cosà, se mai di alcuna mi dimenticassi. Se vor- 
rete leggere questo Manifesto, vedrete tentazione, nella 
quale sono entralo; e non so se io potrò contrastarle. Il ten- 
tar una prova non sarà male. Se gli Italiani vorranno que- 
sta opera (miniera di gioje elette di pura lingua) io sarò al 
loro piacere. Sapeste voi caso orribile e nobilissimo av- 
venuto in Modena il Calen di Luglio? Una fanciulla di 14 
anni, Maria Pédena, tentata da un ribaldo col pugnale, fe- 
rita, lacerata, fu trovata morta in una camera, dove colui 
1' avea tirata e con lei il perfido che s avea ferito ed era sul 
morire. La fanciulla, allo strazio del suo corpo, ed alla ver- 
ginità trovata in lei illesa, provò al Mondo gli sforzi fatti , 
e la vittoria riportata : esempio degno della fortezza e casti- 
tà delle Cristiane Vergini de' primi tempi. Leggete ora quo-, 
sto Sonetto che feci di colpo; el addio mille volte. 
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141. Al medesimo. 



Verona li 22 di Settembre 1827. 

toXrficTÉ fx«. — Due giorni prima di ricever la vostra del 
calen di Settembre io v' avea scritto la mia ultima , che 
avrete oggimai ricevuta. Finalmente m' avete messo in pa- 
radiso, del quale non discenderò, nè anche morendo. Po- 
tete ben credere , che il gradimento mostratomi del pic- 
ciol servigio rendutovi mi è stato oltre ogni opinione caris- 
simo: e ciò non tanto pel piacere d' aver avuto da voi un 
sì favorevol giudizio dello scritto mio, quanto per quello 
che ne avete provato voi. Desidero, che da tutti quelli , ai 
quali ho mandato Y elogio (e seppi, salvo da Roma , che a 
tutti pervenne) voi dobbiate ricevere le medesime congratu- 
lazioni , che io da voi. Solamente non vorrei (e ne dubito 
forte) che voi foste travalicato di là dal giusto termine nel- 
le lodi, che a me avete date : e vedete bene di non spar- 
gerle troppo ; che forse non sareste creduto , e ne perdere- 
ste nella opinione degli uomini. Intanto vo' dirvi, che per 
isvagarmi dallo studio delle lettere di Cicerone, le quali io 
sto, come sapete, voltando in nostra lingua, mi son volto 
un tratto alle sue orazioni ; cioè volli tentare una prova , 
come mi riuscirebbe difficile il tradurle; e misi mano alla 
più lunga , prò Milone. Noi trovai malagevole: che in forse 
sei giorni ne voltai la metà. Ma interrompo questo lavoro , 
riservandomi di ripigliarlo alla metà di Ottobre, tornato dio 
io sia da una corsa, che intendo far Ano a Genova; e fo ra- 
gione di partir posdomani. Parmene aver bisogno; e ere- 
do tornarne in miglior tempera di salute. Saluterò alcuni 
amici; de quali non pochi io non conosco ehe pur per via 
di lettere : e così visiterò il vostro Gagliuffi , il vostro Di 
Negro, del quale (parlo di questo ultimo) avrete veduto i 
Sermoni sagri in terza rima. Egli vi si mostra uomo as- 
sai religioso- e divoto. Dietro via , per le città le quali 
Ces. leti. voi. I. 20 
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passerò, vedrò di raccogliere queche potrò per sozj delle 
Vite de' SS. Padri, secondo che ve ne mandai il Manifesto; 
per metter mano alla stampa al mio ritorno, caso che i sozj 
mi dicano di volerla. Ma basti per questa volta. A Dio. 

■ • 

142. Al medesimo. 

di Beccacivetta, li 25 di Ottobre 1827. 

Amico Carissimo. — Ed eccomi finalmente a risalutar- 
vi, tornato da Genova e da vedere molte altre città, che 
andando e tornando ho visitate; in tutte le quali, senza le 
belle cose che ci ho notate, trovai una a me di tutte più 
cara; ciò sono le opere mie in voce di buone e pregevoli, 
il che mi chiavò in capo la mia opinione; che la maldicen- 
za de' Giornali contro gli scritti poco profitta a screditarne 
gli autori , quando egli non sono la mala cosa e la sciocca , 
che furono voluti far credere a' gonzi. Ma Genova superò 
ogni mia espeltazione, e mi scosse di meraviglia della 
bellezza del suo porto, magnificenza de' palagi, postura di 
sito e vaghezza di deliziosi prospetti. Se non che debbo di- 
re ; quello che a pezza me la rendette più cara e più bella , 
fu la cortesia smisurata e le infinite carezze fattemi dal vo- 
stro Sig. Gian Carlo di Negro; che mi beatificò della sua 
maravigliosa villetta posta dentro della Città, che è vera- 
mente un fascino ed un teatro di tutte eleganze. Aggiugne- 
te; che, sebbene le opere mie fossero quivi ben note a non 
pochi, vi trovai però tanto desiderio delle medesime in 
troppi più altri; che io mi credo farne uno spaccio assai 
largo, ajutato dal caldo favore del Sig. Di Negro. Tutto ciò 
mi mosse a dettargli un Sonetto, che non è de' miei peggio- 
ri , e che vi chiudo qui con un epigramma latino, che il 
Gagliuffi ( che era meco al pranzo datomi quivi dal Mar- 
chese) fudit ex tempore. Ma che volete voi? Siccome a Cice- 
rone tornò più bella Atene e più cara per la rimembranza 
del lungo soggiorno fattovi dal suo Attico ; così fu Genova 
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a me; ricordandomi delle care e liete accoglienze che voi 
quivi faceste al vostro Tommaso, tornando da Roma, e 
della consolazione che ci aveste. Fra le persone da me in 
Genova con mollo piacer conosciute, uno fu (per non dire 
il primo) il Sig. Cav. Bocci, che ci sta quivi per Console 
(mi pare) di Toscana. Il trovai uomo di squisito gusto e 
giudizio in opera di bella letteratura; e me ne tengo obbli- 
gato al Di Negro, che a lui mi condusse la sera innanzi del 
mio partire; avendogli lui mostrato desiderio di vedermi : 
ma il piacer maggiore fu il mio. Tornato a Verona, trovai 
una mala novella da Roma; cioè che le copie dell'elogio 
del fratel vostro non c erano anche arrivate: il che quan- 
to mi sia piaciuto, lascio a voi giudicare. Bene ho scritto 
io di presente a quel cotale, cui aveva raccomandato di da- 
re ricapito al piego: ed al tutto non dubito, che esso piego 
non debba, quandochessia, pervenire alle mani dell'amico, 
e per le sue, a cui erano indiritte le copie. Fra quelli che 
del detto elogio mi dissero bene uno fu il Gagliuffi che solo 
mi sta per mille. Ma ecco il Sonetto con 1' Epigramma (*). 

143. Al medesimo. 

Frate, il dolor, che così lungo e forte 
Ti diè (nè ancor finì) la mia partita, 
Render potria men dolce a me la vita 
Lieta , eh' io vivo e debbo alla mia morte. 

Se già m' amasti ed or m' ami sì forte, 
Che fra noi pare un' alma in due partita, 
Chi del mio bene a piagnere t' invita ? 
0 'nvidiar ti fa questa mia sorte? 

lo son beato , se noi sai, dal die 
Che ti fui tolto, e 'n Dio tutte finirò 
Con le speranze pur le pene mie. 

(*) Vedi questo Sonetto e questo Epigramma nei Quaderno di ottobre 
dei I82T. dei Cloni. Arcaci, alta face. 187. 
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Ma, se in tanto gioir nulla i desiru , 
Finisci il lacrimar , se ni' ami ; e lìe 
11 nostro amor compiuto, e '1 mio desiro. 

Il tuo Tommaso, il quale Vengo di loco, ove tornar desio. 

Verona li 3 di Novembre 1827. 

Il vostro Cesari. 

144. Al medesimo*. 

Verona li 24 di Novembre 1827. 

Amico Carissimo. — Veduta la vostra de 40 ; ecco , 
dissi , egli non ebbe ancora la mia , cbe dalla mia Tempe 
(mi pare) gli scrissi, rispondendo alla sua dei 43 del pas- 
sato mese. Ahi cbe morte ! questo vostro essere in finibus 
terrae! Ma son certo , che non passarono due giorni ; e voi 
l'avete già avuta: anzi qualche dì appresso, un'altra in 
XIV versi di esso Tommaso vostro, che la scrisse qui ap- 
punto nella mia camera; e mi ricorda, che alla sua sotto- 
scrizione soggiunse : Vengo di loco, ove tornar desio. E questa 
altresì mi tengo io sicuro aver voi ricevuta, e statavi non 
poco cara. Ma io l 1 aspetto sapere da voi: quando? Poffare! 
di qui a forse 40 bei giorni. Che possa essere arso in sola 
una notte tutto il mare Adriatico, che tramezza tra voi e me. 
Del mio ritorno da Genova so di avervi parlato nella sud- 
detta mia lettera e delle care accoglienze fattemi dal Di Ne- 
gro singolarmente; e spero (che non mi ricorda) di avervi 
mandato il mio Sonetto ivi scritto per lui , ed i versi del 
Gagliuffi. Quanto all'altro per la Pédena, che tanto vi piac- 
que; salvus est: vo'dire; sarà pubblicato nella seconda Rac- 
colta di poesie , che si sta ora ammannando da poeti non 
Modenesi. Ma e' c'è altro: io ho fatto a quel mio Sonetto la 
sua risposta per le rime, facendo parlare la Spoglia della 
giovane all' anima sua. Eccolo : scommetto quasi , che vi 
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piace più del primo. Almeno è cosa teologica , se non poe- 
tica. Ed è anche poco: udite. 11 \illardi fa, anzi fece, per 
essa Pédena un Capitolo di 240 versi; che dee essere cosa 
eletta. In due giorni ne feci io medesimo uno di soli 102 
versi, descrivendo il suo funerale. Spero copiarvelo ; e l'a- 
vrete. E tosto expecio quid sentias, noslrorum sermonum can- 
dide judex. L'elogio, che dovea essere a Roma, ci sarà: s'in- 
tende , mandandone io da capo copie a que medesimi , a 
cui le avea mandate per uno che andava a Bologna , ma ci 
fallì. Una ne manderò al Lampredi. Ben m' è valuto V aver- 
ne fatto tirare quelle 100 sopra le 300 per voi. Ma al Papa? 
Al Papa ne manderò una copia, con coperta se non bellis- 
sima, bella, di pelle porporina, messa a fregi d' oro. E ciò 
sarà il meno. Leggete or qui la lettera che accompagnerà 
questo presentuzzo. Che ne volete? Bizzarrie delle mie. Man- 
derò all'Occhi li 7 Quaderni del Toblini; de' cui versi aspetr 
to il vostro giudizio. Avrete anche nello stesso tempo il mio 
Ritratto, che vuol salutarvi: se però la vergogna lo lascerà 
parlare. Fui inciso con 5 anni il meno, più che non ho. Se 
non altro , vi parrò persona umana. Et vale, desiderium 

ììlCUfìl. 

m 

145. Al medesimo. 

Verona li 15 di Dicembre 1827. 

Delirio suo Antonio Chersae Antonius Cesarus S. P. D. — 
Due vostre lettere ho qui sul tavolino , che mi vanno can- 
tando : Sia su, misero : che fai ? Rispondi oggimai all'ami- 
co, che si consuma di veder tue lettere. Dormi tu? Io rispondo 
loro umilmente: « Non dormo, no; che non ho tanto agio 
'< da dormire: anzi non ho quasi tempo da respirare. Non 
« vedete voi brighe, fastidi, faccende , zacchere , storie , 
« che mi assediano tutto dì? Debbo scrivere continuando il 
« Fiore della Storia Ecclesiastica per ciascuna domenica; le 
« lettere Ciceroniane; Y Orazion prò Milone da me tradotta; 
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<( due Sonetti, un Capitolo per la Pedona; un Sonetto per 
« Cajo, un per Sempronio; senza gli altri servigi che il 
« mio stato di Prete e di Filippino esige rigidamente: tutto 
« ciò mi lascia appena vivere. Onde aspettate un poco tut- 
« tavia , e risponderò ». Cosi io vo dando loro pastura 
e mi difendo da loro rimproveri ; ma eccomi finalmente a 
scrivere. Bello quel vostro Epigramma in risposta al Sonet- 
to che Tommaso nostro scrisse qui nella mia camera , sog- 
giugnendo : Vengo di loco , ove tornar desto ! bella , bella e 
trabella quella vostra elegia! Quando uom parla da cuore , 
concetti , forme , figure , eleganze gli piovono sulla penna. 
Notate bene, per altro ; che io dico che piovono sulla penna : 
a quelli per altro, che le tengono in casa da molto tempo ; 
e vi sono ben trattale e carezzate spesso : onde basta poi 
un cenno che loro sia dato; ed elle di presente sono a pia- 
ceri del loro signore od amico. Da capo vi dico, trabella 
ogni cosa e bellissima: pretta pretta eleganza Romana. Ma 
quanto alla sostanza de concetti , vi parlerò sulla fine. In- 
tanto ditemi : riceveste voi quel mio Capitolo per lo fune- 
ral della Pédena , col secondo Sonetto che per le rime ri- 
sponde al primo ; che comincia : Poiché del virginal velo 
disciolia e e.? Voi vedete memoria mia! Sono in ponte di 
avervelo mandato, e son tra il sì e '1 no. Intorno all' elogio 
del nostro Tommaso (prima che me ne scappi la memoria) 
vo' dirvi ; che la Biblioteca Italiana di Milano , non poten- 
do forse morderlo , e pur volendo , trovò modo da farlo : 
perchè mei lodò (nel latino) con lodi affettate; usando cioè 
le mie parole italiane della versione, poste in carattere 
corsivo, e di quelle componendo un elogio artificiato, il 
quale nel tempo medesimo che lodava o mostrava lodare il 
latino, biasimasse il volgare. Sed de his hactenus. Tornando 
ora a Genova, non vi diss'io già, che al Gagliuffi era grande- 
mente piaciuto quell' elogio? Credo anche di avervi parlato 
di un Bocci, che nella sola ora che fui seco, mi parve va- 
ler molto si in opera di lettere e sì in fatto di buon giudi- 
zio. Ma la cortesia e gentilezza di animo del vostro Di 
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Negro non ha pari : e quello che di lui ho detto nel Sonet- 
to, non passa di un capello la verità e l mio cordial senti- 
mento. E così quel buon Rosani di Roma, in pubblicando 
nel Giornale Arcadico la vostra Elegia pel Cancellieri , ha 
detto il vero in ogni cosa che ha detto. Nè la vostra mode- 
stia gliene faccia coscienza. Mandai air Occhi a Venezia li 
7 Quaderni delle cose latine del nostro Toblini ( vedrete 
Plauto vivo; e mi direte il vostro giudizio); e con esso il 
Ritratto mio. Sotto di esso volea porre questa terzina : 
Guardatemi ; son io: saranno or vosco 
Le mie fattezze : e pure , a voi presente 
(Nato cieco son io) , non vi conosco. 
Ho scritto eziandio all'Occhi, che vedesse di farvi ave- 
re il torsello. Voi di costinci ribadite il chiodo; e forse l'a- 
vrete a mezzo il 4828. Se in falli vi mandai il Sonetto che 
risponde al primo per la Pédena, e comincia: La gloria , o 
Suora, leggetelo, e ben masticatelo, tritandolo sottilmente, se 
nulla vi venisse trovato da correggere o da migliorare. Est 
cur id le magnopere etiam atque etiam orem. Vengo ora a' con- 
cetti de' vostri versi latini , ne' quali tanto bravamente 
scusate il vostro dolore. Quando altri si adopera di confor- 
tare (come ho fatto io) un amico in qualche sua amaritu- 
dine di animo, non intende già di provare all'amico, lui 
non aversi alcuna buona ragione da dolorare ed essere 
malinconico: sì, tenta ogni via di mettergli in cuore altre 
ragioni, che da altro lato lo debbano consolare: mostran- 
dogli cioè, che nel mal medesimo che lo contrista , ci sono 
altri beni, che da lui considerati, debbono confortarlo , e 
però mitigargli (non torgli affatto) il dolore. Onde 1 arte 
di chi conforta sta qui; Dell'allontanare la mente dell'ami- 
co affisata pure Della parte ria e dolorosa del caso , e tirar- 
la alla parte lieta e consolatrice. Così feci io: mostrandovi 
tanto essere il bene che è venuto al fratel vostro dall' usci- 
re di questa vita, che a voi dee piacerne ed esserne con- 
tento. La qual ragione , nel caso vostro, dee avere gran 
forza per cagion dell' amore che a lui portate sì grande : 



« 



Digitized by Google 



160 $fr 

perchè voi dovete, per ciò, più consolarvi del ben suo, che 
non dolervi del mal vostro : essendo questa la proprietà del- 
l' amore, che ha più caro il bene dell' amato che il proprio. 
Ecco il vero e sodo conforto. Or voi che faceste ne versi vo- 
stri ? Allegate i vostri mali e '1 dolor venutovi per la sua 
morte ; e con questo volete abbattere quasi le ragioni del 
dover consolarvi! Come questo? Dunque i gran beni venu- 
ti al fratello non vi consolano allato a mali venuti a voi? 
Dunque voi pregiate più questi che quelli? Ben vo' conce- 
dervi, che que' beni non possono distruggere in voi il sen- 
so de' mali vostri: ma che e' non debbano eziandio conso- 
lacene? nè mitigarne il dolore? questo non posso passar- 
vi: pensateci bene. In oltre: le tante virtù del fratello , che 
voi lodaste cotanto e lodarono tanti altri , meritavano elle al- 
cun premio? Credo, sì. Or quale? in questa vita? che pre- 
mio vi par cotesto per tali virtù? a me, nessuno. Eravate 
voi contento di veder tanta virtù sì miseramente guiderdo- 
nata? non credo. Ecco : Dio gliene rendette degno merito 
in cielo, quello è premio da tali virtù. Il fratello lo sente ta- 
le : benedice Dio : non tornerebbe quaggiù per mille di que- 
ste vile. E voi? godete di questo suo bene? amandolo 
tanto? o almeno, cotanto bene di lui basta egli a tem- 
perare il vostro dolore? Certo dovrebbe. E però o non par- 
late più a nessuno della sua interezza, carità, moderazione, 
amor fraterno, e filiale; ovvero dite : Finalmente tanta vir- 
tù è stata degnamente rimunerata. A me duole averlo per- 
duto per questi giorni : ma dono volentieri il mio piacere di 
averlo qui alla giustizia del vederlo premialo condegna- 
mente, ed all' amor mio, che. più ama la sua felicità, che un 
mio piacere di pochi anni. Amico mio caro, che vi pare? 
Finalmente sapete voi felicità e ben infinito che è la volon- 
tà di Dio? Essendo lui sommo Bene, ogni suo volere è al- 
tresì sommo bene; e cki lo conosce, n« è beato. Tommaso 
vostro lo conosce ora, ed è beato di questa volontà di Dio 
tanto, che il paradiso, senza di questa, gli parrebbe pur- 
gatorio. Come sia ciò, dimandatelo a lui. Udite Dante, che 



Digitized by 



101 

fa parlare le anime beate così: Anzi è (ormale ad esso bealo 
<-sse ec. Ciò ch'ella crìa, e che natura face. Non si poteva me- 
glio. Ed ecco come il vero conforto vien pur dalla fede; e 
d'altronde non può venire. Che misere consolazioni erano 
quelle di Cicerone per la sua Tnllieltal A Dio mille volte. 

146. Al medesimo. 

Verona ti ó del 18:28. 

Amico Carissimo. — Non tramezzarono , dall' Ulta al- 
l'altra, che pur due giorni; che ebbi le due vostre lettere 
de 18 e de' 22 del Dicembre passato. Intanto io non dubito, 
che voi al presente che io scrivo, abbiate già da qualche di 
ricevuta una mia ben lunga, nella quale vi parlo del vostro 
bell'epigramma, della bellissima elegia vostra dettata a me, 
e conchiudo con una predica de aegriliidine minuenda, con- 
fermando le prove coli' autorità del padre Alighieri; e nella 
fine, vi dico di aver mandato per voi all'Occhi il ritratto 
dell'amico, e le poesie latine del nostro Toblini. Or vengo 
alle suddette due ultime vostre. L'elegia per la Pédena mi 
piacque di primo tratto assai, anzi assaissimo. Al tutto voi 
eravate commosso nel fondo del cuore, scrivendola; tanto 
è affettuoso il concetto, e nobile e caldo: che della lingua 
non parlo, nella quale scrivendo, anche ex tempore, voi 
siete sempre voi : vel prometto; sì quid video. E (volete voi 
altro?) mi piacque anche più, perchè voi mi menate nel 
piano, senza interrompimento. Ma vengo alla riforma della 
elegia nella lettera de' 22; nella qual voi , pervulgata via pa- 
trum, avete ritocco e lisciato la vostra créatura, e rifattola 
bella due tanti più. Quel procus aveva al primo mosso an- 
che me; non già perchè fosse men proprio, ma perchè in 
quel luogo io avrei amato un nome di disprezzo et abboini- 
nazione; come a dire: del ladrone, del ribaldo; senza nomi- 
narlo altramenti. Tuttavia noi tocco: che io posso assai ben 
ingannarmi. Mi sto coli' obsceno gladio. Le altre mutazioni 
dt. leti. voi. I. 21 
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mi piacciono tutte: ingenium tuum et doctrinam et sollertiam 
video. Tuttavia volete voi ridere un poco di me; ovvero per- 
donarmi, se non potendo io che portarvi dietro i libri, mo- 
stro volervi fare il maestro? Invece del desidie oli, porrei 
inutili*, per lo suono che mi pare più molle e corrente; e 
forse non deggio sarebbe dire; aut ignobili* oli. Fate voi. 
Ma al verso His porro, lu's , sanclà quae veterum impavida* 
Projccere animam prò relligione parentum Veridico aequantes 
Carmine xirginibus, \o dirvi , che qui mi date un poco nel 
viluppo, che dee arrestare il lettore e fargli rileggere forse 
due volte i tre versi, da his porro fino al xirginibus. Il dover 
legare il scinda col relligione che è lontano, come anche il 
veterum col parentum, interrotti non poco da altre parole, 
non può forse non generare oscurità, ed obbligar chi legge 
ad un salto non comodo. Or udite e perdonatemi. Io fa- 
rei così quesli tre versi : Tequc illis , magnam quae veterum 
impavid i Projecere animam prò relligione parentum, Veridico 
exaequant cannine xirginibus. A me dunque piace piò, dopo 

il Te eertani seris rates ec. continuar con un Teque 

exaequant, ovvero miscenl. Vedete voi, se io sbalestro, o dì- 
co vero. Ho posto il magnam nel luogo del sancla per ravvi- 
cinar le due voci, magnam animam. Ed al tutto questo ma- 
gnam bisogna lasciarvelo , essendo il magnae animae prodi- 
gum. Ma voi dite forse il magnum vien nel verso ultimo. 
Bene venga. I Maestri Latini si facevano essi coscienza di 
queste cose? Noi credo, lo rideva, voltando Cicerone, che 
trovava due, tre o quattro enim od autem alla fila: (noi 
misera calumniamur noi). Tuttavia a voi mi commetto: e vi 
dico da capo , la vostra elegia essere bellissima e veramente 
Catulliana; se io so nulla. Il giudizio del Marchese Àntinori 
intorno al mio elogio di Tommaso nostro mi fece crescere 
il cuore due palmi. Scrivendogli, gli direte quello che voi 
potete credere che io gli direi io medesimo. Solamente po- 
tete aggiugnere, che laddove egli dice di quello che tutta 
Italia sente (di ine), mi par da porre qualche eccezione. 
Certo Milano non è così lonlan da Perugia, oh' egli non 
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possa sapere quello che vi si slampi : se è vero quello che 
altri mi dice. Ma quanto a Perugia (da che siam qui) io 
amo grandemente quella buona città, la quale anche ama 
me. Che più? Nulla sapendone, fui scritto colà Accademico, 
e ricevetti un Diploma stampalo. Intanto sievi detto, che 
questa vostra elegia (checché voi vogliate) io mando a Mo- 
dena da stampare; e son certo che quel mio amico me ne 
saprà un grado infinito. Io la mando come voi F avete rac- 
concia: e se infra un mese (che tanto bisogna a venir que- 
sta a voi, e ad averne io la vostra risposta) io ho da voi 
qualche mutazion tuttavia, e siamo in tempo; ben con Dio: 
se no, vada questa al torchio. Così anche, sarà una perla 
in quella Raccolta, la qual pare che debba venir bella. V'ho 
qui in ogni cosa aperto il cuore, come fo a me medesimo: 
di che voglio che siate contento. Io sono il tutto vostro A. 
Cesari d. 0. 

147. Al medesimo. 

Verona li 4 di Fehbrajo 1828. 

Amico Carissimo. — loto hoc januario superiori nec be- 
ne nec belle habui: nunc qu idem sum mei iuscuhts. Id vero tempe- 
statine, quae fuit sane incommoda f an aelati tribuam, nescio. 
Forse la seconda cosa sarà la vera. Ditemi ora: riceveste 
voi una mia lettera lunga lunga, la quale riesce in una pre- 
dica de aegritudine minuenda ; come altra volta vi dissi? In 
altra vi notai alcun luogo della vostra Elegia (e perchè vor- 
reste voi non chiamarla Elegia?) per la Pédena; bellissima 
e trabellissima; e aspettava, che mi diceste, se vi parea- 
no sgorbi, o altro. Siamo in tempo di mutare; da che l'ami- 
co di Modena mi scrive, che solamente al cominciar di quare- 
sima egli ragiona di por mano alla stampa. Sto ora correg- 
gendo la stampa della mia traduzione della Miloniana di Cice- 
rone, col testo latino. Mi si fa ogni ora mille anni , che voi la 
reggiate: che de$li altrui giudizi non posso nò debbo fidarmi 
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troppo. l)a Venezia riceveste anche il Toblini el Ritratto del 
vostro amico Veronese?Vorrete ridere, veggendomi vecchio e 
burbero più che non sono. Leggete questo Sonetto (*). Esso fu 
fatto da me e stampato con altri di diversi poeti per un gio- 
vane Ponlalti , avvocato bravo, e buon cattolico e virtuoso 
cristiano; il qual dovette giacere lavorando senza emolumen- 
to, e lasciandosi entrar innanzi più altri, che non credono 
dal tetto in su. Onde io ho voluto aprire i miei -sentimen- 
ti ; e mi furono benedetti dal Sopracciò delle stampe. Col 
Sonetto vi copio V epigrafe (**) posta sul suo sepolcro. È ar- 
rivato costà un Romanzo, ovvero Storia Milanese del bravo 
Manzoni, nominata / Promessi Sposi? Io sto leggendola. Mi 
pare ch'ella abbia i suoi difetti : ma senza dubbio Plura ri- 
tenti Aspetto di sentire il vostro giudizio nettamente. Ama- 
temi el vale. 

(•) SONETTO 

OuelP Atene , che libera rendco 

I guiderdon sì scarsi a' prodi suoi ; 
Che per Milziade fu salvata, e poi 
Non più, che d' un dipinto, onor gli feo; 
Poiché guasta da' vizi, il bel perdeo 
Amor di gloria, genitor di eroi; 
Alzò ( doh Greche , e non già Greci voi ! ) 
Schiava trecento statue al Falareo. 
Misera età, quando gli onor, che a sola 
La virtù son dovuti, usurpa a torto 
Chi per fama di vizi in alto vola! 
Anima bella, or coronata in porto, 

Sguardando a tali esempi, ti consola: 
Questo un de' degni oppressi è il sol conforto. 
(•■) Memoriac. losephi. Pontalti. Doctorit. Dccurialit. lurit. Utriu- 
sque. Peritissimi. Quam. Hlc. Laudem. Religione. Morumquc. Innocentia. In. 
Exemplum. Cumulavi!. Niti. Pervertitale. Temporum. Hate. Bona. Ini- 
quo. Olio. Perdiu. Jacuissent. Tandem. In. Suavii. Oppido. Praetori. Dalia. 
Eni. Ab. Actit. Cui. Oppidanitque. Fidem. Abstinentiamque. Nitide. Proba- 
vit. sttam. Vixil. Ann. XXXI. Obiil. Idib. Septemb. A. M.DCCC.XXV1I. Zac- 
caria*. Pontaltus. Fralris. Filio. Incomparabili. Fecit. Cum. Lacrymit. 
Corpus. In Sepulcreto. Conditum. Ett. 
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148. Al medesimo. 

Verona li 20 dt Febbrajo 1828. 

Amico Carissimo. — Il fagotto, che mandai all'Occhi 
col ritratto dell' amico, v'è egli anche stato portato? Noi cre- 
do: tanti sono gli indugi, gli scavezzacolli che sogliono tra- 
mezzare tra voi e me. Aspetto di sentire, come il Toblini vi 
sia piaciuto. Certo ne versi e mi pare assai elegante scritto- 
re: se non fosse un po' lungo. Il qual difetto, oh Dio! chi 
è che lo cessi? Generalmente Y uomo vuol dire ogni cosa 
che gli occorre , scrivendo : 1' amor proprio gliele fa parer 
tutte belle,, care, aggraziate; e crede far peccato a lasciarne 
addietro pur una. E non sa che il lettore non è tanto beni- 
gno e tenero di quelle creature, come è il loro padre; onde 
non le trova tutte tanto leggiadre, quanto egli: e però se 
ne noja. Senza che, quando altri ha ornato od espresso be- 
ne il proprio concetto , col troppo lisciarlo, e azzimarlo, e 
raffazonarlo , gli fa perdere quel natio nitore di schietta bel- 
lezza, che vi aveva spirato nella formazione primiera; e 
così si perde il trotto per l'ambio. Sum verus? Sed redea- 
mus ad Pédenam. Ho veduto le vostre mutazioni; e godo 
sommamente , che le mie osservazioncelle non vi sieno pa- 
nile mala cosa. Ego vero tanto viro non displicuisse , hacprae- . 
sertim in re, amplissimae laudis loco pono. Or basta : non vi 
macerate più ; ne te misere calumnieris. De' tre modi diversi 
( e son tutti bellissimi), ne' quali avete riversati i primi 
versi, ho eletto quello che a me piacque meglio, ed ho 
mandata l'elegia riformata così a Modena; e di là avutone 
mille ringraziamenti a voi ed a me: da' quali non andò di- 
sgiunta la promessa di due copie della Raccolta per voi. In- 
tanto hoc prò certo habe ; che la vostra elegia ne sarà la 
miglior cosa; o voi lo vogliate, o no. Or vo' dirvi una 
mia buona ventura. In Venezia fu ordinata testé una Insti- 
tu zi un e pia sopra stampar buoni libri. Ella cominciò questo 
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anno proporre un tema per una dissertazione, col pre- 
, mio di una medaglia di 40 zecchini allo scritto migliore. 
Io dunque volli correre la mia lancia; ed ho acquistato il 
premio , come privatamente da lalun mi fu scritto. E infra 
pochi dì avrò il resto: se non mi tempesta il pane nel for- 
no. (Vi piace questo modo? Egli è di quelli così vivaci, 
spressivi, e risentiti; de'quali pochissimi aveano i Latini.) 
Quanto al vostro dubbio, a posta corrente : nel Vocabolario ' 
Padovano e Veneziano, co' modi Toscani rispondenti, trovo 
notato per buono , mandar in posta corrente, 11 Patriarchi 
Autore , promise nella prefazione di aver preso le voci 
e' modi di buon luogo; cioè o da libri, o da Fiorentini col- 
ti. Or che direste voi d'un mio capriccio bizzarro? lo direi 
a posta lanciata, sopra l'esempio del Davanzati; che for- 
mò egli di colpo quel suo a golfo lanciato, per nihil mler- 
missa navigatone. Questo mi pare un arricchire la lingua, 
bello et buono. Ma non è cosa da concederla, nè da poterla 
far tutti. Quello che mi duole più addentro, si è; che , seb- 
bene la lingua nostra da un 20 anni si sia cominciata ama- 
re e studiare in Italia, non veggo troppe persone, che ne 
possano essere sufficienti maestri : senza di che avremo po- 
chi pochissimi buoni scolari: e (morto chicchessia) ricade- 
remo nella barbarie, donde con tante fatiche fummo cavati. 
Voi sopravviverete a vedere rinvertita questa mia profezia. 
Ma basti di ciance. Vale, margaritum meum. 

149. Al medesimo. 

Verona .... 

Amico Carissimo. — Oggi (H di Marzo 4828) ebbi dal 
Sig. Ab. Andrea de Mori di Padova una lettera sua senza 
data, che mi chiudea il vostro viglietlo de 29 di Gennajo 
passato; nel quale mi dite ch'esso Sig. Abate mi manderà il 
Ragionamento di Tommaso nostro intorno agli illustri To- 
scani stati in Ragusa; e voi allora, saputo che abbiate da 
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ine, che io l'abbia avuto, mi scriverete quid velù. Voi dun- 
que apritemi ogni vostro piacere, Che l'obbedir, se già fosse, 
m'è tardi. Egli è però bene che sappiate , come il de Mori 
del detto Ragionamento mi scrive, che non ho potuto ancora 
eseguire, cioè pubblicare. E questa cosa, credetemi, mi con- 
tristò assaissimo. Voi per altro ne dovete dar la colpa a voi 
medesimo. Se a me voi aveste mandato quel caro scritto, io 
ve lo avrei già dato bello e stampato senza alcun inco- 
modo vostro: anzi fattovi padrone di tutto quel nume- 
ro di copie che fossevi bisognato. Sum verus? (quanto al 
tempestare il pane nel forno). Chiusa la mia lettera de 20 
di Febbrajo per voi, odo da Venezia, che un competitore 
del concorso fece richiamo a que Giudici : che e' debbono 
avere aperto il viglietto del mio nome, e, conosciutolo, mi 
diedero il premio vinto; il che è violazione della promessa 
loro e della legge de' concorsi. Sono cose da non le credere. 
Vedremo quid fulurum sit. Aveste voi alcune mie lettere? Se 
T Adriatico non ne le ha portate, ben debbono esservi ve- 
nute alle mani. Ma e 'l fagotto del Toblini col Ritratto del 
vostro Cesari ( che da tanto tempo era in mano dell'Occhi ) 
è egli capitato a Ragusa ? O penitus toto divisos orbe Britan- 
nos! Intanto non dovrebbe tardar molto la Raccolta di Mo- 
dena. Voi ne avrete (come vi ho scritto) due copie, che a 
gran pezza vi son dovute. Vengo alla vostra Elegia impera- 
toria. Essa è tutta d'oro, all' usato vostro, e benissimo in- 
nestate le lodi di Tommaso, e me ne congratulo con voi. Vi 
manderò di corto una mia Orazione nelle annue solenni 
esequie, che saranno fatte qui a 29 di questo mese per 
T anime de Benefattori della nostra Casa del Ricovero. Vi 
manderei altresì quella che mandai al concorso di Vene- 
zia, se ella fosse stampata ed io ne avessi una copia. Voglio 
scrivervi qui una Inscrizione Romana, la quale io fui fatto 
tradurre (*) . Sapete voi , che ora i dotti son caldi di 

(•) Questa Inscrizione è quella medesima. «li cui ho parlalo nella nota 
iwwla alla faccia 95. 
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rimettere in voce la Epigrafia Italiana? Il Giordani è di que- 
sti uno. Io credo generalmente così: che la semplicità di- 
gnitosa e pur bella del latino non possa (delle dieci volte 
le quattro) essere rappresentala dalla nostra lingua; seb- 
bene anche noi possiam fare di belle e buone Inscrizio- 
ni : ma le più delle volte, noi ci ajutiamo con la pellegrini- 
tà del concetto. Da ultimo, se è da sperar mai, che 
noi possiamo arrivare alla suddetta nobile semplicità, ciò 
noi può altri fare, che un pratichissimo del Trecento. Ec- 
cola: et vale millies. 

150. Al medesimo.- 

Verona li 16 di Marzo 1828. 

Antonio mio. — Scrittavi agli li una mia lette- 
ra , ricevetti la vostra del 1 del mese. Mi avete fatto 
bestemmiare per poco. Voi voltate latinamente quel mio 
Sonetto pel Pontalti ; m' invogliate, m' inuzzolite, mi fa- 
te morir di vederlo ; e poi lo cacciate ne' vostri strac- 
ciafogli. Questo è rendermi Tantalo. Ma perchè così? 
perchè per avventura non volete, che si pubblichi? Bene 
con Dio . or non bastava a ciò un vostro motto; Tieni sot- 
terra? Intanto pagherete voi (ed a chi?) il dolore porta- 
tomi per questo frodo, e per dover io aspettare un mese 
ad avere il vostro epigramma. Sia cotesta T ultima che mi 
fate ; et per sola questa volta andatene segnato e benedetto 
da me. Un' altra volta, haud impune luleris. Quanto a' pen- 
samenti vostri circa il secondo Sonetto mio per la Pédena,. 
volete voi altro? Non mi ricorda se non questo solo; che 
certo non ho disprezzato (una bestia sarei) i vostri pensie- 
ri; anzi so per fermo averli seguiti qui e qua, e racconcio 
il componimento. E se non ve ne scrissi, egli è stato una 
delle mie balordaggini , le quali io mi credo portare sotter- 
ra. Sic est homo tuus. A proposito di questo portar sotterra , 
vo' dirvi una cosa, che volea tacervi per certe ragioni, che 
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ora non posso scrivete. Nel Sonetto, che dissi di sopra, io 
ho detto (in bocca della Spoglia parlante all' Anima): A le 
degg' io , se da quelle ugne uscita La gloria del mio fior meco 
ho sepolta. Mandai il Sonetto ad un Amico (*); e dove a ine 
quel luogo piaceva molto, anzi assaissimo, egli me ne ri- 
spose così; Mi dispiace che abbiate mandato il secondo Sonetto 
a Modena . ... Il dire eh* ella ha sepolto seco ta gloria 
del suo fiore, è un dir falso, se non erro: ha sepolto seca il 
fiore , non già la gloria f che anzi ebbe vita dalla morte di lei. 
Il fine, dove fate V anima sole e 7 corpo luna, non mi garba 
punto. Che volete? Ritoccatelo, o fatene un altro. Risposi, ch'e- 
gli prendeva il sepolta la gloria figuratamente; ed io pi- 
gliavalo in proprio senso; come a dire; portai sotterra il glo- 
rioso mio fiore; perchè quel fiore era glorioso anche sotterra. 
Egli era poi un medesimo il dire glorioso fiore, come dire la 
gloria del fiore. Egli tenne sodo nel suo franteudere. Quan- 
to alla luna ed al sole, la giudicò uno sproposito: ed a me 
parea cosa naturale, nota, spressi va; che come dal sole la 
luna, così dall' anima gloriosa riceve il corpo la luce; e co- 
me non è strana la similitudine del sole (che tutti 1' appro- 
vano) così non doveva poter essere della luna; massime 
che batte pari con la teologica verità. Risposemi : Almeno la 
distanza del sole dalla luna guasta questa similitudine ; da 
che V anima e *l corpo de' beati sono congiunti : il sole e la 
luna sapete dove stanno di casa. Ho letto il Sonetto a parecchi 

intendenti e tutti ne pensarono ad un modo , che è una 

stranezza grottesca, e cosa da secentista dicono, che 

qui avete smarrito la logica, ec. ec. Non potendo io recarmi 
a creder vere queste osservazioni dell' amico, volli scrivere 

(*) Ciò fu il P. Francesco Villardl, il quale da benellcato amico diven- 
ne ingrato avversario e morditore del buon Cesari; del quale scrisse anche nel 
18X2 la Vita piena di falsità, confutate poi bravamente dal sig. D. r Giovanni 
Bonfanti nell'operetta intitolata: Osservazioni intorno alia l'ita del Padri- 
Antonio Cesari scritta dal Padre Maestro Francesco I illardi Minor Con- 
ventuale, che si legge per lo più In fine della l'ita di Antonio Cesari scrii- 
la dal medesimo Bonfanti. e stampata in Verona, rialto Tipografia del Gabinetto 
letterario, 1' anno 105» in 8- 

Ctt. Utt. voi. I. 22 
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a voi ed a qualche altro della vostra taglia, pregandovi 
(senza nulla accennarvi del detto di sopra) che voleste dir- 
mene alla libera il parer vostro; ed ecco, nè voi nè gli al- 
tri vi trovarono quelli svarioni. Ma che? più sopra sta mo- 
na luna. L' amico dee aver presa la cosa per traverso. 
Avendogli io scritto, non ne parliamo più, egli mi si mostrò 
pacificato: ma odo dire una cosa (e doman la vedrò) , che 
peno a crederla tuttavia; che egli pubblicò un libretto con- 
tro Dante e le mie Bellezze e la mia persona; in cui nota le 
mende di quel poeta, e la sciocchezza mia del tanto averlo 

lodato. Domani saprete il fermo 

Li' 47 del mese. 
Ecco il libretto: l'ho assaggiato; e da pure un sorso ho 
io tanto attinto, che avvera la fama avutane. Troppo è vero, 
questo amico, da me amato, onorato, difeso dagli altrui 
morsi ; uno che pubblicò cento volte di riconoscermi per 
maestro (e qui sbalestrò) e di tenersi onorato della mia 
amicizia; quel medesimo usò contro di me le maniere me- 
desime de' miei nemici : ed ho conosciuto la cagione di 
questa mutazione essere stata appunto la detta di sopra, 
del non essermi io acconciato a credere un fallo quel verso 
del Sonetto per la Pédena; dove io gli dicea (per convin- 
cerlo), che egli rifiutava il testimonio di Dante: ed era il 
vero. Ora mi mostrò egli che ciò gli fòsse doluto ; e que- 
sto fu T appicco dello scrivere quello che scrisse. Mi duole 
in servigio di lui; perchè certo egli ne perde, non io. Io 
noi vi nomino, ed amerei, che voi il suo nome non sape- 
ste mai a vita vostra. Letto che abbiate / Promessi Sposi, 
me ne direte ogni vostro parere. Da alcune cose in fuori; 
e son poche; parmi che molte ne siano di bellissime. Del 
torsello vostro, nulla per ancora. Quanto alla vostra elegia 
imperatoria, vi ho scritto nella ultima mia. Quando il Ti- 
ranno dell' Adriatico lasci da Ancona venir barche costà, 
credo, che avrete novelle dell' elogio; del quale ho saputo, 
come era arrivato colà, e datane la copia a cui parteneva. 
A Genova forse si ristamperanno le mie Rime Berniesche, 
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delle quali non ho più una copia da un pezzo, con la giunta 
(forse) di due tanti; e credo potervi aggiugnere una let- 
tera di dedicazione a Messer Antonio Chersa. E datevi pace, 
mio caro amico, ed amatemi, come ama voi il vostro Ce- 
sari d. 0. 

151. Al medesimo. 

Di Beccacivella, mia Zephyris agitata 
Tempe, li 25 di Aprile 1828. 

Amico Dolcissimo — Bello! Bellissimo iCazzica! e trabel- 
lissimo il vostro epigramma C); et una delle cose vostre mi- 
gliori (parlo delle vedute da me). Fate vostro conto: egli \ale, 
il men, dieci de' miei Sonetti : egli è tutto, quanto è lungo e 
largo, schietta e maniata eleganza. Cosi la penso io : e me ne 
gode l'animo. Ma io non sapea Demetrio Falereo (qui Athe- 
nas occupar il imperio improbo ) essere Ateniese; e dovea saper- 
lo da Phalera, porto di Atene, donde era natio. Quanto giovò 
il concetto nel vostro epigramma 1' averlo voi saputo ! Sol 
ditemi : Quae te incessit religio di non dir patriae? o non reg- 
gea bene, in luogo di patriis; che (e paventosamente a dir V ar- 
disco) a me non suona altrettanto bene. Ponetevi mente. Voi 
dunque volete sapere il nome del Zoilo Italiano, eh? (dello 
Zoilo, avrebbono detto certi schifiltosi , senza saperne il 

(•) Questo Epigramma, che è traduzione del Sonetto dell'Autore pel 
PootaUi recalo alla faccia 164, dice cosi: 

Quae , dum servita foret expers , parrò ferebat 

Dona ul tatti Urbt claris civibus ob patriamj ' 
Munere Miltiadis quae salva, olii esse tributum est 

Sat rata, quod pingi jusserit j il la eadem 
Tabuit ut vitiis, laudumque amisit amoretti, 

Heroas gignit qui patriisj slatuas 
Tercentum (o molles! o Achaidest ecquis Achaeos 

Vot vocet?) indigenae serva duci posuit. 
O miserasti aetatem, qua laudi debita quae sunt 

Uni, audii vitiis qui mage , feri decora! 
Tu, macte, his animum eremplis solare.- levarne» 

Hoc unum est, queis sor* non fuit aequa, piis. 
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perchè, li» mi sbellico delle risa, ogni volili che leggo lo zia- 
€hero, lo zolfo, ec. in certi che nulla sanno di lingua, e vo- 
gliono mostrar religiosi : e non sanno però, che il Boccaccio 
nella sua novella del lima , dice forse 50 volte il Zima, del 
Zìma, ec). Quel nome adunque io avrei voluto che non sa- 
peste voi mai a vita vostra; perchè egli mi era amico; ed 
ora, anche dopo violate da lui tutte le ragioni dell' amicizia 
e di più altri doveri, io l'amo; e sento compassione in ser- 
vigio di lui; perocché con questo suo mal tratto egli ha fat- 
to del resto della sua fama; e già da per tutto, eziandio da 
quelli che me non amano , maledictis proscinditur. Io l'ho 
sempre ben conosciuto di tempera ardente, come egli è 
<V ingegno assai grande; e però 1' ho sempre scusato, sopra 
questa sua indole, sopra l'età, sopra altro: ma a questa 
volta egli medesimo mi ha cavato di mano tutte le scu- 
se. Egli medesimo , nella lettera posta innanzi alle due 
lettere in versi, crede difendere o giustificar sua vergogna, 
allegando una mia offesa a lui fatta: e quale? Che nella que- 
stione del verso , nel Sonetto per la Pédena, avendo egli ri- 
fiutato ben due volte il testimonio di Dante , da me allega- 
to, io gli scrissi: Voi rifiutate per due volle il testimonio di 
Dante .... Addio Sozio. Che ve ne pare? Or egli aggrava 
questa offesa, come se io gli avessi dato del matto. Sed 
hactenus. lo penso che già quelle due lettere sono pubbli- 
cate; e voi le vedrete quandochessia. Ecco dunque. Egli è il 
P. Villardi: e ciò dopo avermi scritto lettere tali e tali lodi 
rendute alle mie Bellezze, che voi veggendole vi gettereste 
via (sono certo). Se non che della perdita di questo amico 
io fui ben ristorato da un altro di Faenza, che in questo 
tempo medesimo mi si è manifestato: dico, manifestato, per- 
chè egli era, già un pezzo, mio grande amico, noi sapendo 
io; e se in ciò voi trovaste contraddizione perchè ami- 
cizia dee essere tra due, che s'amino insieme e sappiano 
d'essere insieme riamati), dite; eh' egli da un pezzo mi a- 
mava. Questi è il Prof. D. Gaetano Della Casa, al quale le 
cose mie mi hanno messo in amore ed amor pazzo; me 
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ni Zi» deperii, se siete contento; ed io lui; per quel segreto 
ricambio, che l'amore a nessuno perdona. Co tal eh è io gli ho 
promesso di venirlo (forse, per altro) a visitare l'autunno 
che viene. E così farei altresì di voi, mio carissimo Cher- 
sa , se tra noi due non tramezzasse quel poca d' acqua del- 
l' Adriatico. Intanto mi vedrete per lo meno quale io pajo 
nello specchio di quella carta, che l'Occhi finalmente vi 
mandò, e che voi forse (scrivendo io questa) vi vagheg- 
giate. Se non che il mastro mi delineò lineari pictura, a 
ragion vantaggiata; da che egli volle donarmi un quattro o 
sei anni più ch'io non ho addosso: che certo voi mi crede- 
rete di 74 anni; o in quel torno, quando non sono anche 
a' 70. Ma voi vedete, che questa età mia (se non è più 
da lattajuoli) non mi ha tolto affatto ogni sentore di gio- 
vanezza, come vedrete dalla mia orazione coronata a Ve- 
nezia, e da un'altra che fu testò recitata e stampata qui per 
la Casa del nostro Ricovero de' Poveri : e le vedrete am- 
bedue quando qualche buon vento si levi a portarvele fi- 
no a Ragusa. Intanto li 40 zecchini del premio sono arriva- 
ti salvamente, che furono a risico di non venir più, colpa di 
non so chi. Asl aequiore fortuna usi sumus. Questo è il secon- 
do premio (il primo fu di zecchini 25 dall' Accademia di Li- 
vorno) che io ho buscato. E perchè una ciriegia ne tira sei, 
sappiate, che io sto apparecchiando un altra Memoria per 
lo secondo concorso di questo anno 1828, pel quale è già 
proposto il tema dal Card, della Somaglia. Ma questo è po- 
co. Il Papa vuol fare per questa volta una giunta al po- 
sto premio de' zecchini 40, traendola dal suo tesoro. Io 
dunque farò qualcosa, e poi faccia la sorte, 0 Dio che 
le sorti governa. Quante chiacchiere! Scrissi tosto al de 
Mori a Padova per forma che non che possa dolersi, dee 
ringraziarvi. Io sarò sempre vostro; e dicovi, come già 
vi scrissi, che se e' mi manderà il Commentario, io a 
mio conto lo farò stampare; e voi ne disporrete a vostro 
senno. Ma egli non dovrebbe penare a rispondermi; e 
secondo suo rispondere, secondo mi governerò; e voi ne 
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sarete ragguagliato. Ma che è quella vostra febris anhela? 
Deh! abbiatevi cura per amor mio. Sopra tutto datevi pa- 
ce, Antonio mio dolce, circa Tommaso nostro. Egli ne 
sta bene e meglio di noi due. Commettetevi a Dio, che non 
est Deus mortuorum sed viventium. Egli ha il fratcl vostro 
nella sua guardia amorosa; e voi lo rivedrete. Tutto adun- 
que dimora in un po' di aspettare per amore di Dio. Crede- 
te voi, che Tommaso vostro, essendogli profferte di tornar 
quaggiù, vi tornerebbe? Son certo che voi credete di no. 
Intendete? Ecco dunque; l'amor medesimo che voi gii por- 
tate, dee rendervi contento di questo picciolo indugio. 
Deh ! quanto avrei caro sentir da voi : Le vostre parole 
calmarono , o mitigarono la mia pena. Vale, amicorum exem- 
plum. 

152. Al medesimo. 

Verona li 19 di Maggio 1828. 

Meum mei et suaiium. — Appena aveva io letto le due 
prime parole della vostra lettera de' 29 del passato mese , 
che exsiliem gaudio sclamai: Egli ebbe il ritratto mio. Il 
resto poi della riga compì di accertarmene ( # ). Voi non po- 
tete creder piacere che io provai del piacer che conobbi 
aver provato voi nel vedere quella carta lineari pittura 
exaratam. Tuttavia (a voler dire lo vero) con quali occhiali 

( # ) Cosi sonava quella lettera : Satin* ego oculis piane video? estne 
ipsus, an non est? fi est. Certe is est! is est profecto. o mi here exoptatissume , 
Salve! Sì, mio buon amico; il ritratto che mi mandaste, debbe cerio esservi 
rassomlgliantlssimo. In quella buona imagine paterna io scorgo tutto che so 
essere in voi perfettissimo: il cuor vostro egregio, l'ingegno, l'intelletto. 
Beasti Me dudum , mihi perditi hanc pctitam Donans effigiem. Oh! aceto, 
cara, O dileeta j mei inelyti o sodalis Dulcis effigies, ave! Ut prehensam Te 
manu osculor osculis trecenti»! Lodanti ut cupide in sinu recondo! Hoc 
prò munere, sic, amice, me omnem Devinxti tibi , nil ut esse possit Afille- 
nis adamantinis catenis Obligatius. Vengo ora al Toblini che per me qui vi 
disse ciò che sentii e sento tuttavia In vedendo e sguardando il vostro 
ritratto. 
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l'avete sguardata voi mai? Ben sapeva io, essere dei 
microscopj che ingrandiscono gli oggetti le mille e tre- 
mila volte più che non 3ono: ma i vostri, amico mio, 
son ben d'altra fatta, che non pure immillano le cose, 
ma le mutano, e fanno vedere altre che elle non sono. Sot- 
to quella mia zucca come vedeste voi le belle cose e sì ca- 
re? e cose che io non ho avute mai. Certo gli occhiali vostri 
le hanno create essi di colpo, e formate nel fondo dell' oc- 
chio vostro; se quivi sta il sensorio della veduta. Ben mi 
cavarono di me stesso que'sei versi del Toblini, i quali co- 
sì appunto voi trovaste al bisogno, e che pajono fatti ades- 
so adesso per voi e per me. Grazie a voi due. Ma voi m'a- 
vete tutto indolciato , contandomi il diletto avuto dalla let- 
tura de' versi del nostro Toblini. Deh! quanto me ne gode 
il cuore in servigio di lui e di voi ! Ho fatto assaper di pre- 
sente questo giudizio vostro alla persona che pubblicò 
quelle poesie; e son certo che ne sarà consolato sapen- 
dovi gran Latinista e valorosissimo poeta. Vedete voi, uo- 
mini che noi avevamo una volta? ora il seme ne è spento, e 
peggio che eziandio la speranza. Ho riso , che voi mi di- 
mandate il prezzo del libro; e dissi fiwjfiovrxòv àfiapnj/xa! vi 
siete dimentico, che già me lo avevate pagato. 0! crede- 
te voi dunque che io pregi sì poco i miei piaceri? Io n'eb- 
bi tanto e sì largo del gradimento e piacer vostro, che per 
poco io ve ne dovrei assai rendere dell' avanzo di questo 
prezzo; non che la partita me ne sia spenta. Il vero (se il 
vero è vero) si è; che io ebbi sempre l'animo di farvene 
un dono ; con questo animo vel mandai ; voi ricevutolo ; 
e non è a dirne più. Leggete dunque, o piuttosto beete 
Spumantem pateram, et toto te prolue auro. 11 torsello vostro 
è ancora in via. Del Moro non posso temere , che avuto- 
lo non me 1' abbia mandato: novi hominem: tuttavia il ten- 
terò di costa. Il de Mori di Padova non iscrisse nulla a me; 
sì io tornai ascrivere a lui testé; anzi ho messo la cosa in 
mano ad un altro di Padova, che gli leggerà la mia lettera. 
Al tutto spero, che, non avendolo stampato, manderà a me 
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il manoscritto: quoti utinam Dii farmi 1 Se gli Italiani stu- 
dieranno assai e rinsanguineranno del 300, faranno di bel- 
le Epigrafi italiane: se no, brodo sciocco. E' conviene o be- 
re a quel fiume o affogare. Modi rispondenti a Latini in sem- 
plicità, colore, forza, evidenza stanno a casa colà. Oltre 
quelli che mi scriveste, c'è un Silvestri Canonico e Pro- 
fessore di belle lettere in Pistoja, che mi mandò un suo 
cenno d'Inscrizioni Italiane, son belle; ma sentono dell'an- 
dare e costrutto latino, come dissi a lui medesimo. Anche 
il mio Manuzzi va molto innanzi: da lui anche ebbi altro 
cenno simile. Gli noterò qualche tecca: ma sottosopra son 
belle, variate e ben colorite. E quel Muzzi? che ne di- 
te? Ma / Promessi Sposi del Manzoni non leggeste anche? Fa- 
• le di averli e di leggerli : non potrà essere che non ne ca- 
viate infinito diletto. Grande ingegno ha colui, stile risenti- 
to, pien di colore e scolpito. Egli ha le sue tecche ( mi pa- 
re); ma è cosa grande e più là. Sapeste ora del Villardi e 
delle due lettere; le quali ristampò con una senza più, cui 
non vidi? Io nulla so più di lui, nè dove sia; ch'egli nulla 
mi scrive più. Son cose, amico, assai dolorose; e (crede- 
telo) anzi più per conto suo che mio. Egli ha certo assai 
perduto. 

Ma ehus tu, sodes, vedeste voi la Farsaglia di Lucano 
tradotta in versi sciolti dal Co. Francesco Cassi di Pesaro, 
cugino del Perticari? Mi piacque forte: buona lingua, bella 
composizion del verso , numeroso andamento e variato; sic- 
ché io sto leggendo il poema con gran piacere. Ora il Cassi 
del guadagno che egli raccoglierà da questa sua opera, che 
manda per tutta Italia, vuole innalzare un monumento al 
gran Perticari. Lo lodo assai ed amo. A questa ora egli ha 
1700 Sozj. Sarà beli' onore d'Italia. Interim va1ebi*;meque, ut 
amas, amabi*. 
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153. Al medesimo. 

Verona li 'i di Giugno 1828. 

O dulcistime rerum. — Così è: abbiam vinto il palio: 
e, che è meglio, mi apparecchiai a correrlo per la seconda 
volta, con qualche speranza o desiderio di vincerlo tutta- 
via. Or se volete saperlo , io ho già scarabocchiato in un 
mese e mezzo, poco più, questa seconda Memoria, la qua- 
le, parmi, vorrà empiere U fogli, o facce 224 in 8.° : ma 
la prima bozza, s intende. Il de Mori mi rispose, che il Com- 
mentario infra poco tempo sarà pubblicato in Padova. Del 
Villardi si taccia; che non è da trascinare la piaga. Sia di- 
fetto di cuore o di senno, la cosa è degna di lagrime. 
Avendo io , già tempo», mandato ad un amico a Firenze cer- 
ti brani di lettere sue, a me scritte il passato anno e l'al- 
tro, nelle quali e me e loda anche troppo le Bellezze mie ; 
T amico li fece pubblicare con una sua lettera 0) in Modena, 
dove il Villardi fece testé ristampare le due Epistole sue, 
con una terza giunta. Dee fare strabiliare ogni mente uma- 
na quella tanto sformata contraddizione; massime che l'a- 
mico (forse nulla sapendo del nuovo cangiamento) lodalo 
di amico leale, costante; e vattene là. Ma basti. Or sapete 
voi che un K. X. X. pubblicò nell'Antologia un Articolo 
contro il mio elogio di Tommaso vostro? Ma non maravi- 
glia: che egli stesso stampò, forse il passato anno, il Ga- 
lateo del Dalla Casa da lui riformato e corretto; notando e 
mordendo le sconcezze e gli errori di quel maestro, dopo 
300 anni e più di fama immortale. E questo è quel seco/etto, 
che non vogliono che io chiami miterino. Ben sappiate , che , 
senza copiar da lui i modi pungenti, ed inurbani, io inten- 
do di rispondergli: che non debbo mancare alla verità, 




(*) Lettera dell 1 Abate Giuseppe Manuzit intorno al P Centri. Modena 
per G. Vincenzi e Compagno 1828 in 8«. 
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all' umico, a voi ed a me. Scriverò dunque senza fallo qual- 
cosa, e manderolla a Milano, perchè sia stampata. Sì, si; 
la verità e la ragione dee essere mantenuta e difesa. Or che 
scriverò io? Il fatto mi pone in mano gli argomenti. Certo 
se il K. X. Y. ha detto il vero , furono goffi ed ignoranti 
tanti altri,' che certamente fin qui hanno troppo più credito 
«li quel Sere. Ora allegando io le cose dette di Tommaso 
nostro da tali persone e da tali Giornali , e dalla medesima 
Antologia, e da quanti in Ragusa sanno adoperar la penna, 
che vorrà egli rispondere? Se non che, direte; dove la- 
sciate voi il Lampredi ? Egli ha da me senza dubbio uno 
smisurato vantaggio, mettendosi a scrivere: egli può e dee 
tarlo; che ne ha mille ragioni ; ed è provocato a farlo dalla 
medesima audacia di quello scrittore; che avendo egli scrit- 
to prima di me l'elogio di Tommaso, costui osò smentirlo , 
dicendo le lodi sue esagerate. Ma vedremo. Il vegnente au- 
tunno, se Dio il consenta, credo andare a Faenza a visitar- 
ci un nuovo amico che mai non vidi : ma egli prese ad a- 
marmi tanto focosamente, che pare un altro voi, per aver 
letto le cose mie. Egli è un D. Gaetano della Casa, maestro 
quivi di belle lettere; che scrive Italiano assai bene ed ele- 
gantemente. Egli anche mi scrisse, in Romagna essere mol- 
ti assai caldi della buona lingua, la mercè di alcuni che 
la favoriscono. Anche in Ravenna è un D. Pellegrino Fari- 
ni del medesimo gusto et ardore. Sicché vedete, che (mor- 
to me) rimarranno non pochi a continuare e crescere l'ope- 
ra da me qualche poco av viata. E fino a qui basti per oggi . 
domani rimetterò mano. 

Li 5 del mese. Eccomi da capo. Vi ho io scritto fe 
si e no in capo mi tenzonaj della Farsaglia di Lucano tra- 
dotta dal Co. Cassi? Leggestela voi? Dico quello che ne 
e uscito. A me piace forte; bella lingua; Dante che vi 
sparge qui e qua molti raggi; bei versi; numero variato, 
sonoro, gentile, forte, aspro al bisogno. Fallo io? Ma Luca- 
no (noi lessi mai) è però grau poeta, quanto ad invenzio- 
ne, figure, pitture. Dna cosami duole, che il Cassi confessa 

\ ,v • .tv? 1 - 
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di aver tatto; eli egli troncò,, variò dove meglio credette; il 
che ini pare cosa forte e paurosa. Ma se voi leggerete l'ope- 
ra; mi direte il vostro parere, al quale senza manco nessuno 
starò. Intanto statemi voi sano , et Cesarum tuum , ut amas , 
ama. Vale. 

154. AL MEDESIMO. 

Verona li 22 di Giugno 1828. 

A. Cesarus Margaritiom i suo A. Chersae. — Oggimai ri- 
man fermo, che voi siete segnato e benedetto mpt rè jjiv>?/x$v(xè 
à^>xr t yusc:Gg (se io so più declinare i nomi greci) e spenta è 
la partita circa il Toblini. Ben vo' dirvi che a me pare aver 
guadagnato un regno, a sentire del piacere che voi prova- 
te del leggere que versi latini così eleganti. Oh! quanto me- 
glio stanno essi nelle vostre mani che nelle mie! Ebbi je- 
ri dall' amico di Modena, che la Raccolta per la Pédena 
uscirà di corto; ma d'altra città che da Modena. Che pure 
in quella città il fatto della fanciulla e'I zelo de suoi ammi- 
ratori ebbe le sue contraddizioni. Ma le lodi dell' eroina u- 
sc iranno. Sicché la Raccolta l'avrete. Ma se voi dubitaste 
eziandio (il che non dovete fare) dell'amico Modenese, 
non potrei reputarvelo a colpa: così il fatto incredibile del 
Villardi ha scrollato (direi) i fondamenti di tutte amicizie, 
e dato a tutti cagione di dubitare degli amici , eziandio più 
provati. Erano 20 anni, che noi due eravamo amici : ed ec- 
co ... . senza una ragione al mondo, contro tutte le ra- 
gioni , un così fatto riverso ; così fatto, dico, cioè tanto scon- 
cio e vituperoso. Egli volea (dopo le tre Epistole ed un cer- 
to Capitolo per nozze, dove ricanta le stesse cose) pubbli- 
carne altre : ma in Padova non gli fu permesso. Volò dun- 
que a Modena (dove aveva egli medesimo stampato le 
Epistole) sperando di poter quivi, come in una franchigia, 
stamparle. I letterati Modenesi si reputarono ad ingiuria la 
prima stampa (così ne scrissero a me ). Or che faranno a 



Digitized by Google 



.«A 180 èt- 
. Il Parenti , un bravo e dotto e 

questa seconda .' ,o lo ^^Tco^o le dottrine delle 
pio uomo di cola, scrisse iman haelt nus. Man- 

Sette tre EpU^r^t ' JÌ£, M «io Elogio e 
dai a Milano un ^***2J£ preso dal fatto; ap- 
di Tommaso nostro ( • Le ragioni i " che delle 

pellando da ultimo al Umpred', ed 1J- ^ _ 
somme virtù di Tommaso pentire loro me- 
nianze. e provocandoli a smenl ire cni rispondere a co- 
desti. E sì son quel desso che non o K l o mpo 
sa che sia scritta contro d. me Ma ^ ^ ^ 
re di un ottimo amico, e la >eri a, e ^ 

ue . lo dunque ^.J^^.^IU io ne possa 
re. Voi certo vedrete il mio Articolo, e » - e 
avere prima di chiuder la lettera je lo porro M h 
si a voi e si al buon «esani di Boma^ W ono mon . 
Sonetto indiritto al Di Negro, .^^^ted* 

do sappia della »^f^^"°*5SSLd. il Sonet- 
Signore: al che voi ben Pf» vved . e ™: * - u di un me se) al- 
to nel Giornale Arcadico. Manda. ^^fP'"^ orazione che 
l'Occhi un piego colla Milon.ana ed una mw t Orw 
non mi pare mala cosa in opera di 6 anzi ver . 

r« «0,0, mi direte ogni vostro parere. Per la fine ann 
so l'autunno, uscirà a luce la Memoria mia prermau 

Venezia; et ordinerò, ohe* ^XTujS^ ^ 

questo anno ho bella e finita in forse buj *• 

ora ritoccarla qui e qua, secondo che m, > P a l^ e, £^ g pa r- 

gendo, o tavLdo -«^jftSfflC*.- 
mi avervi detto del mio ^ £u illustri e mem o- 
stampava qui. Egli è \ite * SanU e ne hafom . 

randi , pertenenti alla Chiesa, ora »"•!"■ d me 

piuto due Tomi. I Ragionamenti L^Sche decina so- 
scritti finora vorranno otto Temetti. Ma 

pra de' Cento , che dovrebbono dare sette o 01. 

<•) Ve,, qu ,M„ — 4i """""" 

<(<iugnn |R«8 , ) pag 



Digitized by Googl 



4$ 181 

questa è un opera che io sto ora scrivendo e recitando : 
onde potrei continuare ancora qualche anno , quanti Dio me 
ne voglia concedere con tanto di forza e vigor di mente e di 
corpo che basti a tirare innanzi il lavoro. Ora per farvi 
fede che (ad onta del mio ritratto che mostragli ottanta) io 
non sono anche decrepito, leggete questi Sonetti per nozze , 
burlevole Quello che è grave, fa parlare la madre dello 
Sposo G. Battista Veronesi, che ha nome Teresa, al marito 
Francesco; a quali di sei figliuoli maschi era rimaso que- 
sto uno che dissi ; il qual rimette ora in vita il ceppo quasi 
inaridito. Interim valebis. 

P. S. Or fa un'ora (sono alle 5 appresso mangiare) mi 
fu portata la copia delle Favole del Kriloff stampate a Peru- 
gia. Ve ne ringrazio. L'Orloff aveami mandato l'edizione 
Parigina. Ho assai gustato le cose che gli Editori dicono di 
Tommaso nostro , che nihil tnelius aut veriut; oblatret liret 
il K. X. Y. Iterum vale. 

455. Al medesimo. 

Verona li 9 di Luglio 1828. 

Amico Carissimo. — Finalmente ebbi da Milano che 
l'Articolo in difesa di Tommaso nostro contro il K. X. Y. 
dell' Antologia fu stampato nel Ricoglitore. Scrissi di tratto, 
acciocché me ne fosse mandato il brano da mandare a voi 
sotto fascia, lo sono oggimai vissuto tanto da non maravi- 
gliarmi più di nessuna fallacia (ne dicam gravius) delle per- 
sone e del mancare alla verità, alla ragione e ad ogni do- 
vere. Da due amici ebbi io cose, che appena io le credo a 
me medesimo; e sì io le ho provate. Di uno di questi mi 
scrisse (or fa un anno ) il Villardi il giudizio che e' faceva 
delle opere mie pubblicate , che peggior non farebbesi di 
Calandrino : non amplifico, nè esco del vero. Tutto borra, 
soperchio, mala lingua, prosunzione, abborracciare per in- 
grossare i volumi, senza sugo di eloquenza, nè di sostanza: 
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lutto ciarle. Ma esso Villardi testé andò più oltre. Vi 
scrissi già delle due Epistole ; ne aggiunse poi una terza e 
novellamente una quarta nella quale rompe affatto le cavez- 
zi ne , pigliandosi nominatamente contro di me e le cose mie, 
cui egli vorrebbe mostrare tutto marame, pattume e peg- 
gio : quando prima le avea messe in cielo. Ora queir ami- 
co di Firenze avendo pubblicato, come vi scrissi, que' bra- 
ni delle lettere del passato anno scritte a me dal Villardi ; 
nelle quali mi dice delle opere mie e massime delle Bellezze 
di Dante, tali e tante cose, che a gran pezza io medesimo, 
essendo anche il maggior superbo del mondo , non avrei 
eziandio immaginate ; esso Villardi nella quarta sua Episto- 
la (cui egli dedica al Cesarotti) dopo annullato ( come spe- 
rava) tutte le cose mie,, l'oratoria, la lingua e massime dei 
Comici da me usata; nella fine viene a dire de detti brani 
delle sue lettere ; e confessando quello che non poteva ne- 
gare, si accusa pazzo ingannato, per avermi dato quelle sper- 
ticate lodi, e ritratta e danna quelle sue matte esagerazioni; e 
conchiude con un Nos ipsi corrigimus, che disse il Cardinal 
Noris. Minaccia poi me di pubblicare ad un bisogno certe 
mie lettere ec. Di queste nulla so indovinare. Segue poi 
condannando il 300 ( e nomina Trecento le voci e parole an- 
tiquate goffe, che ora nessuno adopera, nè mai adoperò), 
e (che è meglio) mordendo esso Dante. Voi udiste. Ed io 
veggo un uomo, che ha giucato suo buon nome, e fatto del 
resto. Penso meco medesimo a quel versetto del Salmo : Si 
inimicus meus maledixisset mihi, sustinuissem utique: Tu vero 
. . . tu vero ec. : e vo meco altresì facendo questa ragione : 
quanto a Dio debbano dolere le ingratitudini nostre verso 
tal padre e benefattore, quando a noi, vili e misere creatu- 
re, cotanto pesa Tessere mal pagati da quelli a quali facem- 
mo qualcosa di bene. Così d'un male si cavano de beni as- 
sai. Non credete per tutto questo che io sia punto turba- 
to neir animo . non sono ; nessuna di queste cose potè tor- 
nii un quarticel d' ora di sonno. Nondimeno non posso fa- 
re, che io non compianga la misera condizione della vita 



Digitized by Google 



<*$ 183 $fr 

nostra; nella quale ci incolgono così fatti riversi. Credo, 
che le mie Rime piacevoli debbano essere ristampate in Ge- 
nova con la giunta di due cotanti. Tuttavia non l'oso affer- 
mare, quantunque io n abbia avuto una cotal promessa. Se 
la cosa si annodi; a voi , a voi, mio dolcissimo amico, io 
dedicherò quelle mie rime. Ed amatemi , come fate, ed ab- 
biatemi per tutto vostro ora e per sempre mai. Vale. 

156. Al medesimo. 

Verona li 6 di Agosto 1828. 

Amico vero e non della fortuna. — Credo , che , dopo 
messa alla posta la vostra de 22 di Luglio , avrete avuto 
una mia. Intanto exsilui gaudio del sentire il gradimento 
vostro della mia Miloniana e dell' Orazione pel nostro Ri- 
covero. Di questi due scritti chi disse uno , chi altro ; ma 
nihil egregium. Io veramente mi credeva, che e dovessero 
essere qualcosa meglio che non erano giudicati. Tuttavia 
mi stava quatto quatto aspettando il vostro giudizio. Or 
eccolo conforme al mio ; salvo che voi travalicate un po' di 
là dal dovere , pervulgata amicorum via. Copiai di pre- 
sente il brano della lettera del buon Lampredi, e man- 
dalo a Milano , da porre nel Ricoglitore : mi pare quivi 
dovere starsi col fratello Articolo mio (*). Ma che diascol ? 
quel mio Commentario non essere potuto mai pervenire 
alle mani del Lampredi ! Sì io medesimo V avea mandato a 
tale , che dovea ricapitargliele. Or dove diavolo s'era fitto 
colui , che quel libretto non Y ha potuto trovare ? in qual 
terra tanto lontana dal cammin del sole ? Ma ben veggo 
esservi nel mondo siffatti luoghi, dove lettera uè gentilezza 
di bel costume non può approdare. Ma voi farete novella- 
mente opera, che vi giunga^quandochessia. 

(•) Vedi questo brano di lettera di L. Lampredi ad A. Cher«a nel INuovo 
Ricoglitorc di Milano, quaderno 44 (Agosto 1898) a pag ci». 
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Quanto al de Mori , vo' dirvi , che e' mi scrisse , or 
fa pochi dì, da Recoaro (dove egli si era condotto a bere 
quelle acque minerali ) dicendomi , come egli avea quivi 
ricevuto di Padova e corretto la stampa del Commentario 
di Tommaso nostro intorno agli illustri Toscani slati in Ra- 
gusa ; e mi mandò la prova di essa stampa , là dove 
V autor parla di Vincenzo Portico , da Lucca , Arcivescovo 
di Ragusa; notandomi questo passo: e siccome uomo di suo 
capo intollerabilmente , diede in falli ec. Ora egli crede 
mancarci qualcosa , forse un ostinato : onde io vedessi di 
emendare , confrontando il luogo colla copia , eh' egli 
giudicò aver io. Io dunque gli risposi : Lasci il luogo , come 
è , senza alcuna giunta ; che appunto va bene così. Se non 
che sarebbe qui da dimandare , come e' potesse giudicare 
aver io una copia di quello scritto ; avendo io a lui diman- 
dato quella eh' egli aveva avuta da voi , da poter qui pub- 
blicare. Del Villardi è meglio tacere. Se voi leggeste la 
quarta Epistola sua, son certo, perdereste il dormire per una 
settimana. Io non volli leggerla : ma i miei amici ne sono 
inorriditi. Pover' uomo ! Ma basti : che senza troppo in- 
grossar la lettera, vo'qui chiudervi un mio elogio latino , 
per averne il vostro giudizio. La traduzione di questo vi 
manderò altra volta. Vale , anime mi. 

P. S. Feci presentare , come già vi scrissi , al Papa la 
Vita mia di G. Cristo e'1 Commentario di Tommaso. Rispose 
latinamente ed umanamente , lodando luna e l'altro, ag- 
giuntavi una medaglia di oro. Vale iterum. 

157. Al medesimo. 

Verona li 19 di Agosto 1828. 

Amico Carissimo. — Non posso esprimervi quanto mi 
goda 1' animo delle nuove lodi che date amplissime alla 
mia Miloniana, ed alla Orazione delle esequie. Ma ben 
dico e ridico; pochi essere oggidì, che sentano e possano 
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giudicare del bello; il che io dico, perchè quelle due co- 
sette mie a-me pareano , come a voi, qualcosa di buono; e 
non trovai però , chi tanto buone me le facesse , quanto 
voi, ed un altro senza più, il Prof. Della Casa di Faenza: di 
che di vederlo mi cresce la voglia dieci tanti. E credete 
pure , che il non istudiar ne' Classici ha divezzato gli uo- 
mini dal diritto pensare e giudicar delle cose; onde al pre- 
sente se alcuna volta imberciano nel vero, egli è per un 
abbattersi , non per approveduto e sano sentire. Ma che 
dirò io del vostro Greco Epigramma ? 0 che bella gioja! 
Qui siete in casa vostra , nella vostra beva, lo I' ho fatto 
leggere a molti amici, e mandato qua e là, e trombettato, 
e ricevutone d'ogni dove milioni di grazie. Leggete que- 
sta mia Inscrizione (hovvela io mandata? tanto hercle me- 
limi egli è meglio due volte che niuna) fatta per una nuova 
strada costrutta ne' massi ad un Santuario ( detto della Co- 
rona) dedicato a nostra Donna sopra Monte Baldo (*). Ella 
sarà (o dovrebbe esser) posta sul ponte che traversa un 
burrone del Monte. Chiudo qui eziandio un Elogio Latino 
Italiano per un nostro Trevisani ; del qual mi direte ogni 
vostro parere. Per Faenza credo partire (Dio concedente) 
a IO di Settembre che viene. Ci sono aspettato come una 
pioggia di Agosto da quel tenero amico, il Prof. Della Casa; 
e spero rifarmi delle noje e fatiche in questo anno sofferte. 
Si aggiugne , che , saputosi del mio venire colà , una vec- 
chia e santa Contessa Cavina, vedova con due bravi stu- 
diosi figliuoli , omnem motti iapidem , che io scavalcassi 
al suo palazzo co' miei compagni; dove stare come padrone, 
anzi a modo di Cardinale, con la libertà medesima di 
stare, uscire, fare, dire, che avrei nel pubblico albergo, e 
(quello che più vale e monta) avrei meco nel palazzo me- 
desimo il Della Casa, il qual veggo essere in quella fami- 
glia dominai dominorum. Sì che Voi intendete carnovale che 

(*) Questa Inscrizione è quella che li legge a pag. su della ÌVuoca liac- 
tottadi Epigrafi italiane ili Autori il» erti . stampala In Itami dal Poggioli, 
nel fusa in 8.» 

Ce*, irti. voi. /. l'i 
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vorrem farci : quod Detti bene evenire velil , omniaque mala 
risa et invisa de fenda t , prohibessit, averruncet. «A Dio; ed 
amate il vostro Cesari d. 0. 

Ì58. Al medesimo. 

Verona li 23 di Agosto 1828. 

Amatissimo Antonio , tnea Colostro. — Voi siete pur 
voi ; cioè quel tenero e leale amico , e quei valoroso Scrit- 
tore e poeta Latino che sempre vi ho conosciuto. Il secondo 
epigramma vostro (*) è pure della medesima vena d' oro, e 
prova il medesimo ingegno vostro. Il primo de due sparsi 
già, come vi ho scritto; e quel Della Casa di Faenza me ne 
scrive così: « V Epigramma del vostro Chersa mi pare gra- 
« zioso, saporito, giudiziosissimo. Vi sento entro il gusto Ca- 
« tulliano , ed un sapor di Greco che mi consola : io gliene 
« bacerei volentieri la mano. Ma ditemi in grazia : sareb- 
« besi mai suscitato il sopito seme del valor Raguseo ? o 
«< come l'avrei caro ! che quel P. Cunich , quel Zamagna , 
« ec. mi pajono i grandi omaccioni nel loro genere ; e '1 
w discepolo per avventura via più forbito e magistrale del 
« maestro medesimo. M'inganno »? Piacevi? Questo Del- 
la Casa è un bravo giovane (30 soli anni: erubui); e scrive 
assai bene , ed è versato assai nella bella letteratura. 
Un animo poi di zucchero; se il zucchero fosse anche oro. 
Lessi 1' Articolo Arcadico , che mi nominaste ( Tom. 37. 
fStcc. 391). Ego vero quid magis miki gratuler ? per quelle 
care e veraci lodi , che dà quel Malissimo Scrittore alla 
virtù, all'ingegno, al sapere di Tommaso nostro, ovvero di 
quelle che e' rende al mio elogio latino? (nel quale non so 
come e' non vedesse quell' illorum non chiamar già 1' Ar- 
cadia s nè V Accademia Latina , ma sì il Perticari ed il 

(•) Quesiti epigramma , come il primo, avrò occasione di darlo a |>iè 
«ielle lettere Indirizzate al Della Casa. 



Digitized by GoogI 



-«$ IH? $fr . 
Biondi ). In somma qual de' due mi debba esser più cam, 
non so io medesimo. Se non che quali sozzure del 300 ho io 
prese per gemme nella traduzione italiana dell' elogio? Dove 
son elleno? Queste son cose da far gittar via la penna. 
Così, io fo quasi ragione di non iscriver più sillaba Ita- 
liana. No, no . . . Penso, che al mondo siete voi , il Della 
Casa, e qualche altro: ma pochi, pochi. Oh! fosse qui 
Tommaso Chersa! A Dio , A Dio. 

P. S. A' 10 del Settembre che viene, parto, per Faenza. 

159. Al medesimo. 

Verona li 8 di Settembre 1828. 

O tnea Colostra , o moli issi mus ca&eus. — Haec libi 
raptim , Faventiam proficiscens , là dove io m' aspetto un 
Rerum Italicarum di favori e di cortesie. E' pare , che Dio 
abbia voluto ristorarmi delle male accoglienze e modi Vii- 
lardi ani con le amorevolezze incredibili e sopra ogni fede 
del Della Casa, e per opera di lui con quelle che mi pro- 
metto di certo da que' Signori Faentini. Bastivi, che appena 
ebbe fatto sentire V amico del mio venire a Faenza , di 
tratto quella Contessa Vedova Cavina, e' due suoi figliuoli 
studiosi e gentili, fecero ogni opera, perchè egli dovesse 
recarmi ad albergare nel loro palazzo per tutto il tempo 
ch'io avessi colà dimorare. E perocché io (come voleano le 
mille ragioni ) dopo mille ringraziamenti , me ne rendetti 
assai malagevole e duro ; ed ella omnem morii lapidem 
coir amico, perchè al tutto dovessi accettare. Non valse il 
farle sapere, ch'io veniva con altri tre amici. Bene vengano 
tre e quattro e dieci e tutta Verona. Che ne volete? Io mi 
credo essermi lasciato ire a consentirle , vinto a tanta gen- 
tilezza e sì nuova. Ben veggo io in questo lavoro l'opera 
dell'amico, che di me le avrà contato le maraviglie: ma io 
disfarò ben l'incanto io, facendomi a lei meglio conoscere 
ed aprendole gli occhi de' fatti miei, ma sia che vuole. 
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dio a Faenza di vedere, con qualche desiderio, quel Cav. 
St rocchi. Ledeste voi il suo Callimaco? e versi latini? Cappe- 
ri! grande scrittore e poeta ini pare colui, ed uomo di per- 
fetto giudizio. Ho già mandato al Della Casa (e vommene a 
riprenderla) una lettera del Botta a me scritta il 4813; la 
quale testé ( dopo 15 anni) ho cavata fuori del mucchio. 
Riavutala, ve la intendo copiare e mandarlavi. Vedrete 
(credo) da questa sola lettera scrittore ed uomo ch'egli è. 
Ma quanti sono oggidì i Botta ed i fatti come lui ? ahimè ! 
pochissimi me ne par vedere : che oggimai le cose son 
venute ad un guasto universale di huon gusto e giudizio, 
che poco resta da calare più giù. Secondo me, questo 
viene dal non istudiare ne' Classici, Greci, Latini, Italiani; 
da quali (io lo predico, come un Battista; ma al deserto ) 
s'impara non pure a scrivere, et a parlare bene, ma ezian- 
dio a pensar diritto , proprio , calzante; et anche a ordinar 
con ragione li proprj concetti. Ma gli uomini sono fuggifa- 
tiche. A quésta ora voi avrete letto il mio Elogio Latino Ita- 
liano del Trevisani. Facendosi Tufizio per lui del giorno tri- 
gesimo, mi venne il pensiero di abborracciare anche queste 
cinque Inscrizioni. Eccole: 

Pro Foribur. 

Succedile. Cives. Incolae. Accolae. Justa. Tricesima. 
Joanni. Trevisano. Allori. Orbitati*. Solatoti. Egenorum. In. 
Hoc. Notocomium. Mumficentissimo. Charitatis. Suae. Vicem. 
Precibus. Hottiii. Atque. Voti*. Volente*. Eidem. Rependite. 

Ad quatuor latera pegmatis Funerarii. 

I. 

O. Praeclarum. Fenerandi. Genus! Ut. Prof ter. Miseri- 
cordiam. Et. ÌJirgitates. Cui. Tu. Debes. Omnia. Deus. Tibi. 
ìpse. Debeat. 
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Virum. Beneficum. Ecquis. Mortuum. Dicat? Quum. 
Promeritorum. Laude. Et. Memoria. Nunquam. Interitura. 
Sibi. Ipse. Superstes. Vivat? 

HI. 

Nihil. Homine. Ilio. Beatius. A. Quo. Ob. Merita. Mor- 
tem. Omnes. Deprecantur. Cui. Vitam. Omnes. Adprecantur. 
Immortalerà. Quem. Omnes. Mortuum. Lacrimis. Prosequun- 
tur! 

IV. 

Vivai. 0. Bone. Joannes. Solamen. Miserorum. O. Coelo. 
Recepte. Fruere. Immortali. Aevo. Cum. Deo. C ■ujus. In. Omnes. 
Beneficente. Vivum. Apud. Nos. Esemplar. Exiitisti. 

A Dio. 

■ 

160. Al medesimo. 

Faenza li 19 del Settembre 1828. 

0 mea Colostro. — Inaspettato fu il presente che mi fa- 
ceste qui , mandandomi la vostra lettera de 4 piena di tan- 
te veneri (sedi queste però son molte; e ci sono parlan- 
do metaforicamente). Il giudizio che date delle cose mie mi 
consola, perchè io so quanto di esso io mi debba fidare, e 
quanto pregiarlo. Parlai qui, or fa mezza ora, col Cav. 
Strocchi, assai dotto uomo e bravo poeta, come voi ben sa- 
pete; e come dice il suo Callimaco, e' suoi versi latini. Egli 
è tutto del parer mio in opera di lingua, e di poesia. Ma 
egli medesimo ebbe feroci contradditori. Ah miterin secolet- 
to ! Al Della Casa ho letto la parte della vostra lettera , che 
era per lui. La gradì senza fine; ed ora presente e scriven- 
te me, vi scrive una sua lettera del medesimo calamajo. 
Tornato a Verona vi copierò una lettera che il Botta mi scris- 
se, or fa 15 anni; che mi venne alle mani testé. La- 
sciando da parte le lodi mie, vedrete mente d'uomo sag- 
gio e profondo ed antico. A me pare che sola quella lettera 
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debba bastare a farlo conoscere quello die egli è; non 
avesse eziandio scritto punto altro. Al presente non posso 
altro. A Dio. amatemi come fate. Vale iterum. 

161. Al Sic. Emanuelle Cicogna, a Venezia. 

Verona 2i Maggio 1810. 

Gentilissimo Signore 

Tornato da un po' di vacanza pigliatomi pel troppo biso- 
gno che me ne sentiva, rispondo alla gentilissima sua de' 28 
d'Aprile. Ella mi ha fortemente obbligato co' chiari segni di 
virtù che in essa m'ha dato; non volendo dir colle lodi, 
che vanno troppo di là dal mio merito. Le rendo grazie del- 
l' esempio che ella mi porto di a giunta; il quale io doveva 
aver veduto nel Vocabolario. Quanto al v. avere per estere, 
usato nel numero del più ; ella ben dice: ed anche nel testo 
del Mannelli quel passo del Boccacci ha v abbiano. E non- 
dimeno l'uso contrario è tanto frequente, ch'io non l'use- 
rei altro mai che nel singolare, lo le dirò poi nettamente , 
cioè colla medesima libertà e sincerità che ella ha in me 
conosciuta; che io assai maravigliomi come ella in sì bre- 
ve tempo, e con tanto misurato spazio concedutole a pote- 
re studiar ne' classici, abbia tanto preso del Toscano sapore, 
quanto negli scritti di lei riconosco: e non dubito che con- 
tinuando cotesto studio, e potendone aver più di agio ella 
ci riuscirà un molto bravo scrittore. Dopo gli autor del tre- 
cento, io non conosco meglio del Galateo del Casa , e dello 
Scisma , e delle altre Opere del Davanzati : ma il trecento è 
la miniera, che dà oro per ogni stile. I Santi Padri, i Fio- 
retti di S. Francesco, le Cento novelle, e Giovanni Villani 
sono tutte gioje di raaravigliosa eleganza. Leggendo e ri- 
leggendo queste Opere, e tuttavia ponendo mente, e notan- 
do ciascuna proprietà e bellezza, ella dovrà al tutto rin- 
sanguare di loro. Ottimo è il Cinonio nelle sue Particelle, 
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e per Grammatica il Corticelli. Ma le particelle singolar- 
mente fanno la massima parte della Toscana eleganza: 
delle quali al dì d' oggi non è mai che si vegga pure 
un cenno in questi scrittori che si chiamarlo Genj del secolo. 
Godo che tanto le sia piaciuta la mia Donna d f Andro. Ho 
pubblicato anche II Punitor di se stesso. Ho tradotti anche, 
ma non stampati t Fratelli. Forse, dopo finita la Crusca (che 
dee poter essere entro quest'anno) mi metterò sopra le al- 
tre tre che restano. Ma ho troppe altre còse più gravi, che 
u' impone il mio stato di Prete, che non mi lascian vagar 
troppo fuor della Chiesa, ed ogni onest'uomo, dee la prima 
cosa attendere al dover suo. Le mando questo mio Capitoletto 
così circonciso ne margini per iscemar corpo e peso alla let- 
tera. Ho dal Tomitano ch'Ella dee aver letto la mia Disserta- 
zione. Vorrei sperare, che non le dovesse essere dispiaciu- 
ta. Me le dedico devotamente 

Suo Servidore 
Ant. Cesari d. O. 

162. Al medesimo. 

* 

Sig. Cicogna Riveritissimo. — Mi reputo a grande 
onore che tanto le sieno piaciute le mie Novelle, e desidero 
che elle abbiano veramente tutto quel pregio che V. S. loro 
dà. Il Kamanzini non manda costì le cose mie da spacciare, 
perchè la sperienza gli fece conoscere che questo mandar 
l'opere alla ventura, non riesce a pezza a quello che se ne 
spera. E vuol dire; che laddove Ella, o altri nel richiedes- 
se di tante copie di questa o di quella delle cose mie, egli 
le manderebbe di buona voglia. Anche co' librai egli di mal 
cuore s'impaccia; perch'essi ne vogliono cavar quel profit- 
to che ne vorrebbe egli, e d' altro lato , la. mercè di Dio, gli 
sono dimandate da tante altre bande, che non gli fa troppo 
bisogno avventurarle alla cieca, lo le manderò le mie sud- 
dette Novelle, quando mi dia innanzi buona opportunità. 
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che a lei risparmi ogni spesa. Desidero poterle mostrarmi 
quello che le sono. 

Verona 27 Febbrajo 1814. 

163. Al medesimo. 

Sig. Cicogna Riveritissimo. — Io risposi già alle sue 
lettere , ma la mia dee essere andata a male , forse perchè 
parrai averla indiritta a Venezia. Quanto a versi che ella mi 
domandava di fare per compire la Vita d'Esopo, torno a 
dirle che io non posso pure pensar a metter mano a que- 
st' opera, tante cure m'assediano troppo più gravi: nè in 
questo proposito potrei mai altro risponderle. Del Kempis 
le diceva, che nè io , nè altri ne ha più copia ch'io mi 
sappia. Della sua Dissertazione sopra il corpo di S. Marco 
le aveva risposto, lodandole molto l'erudizion e la buona 
critica: anche la lingua mi piacque molto; salvo alcune vo- 
ci, che mi pareano men proprie, come ad oggetto per affi- 
ne ec. La lettura posata ed accurata de' classici le renderà 
facile l'uso certo e sicuro di tutte le voci e maniere di di- 
re. La copia delle mie Novelle le mandai a Venezia, racco- 
mandandola a quel Sig . D. Ottavio Montagna , al quale 
mandai anche li Tomi VII. 1 Non so se il Tomo che ella aspet- 
ta debba esserle mandato dal detto Sig. D. Montagna, perchè 
non so a chi ella abbia dato il suo nome. La sua novella m'è 
giunta nel più disacconcio tempo da ciò. Io sono per fare 
fuor di Verona una Novena per Natale, e questa faccenda mi 
occupa tutto. Fo ragione di farla leggere all' ab. Pederza- 
ni mio amico, e uomo nella lingua molto profondo: e a lei 
ne scriverò il parer suo. Mi creda ho mille brighe, che mi 
tolgono il tempo, e la voglia d'attendere ad altro. Ella mi 
creda. 

Verona li 10 Dicembre 181 1 . 
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Sig. Cicogna Riveritissimo. — Convien dire che le 
mie lettere sieno ite a male, cbe ella non le ricevette. 
Lessi la sua Dissertazione sopra il Corpo di S. Marco, e 
ho ammiratala sua erudizione e dottrina. Quanto alla lin- 
gua, bella e gentile, solo le dicea, che qua e là vi no- 
tai alcune voci , che avrei volute di miglior conio ; e che 
l'assidua e attenta lettura declassici nostri le avrebbe data 
sicurezza intera della proprietà di essa lingua. Io ho tante 
faccende che mi dà lo stato mio, che non potei più trita- 
mente ricercare il suo scritto, nè notare ciascuna cosa 
che mi parve da migliorare. Credo, che ella avrà avuta la 
sua novella , cui (essendo io malato) feci leggere a questo 
signor Ab. Pederzani, il quale so che l'ha servita. Ella scris- 
se anche al Ramanzini pel tomo VII della mia Crusca. Egli 
non ne ha. ma ella cerchi da chi ebbe gli altri . che certa- 
mente a quel medesimo sarà stato mandato anche il VII. 
Non so se costì sia da sperare, che alcuno voglia compera- 
re questo Vocabolario; se mai, ella è pregata di cercare, e 
significarmelo. Mi ami come suo dev. m <> servidore ed amico. 

Verona 14 Febbrajo 1812. 

165. Al medesimo. 

Verona 8 Ottobre 1815. 

Sig. Cicogna Riveritissimo. — La mia dimora in Venezia 
fu cosi breve (che aggiuntovi l'esser io nuovo costì) mi tolse 
il modo e 'l tempo da poterla vedere. Godo che ella occupi 
così bene l' ingegno nelle cose della nostra lingua. La Visio- 
ne non vidi mai (*). Scrissi teste a Firenze per vedere se fosse 

(*) La Visione, di cui è qui discorso, è scritta nel buon secolo della lin- 
gua, ed è innestala nelle Vile de' SS. Padri stampata in Venezia da Gabriel di 
Pietro nel t«7tt in foglio, e comincia cosi: Incomincia la visione di Tantalo 
Ces. leti. voi. /. 25 
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possibile aver una copia del Maestruzzo, ovvero Somma 
Pisana : che se la spesa non fosse troppa, vorrei stampar- 
lo : e noi avremmo un bel trattato di Teologia Morale e di 
legge Canonica in buona lingua. Le mie Lezioni che lo Stel- 
la stampa a sue spese, non debbono essere nuove costì. 
Veggo che sono accolte con gradimento. Elle vorranno 
essere un 190 (*); se altro non interviene. Ora sto scriven- 
do e recitando la Vita di Gesù Cristo, che spiega altresì 
la Religione nostra. Prego Dio, che mi presti tanto di vita 
e di lena da poter condurre a termine anche questo lavoro : 
che certo non è una ciancia lo scrivere ogni settimana , e 
recitar ciascuna domenica una lezione ; e di questo passo 
continuare i be' cinque anni. Ella mi ami. 

tuo. Al medesimo. 



Verona li 8 Luglio 1816. 

Sig. Cicogna Riveritissimo. — Ebbi il dono de' due 
libretti, Toscano e latino, scritti da lei (**). Ella mi fa mara- 
vigliare, come tra le fecciose maniere del foro e di cotesti 
barbari ufìzi, ella possa attendere alla buona lingua , ed al- 
le eleganze, nelle quali io veggo che ella ha ben raffinato 
il gusto. Mi congratulo seco. Io pure tra le faccende più 
gravi dello stato mio non dimentico la lingua e le muse; 

il quale fu all' Inferno, in Purgatorio ed in Paradiso, e nota quello che 
vidi, udii e sentii. In quella provincia d' Jbernia è una cittade eh' ha no- 
me Coreta ce. 

(*) Le stampate non sono che f 80. Sarebbero tornate da 190, se ad un 
fossero state accodate, come avea in animo r Autore, te se dei Fatti degli 
Apostoli, che furono poi impresse in seguito alla Vita di Cristo sotto il titol* 
di Ragionamenti. 

(*•) II titolo del primo di questi libretti è: De Leone aeneo Venetias 

reduce A. MDCCCXV. Elegia Emanuel is Ant. Ciconiae, et Epigramma ejutdetnj 

dell' altro: Ammaestramenti tratti dagli antichi e moderni autori, ed ai 

novelli sposi preuntati da Emmanuele Antonio Cicogna f'eneziano. Venezia. 

ricolti, iste in 8.« 
« 
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anzi procuro che la lingua e le muse servano alle cose più 
gravi dello stato mio. 

Ella segua a credermi tutto suo. 

167. Al medesimo. 

Gentilissimo Sig. Cicogna. — Carissimo mi fu il do- 
no delle due copie dell' Epistole di Seneca W e gliene fo 
mille ringraziamenti. Le ho lette: e sono bellissima e pu- 
rissima dettatura di quei beato secolo, al quale i Fioren- 
tini d'oggidì hanno dato l'addio , lasciandolo amare ed o- 
norare a noi Lombardi, lo sto confrontando i Fioretti di 
S. Francesco, stampati da' Tarli ni e Franchi, con un co- 
dice manoscritto cartaceo : questo ragguaglio mi dà molte 
e belle varianti lezioni; e ( quello che è troppo più) da po- 
ter correggere alcuni errori manifesti della stampa Fiorenti- 
na. Fo ragione di ristamparli con queste correzioni e giun- 
te. Forse ella potrà trovarmi costì degli amatori , che li vo- 
gliano. Ella segua a coltivare questa povera lingua, e ad 
amarmi. 

Verona adì 29 Aprile 1820. 

168. Al medesimo. 

Verona adì 19 Maggio 1820. 

Sig. Cicogna Riveritissimo. — Posso io sperare da lei 
un piacere? Io fo ragione di ristampare il bellissimo libro 
de' Fioretti di S. Francesco , credendolo poter pubblicare 
assai migliorato dalla stampa Fiorentina, lo trovai qui un 
buon Ms., e ragguagliandolo, verbo a verbo, colla stampa 

(*) Cioè, del Volgarizzamento delle tre prime Epistole di Seneca, Te- 
sto di lingua inedito , pubblicato con note dal Cicogna in Venezia nella stamp. 
del Picotti T anno 1880 in 8.» Negli anni seguenti, cioè nel 1822-24-86-51-33. 
il Cicogna diede fuori collo stesso metodo altre Epistole (trenta in tutte) 
traendole dallo stesso Volgarizzamento inedito. 
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ne ho cavato non picciolo numero di variazioni belle ed 
utili; ma, quello eh' è di più pregio, potrò sopra questo 
codice correggere forse 24 luoghi della stampa manifesta- 
mente fallati. Se non che uno sconcio mi guasta. 11 detto 
codice manca di un quarto, o più , verso il fine. Le ultime 
parole dove finisce, corrispondono alla faccia dello stampa- 
to 133 ; e son , lagrime, alla linea sesta, mi pare. Or ecco 
quello di che la prego. Nella biblioteca di S. Marco sono 
stati trasportati i codici del Farsetti, e fra gli altri ve ne 
sono due (citati al fine dell'Esopo, Favole, stampato dal 
Manni in dodici), uno del secolo XIIIl, ed un altro del XV. 
Io vorrei dunque che ella mi facesse il ragguaglio di quelle 
trenta ùltime carte della stampa co' detti codici, o almeno 
con uno , che le paresse migliore ; e notasse i luoghi varia- 
ti che ci trovasse per entro scrivendogli in una carta, e 
mandassemeli. Credo che il Sig. Bibliotecario Bettio, eh' è 
molto suo, le concederà di far questo ragguaglio: e se el- 
la credesse che le mie preghiere a lui potessero nulla vale- 
re, ci aggiunga anche queste caldissime con mille riverenze 
per me. Ella mi perdonerà questa noja, ben credo. Ella a- 
vrà anche ricevuta una mia lettera, dove la ringrazio del 
caro dono delle tre Epistole di Seneca: e la conforto di pub- 
blicar tutta quella antica scrittura. Mi ami. 

460. Al medesimo. 

Sig. Cicogna Riveritissimo. — Comincio dal dirle, che 
io non verrò a nulla colla persona che riscontrerà i codi- 
ci , se prima egli non mi dica prezzo che vuole di questa 
fatica, io potrei offerir poco, e troppo , e rimanere scon- 
tenti ambedue. Parli dunque aperto. 

Se cotesta persona sa leggere i codici, ed ha un qua- 
lunque che gli legga la stampa del 1718, tenendo egli l'oc- 
chio sul codice; parmi che con poca fatica ne verrà al fi- 
ne. Io ho confrontato, io solo, la stampa fino alla face. 133 
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in un mese forse, o poco più. Or come, lavorando due, 
ci bisogneranno 4 mesi? Breve è l'opera. 

Io non voglio notate le varianti che poco o nul- 
la montano ( come sono le copiatemi da lei nella pro- 
va): bastami notar le variazioni che importano; e più quel- 
le che emendano errori manifesti della stampa: come for- 
se 24 ne notai io col mio codice. 

Da che abbiamo tre codici, vorrei l'esame in tutti e tre; 
ed anche di tutta V opera, non pur cominciando dalla faccia 
133: ma tenendo fermo, di non notar altro che le varianti 
di qualche pregio. Ma torno a dirle ; voglio sapere del prez- 
zo, ed allora delibererò. Fossi io costì! e con un ragazzo 
che mi leggesse la stampa, vorrei in un mese aver ricerco 
tutti e tre i codici. 

E parmi poter dirle, che la persona, che farà questo 
ragguaglio s vuol essere un nonnulla conoscente di lingua e 
di lettere, se no , ella potrebbe commettere di gravi errori. 
In questa cosa delle edizioni nunquam homini satin cautum 
est. 

Rendo a lei ed al Sig. Abate Bettio cento mila ringra- 
ziamenti; e me le dedico. 

Verona 1 Luglio 1820. 

170. Al medesimo. 

Verona 12 Luglio 1820. 

Sig. Cicogna Carissimo. — Rispondo di tratto. Mi duo- 
le che cotesto amanuense sia solo a questo lavoro. Diacine! 
non troverebbe un ragazzo che gli leggesse la stampa? che 
in tal caso in 4 ore potrebbe ben ragguagliare più di 5 
facce, vegga dunque che sei procacci: che ne tornerebbe 
bene così a lui, come a me: perchè se egli fa così, potrà 
scemar di prezzo: e in questo, riposo sopra di lei, se vel 
potrà recare, se no, pagherò li 15 fiorini per ciascun de' tre 
codici; dico fiorini a lire cinque venete per uno; e ciò di 
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settimana in settimana, secondo che Ella potrà mandarmi i 
brani delle varianti notate. Ma noti bene; che vedendo io le 
varietà de' codici esser da nulla, o piccole cose, voglio esser 
libero di far sospendere e finire il lavoro; e alla più trista far 
notare il variato dalle facce 133 fino al fine: da che non vo- 
glio gettar danaro in cosa che non porti la spesa. Veramente 
io bramerei (e di ciò la prego forte) che l'amanuense mi no- 
tasse e mandasse le varietà di tutti e tre i codici a un tratto, 
a pezzo per pezzo; e non di ciascun codice, un dopo l'altro. 
Ciò a me sarebbe più comodo ed utile : e potrei far meglio 
le mie ragioni. Credo che di ciò sarò soddisfatto. Ella non 
mi tocca quello che le dimandai ; cioè se cotesto amanuen- 
se sia uomo pratico e da fidarsene ; che ciò troppo importa, 
ma credo che, avendolo Ella eletto, sarà ben da ciò. Ma 
per acquistar fede a queste varianti presso i lettori, mi fa- 
rebbe bel giuoco, se io potessi stampare, che le varianti 
furono rivedute dal Sig. Ab. Bettio: il che darebbe cre- 
dito alla edizione. La prego dunque di pregarlo di ciò in 
mio nome, con mille ossequii. Torno a dirle che se ella 
può recare questo affare a minor prezzo , conoscerò da lei 
questo bene. Dunque mano a ferri. Me le dedico con gra- 
titudine. 

P. S. Io ho fatto la mia proposta, sópra le ragioni 
delle 200 facce di stampa , da lei notate. Ciò importa , che 
i codici sieno interi, e vadano collo stampato fino alla fine. 
Ma se (come avviene) o tutti o alcuno si arrestassero indie- 
tro , poco , o molto , sicché V opera del riscontrarli fosse sce- 
mata, in tal caso Ella detrarrà del prezzo pattuito, secondo 
la sua discrezione. 

171. Al medksimo. 

Sig. Cicogna Pregiatissimo. — Da che io veggo che il 
trovare persona, che gli legga la stampa, a cotesto amanuen- 
se torna così impossibile, io noi tenterò più che egli voli. 
E posciachè nè Ella, nè il Sig. Ab. Bettio non *' impegnano 
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di riscontrar lo scritto ; ed io mi starò sulla buona fe- 
de. Ma io avea dimandato almeno di potere stampare, che 
esso Sig. Abate avea trovatomi persona, della cui lealtà e 
perizia stavami pagatore, poiché, senza questo, qual fede 
avrebbono le varianti lezioni? Per mandarmi li fogli dei 
ragguagli fatti, posso io ardir di pregarla di questo? di 
condursi dal Sig. Censore Canonico Pianlon, pregandolo in 
mio nome di veder modo, che colle molte carte che egli 
suol mandare a questa Delegazione mandasse anche li sud- 
detti fogli? ciò dico, posto che egli senza offender li di- 
ritti di nessuno , o altro dovere , lo possa fare. Se egli può , 
parmi essere certo, che mi fa questo servigio; ovvero le 
insegnerebbe altra via gratuita, perlaquale io gli avessi. 

Torno a dirle ciò , che le scrissi nell' ultima lettera, ed 
ella non me ne fa motto; che io pagherò bene li 15 fiorini 
per Codice , »ì veramente , che tutti e tre i codici sieno interi e 
vadano collo stampato fino alla fine: perocché avviene spes- 
so (come ella sa) che ad una metà, a due, o a' tre quarti , 
ovvero ad altro termine, ti abbandonano; nel qual caso, 
io intendo che sia detratto del prezzo a ragion del difetto : 
e credo che Ella lo vedrà ben giusto. Adunque sotto questa 
condizione , lo scrittore tiri pure avanti il lavoro. Veduto 
che abbia la prima prova, e piacendomi (come credo) farò 
di presente pagar a lei costì una parte del prezzo. La pre- 
go di riverire il Sig. Ab. Bettio; e ringraziandola me le 
dedico. 

Verona 27 Luglio 1820. 

172. Al medesimo. 

Di Verona adì 6 Novembre 1820. 

Sig. Cicogna Carissimo. — Ricevetti li tre pieghi del 
secondo lavoro di cotesto Sig. Amanuense; e di pre- 
sente gli farò pagare , per mano del chiarissimo Sig. Ab. 
Bettio altri cinque fiorini. Pica al suddetto Amanuense che 
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non muti modo del suo lavoro; tuttavia ponendo le varianti 
di ciascun codice di per sè. ho pensato che me ne ser- 
virò altresì bene così. Io vorrei anche pregarla di fare al 
Sig. Conte Giuseppe Cipolla (per cui mezzo io ebbi il 
piego suddetto) i miei più cordiali ringraziamenti, scu- 
sandomegli che non gli scrivo, per cessargli cotcsta noja. 
Anche la prego di ri veri ce assai per me il Sig. Dottor Para- 
via, e dimandargli, se egli ricevette una mia lettera, per lui 
indiritta alla Mira, dove egli m'avea scritto di volersi 
condurre. Or che posso io sperar del favore ; che il Signor 
Ah. Bettio mi promise di far opera di impetrarmi dal 
Sig. Cavalier Giustiniani , a conto del suo Codice de Fio- 
retti? Ella intende, che io bramò d'averlo qui sotto gli 
occhi y e ragguagliarlo io medesimo con la stampa. Deh 
vegga, che questo piacere mi venga ottenuto, pregni, fru- 
ghi, tempesti, serpenti, subissi, faccia il diavolo per amor 
mio. Ma che è quella mia Opera che ella dimanda? for- 
se i Ragionamenti sopra la passione di Cristo, que' me- 
desimi che son nella Vita del medesimo, e che io feci 
stampare da sè in forma più piccola? Se sono questi, vedrò 
di mandarglieli. Or posciachè io sono in via di darle bri- 
ghe, mi perdoni anche questa, cioè di ringraziare per me e 
pel sozio D. Beltrami quel signor Giovanni Moro, legatore 
di libri , che ebbe il disagio di accompagnarmi per Venezia 
con tanta gentilezza. A Lei poi rendo quelle grazie che tut- 
ta la Crusca potrebbe esprimere, e cordialmente me le offe- 
risco e prò fiero. 

173. Al medesimo. 

Illustrissimo Signor Cicogna. — Io le sono sommamente 
obbligato del caro dono del frammento dell' Epistole di Sene- 
ca, che ho tosto assaggiato qui e qua. Veggo aperto V amor 
suo alla buona lingua, ed utile opera che ella ci mette. Non 
avendo io che darle percambio, riceva questa Epistola in versi 
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da me scritta per le medesime nozze (*) . Vorrei pregarla d' un 
piacere, che ella (ben so) mi farà volentieri. Nella lettera XV. 
Mos antiqui*, del Testo Marciano N.° XXXVIT, alla linea 3 veg- 
go, Se tu se' sano e allegro io il sono. Or questo il sono sarebbe 
l' unico esempio del 300 , che proverebbe essere di buon co- 
nio quel modo , che oggidì va nelle penne di tutti , di questo 
lo ovvero il, exempligrazia : Altro è esser buono, altro è parerlo. 
Questo modo non ho mai veduto in tutto il 300 : che sem- 
pre lasciavano il lo; dicendo; ed altro è essere. Tuttavia 
nella Vita di S. Maria Maddalena facce 102 (del Manni, Fi- 
renze, 1731) e è un , pensando che tanto lo è Maria. Io n'ebbi 
sospetto: e feci ragguagliare in Roma il luogo dall' Ab. Rezzi 
bibliotecario della Barberi niana : ed ecco il trovai tutt' al- 
tro, senza averci luogo questo lo. Quando adunque vidi 
questo luogo di Seneca, io il sono, rimasi di sasso: e tutta- 
via temo forte, non sia zeppa di mano moderna. La prego 
di ben esaminare la cosa, e dirmene ciò che ne potrà ri- 
trarre ( # *). Ella vedrà in questo Manifesto che le mando il 
mio divisamente circa queste Vite de' SS. Padri, e se può, 
mi dia di spalla. Vale et me ama. 
' Verona 7 Aprile 1824. 

174. Al medesimo. 

Carissimo Sig. Cicogna. — Ecco le notizie che mi man- 
da l'amico D. Fontana (uomo da ciò), circa le persone che 
ella cercava, le chiudo qui essa risposta dell'amico. 

(*) Cioè per le nozze «lei Conte Andrea Giovanili colla Contessa Muriella 

Buri. 

(**) 11 Cicogna, dopo d'aver di nuovo consultato il Codice , rispose al Ce- 
sari, che vi si leggeva nettamente io il sono. È certo però che delle mille c 
mille volte che agli antichi sarebbe caduto in acconcio di usare in questa 
foggia il pronome il o lo, non lo usarono mai. ed a ragione quesr uso vie- 
ne disapprovato non solo dal Cesari, ma eziandio dal D. r Giovanni Gherardini ; il 
quale nel I. volume pag. 76. delle Voci e maniere additate a' futuri Vocabolaristi 
noia saviamente, sopra un e sono ancora del Petrarca: / moderni qui avrebbero 
detto e il sono ancora , ovvero e lo sono ancora ; dove il pronome lo è superfluo 
e niente affatto elegante. Sicché gli esempi del Kedl e del Magalotti , che io 
recai nel mio Vocabolario, al tutto non sono da seguirsi, come ivi accennai. 
Ces. leti. voi. I. 26 
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Lessi le Novelle (*). esse hanno i vezzi di quello stile , 
secondo il Boccaccio e gli altri , e mostrano la pratica degli 
Scrittori. Ma io amerei, che nel fatto della lingua e delle 
natie proprietà semplici del dir nostro si facesse più studio. 
Ma la cosa è lunga; e se non ci ajuta molto affetto e caldo 
della lingua, pochi vogliono prendere quella fatica. Io do- 
po tanti studj e osservazioni e scritti, rileggo sempre sin- 
golarmente i SS. Padri , e trovo sempre qualche modo non 
prima notato. La materia è vastissima, ed atteggiata di in- 
numerabili svariatissime forme. Ella mi ami; e mi saluti il 
Paravia, anzi prego lei e lui di essere con D. Valerio Fon- 
tana di cotesto Liceo , e farsi dire la cosa da me raccoman- 
datagli in favore di un mio fratello; e poi tutt'e tre darsi 
attorno (per non dire spogliarti in farsetto) per vedere di dare 
effetto alla mia raccomandazione. Vale et me ama. 

Verona li 6 d'Agosto 1826. 

175. Al medesimo. 

Verona 22 d'Ottobre 1827. 

• 

Sig. Cicogna Carissimo. — Tornato da un mio viag- 
gio a Genova, le rendo grazie del dono mandatomi (**): cosa 
veramente da lei. Io sto ora tastando i letterati, se vogliano 
darmi lor nome per una seconda ristampa delle Vite de'SS. 
Padri; la quale sarebbe assai vantaggiata, come mostro nel 
Manifesto, che e le mandai e le manderò. Un buon Codice 
Ms. mi dà delle bellissime mutazioni, corregge di grossi 
falli, e supplisce a molte mancanze della stampa Fiorentina 
del Manni. Ma io ho altro di che vorrei darle fatica, per 

(•) Queste Novelle sono quelle inedite pubblicale dall' Orlandclli in Vc- 
nezia P anno 1822 In 12; nel primo volumetto delle quali fu innestala quella 
del Cicogna scritta e mandata al Cesari Quo del 1811: ed e quella medesima, 
di cui il Cesari gli parla nella lettera segnata col num. 163. 

(*•) Il dono mandato era una copia Delle Inscrizioni Veneziane rac- 
colte ed illustrate del Cicogna con tanla sua gloria. 
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onore di questa edizione. Nella libreria di S. Marco sono 
due codici di esse Vite: e sarebbe gran bene ed utilità, l'a- 
vere le varie lezioni ancbe di essi due codici. Potrebbe ella 
darsi , per amor mio, e della lingua, lanoja di ragguagliar- 
gli colla detta stampa del 1731, e notarmi ogni cosa che 
importasse notare? 11 suo zelo cocente in queste bisogne 
mei fa quasi sperare. Deh ! vegga di favorirmi, ed acquistar 
questo merito colle lettere. Se ella è acconcia di farlo dì 
presente, sospendo il cominciar della stampa. Me le rac- 
comando. Saluti il Paravia. Sono il suo A. Cesari d. 0. 
» 

176. Al MEDE8IMO. 

Sig. Cicogna Carissimo. — L'amor sì caldo che ella 
mi mostra della lingua nostra del buon secolo, m' ha 
messo in cuore una voglia, alla quale io la prego di dar 
compimento. Io ho tradotto e penso di stampare la Orazio- 
ne di M. Tullio prò Milone. A cui meglio dedicarla, che a 
Lei ? se la mia lingua sente nulla del 300 , Ella non la avrà 
discara, sì come spero. Anche, Ella può spargerla as- 
sai largamente; e per questo modo chi sa, se anche il zelo 
di studiar bene in quella lingua! la quale oggidì si lo- 
da da molti, ma si studia da pochi. Ella mi conservi la sua 
buona grazia, e mi soddisfaccia del mio desiderio (*). 

Verona li 4 del 1828. 

177. Al medesimo. 

I cari doni, che Ella mi venne mandando, di cose da 
Lei pubblicate ; traendole da ottimi manoscritti , in opera di 
lingua del secolo XIV., che noi sogliamo chiamar d'oro; 
m' hanno a Lei obbligato per doppio rispetto ; prima di 

(•) Il Cicogna accettò la dedicazione, e l'Opera fu impressa in Verona 
dal Libanti, a spese dell'Autore, Tanno 1828 in 8.» con innanzi la seguente 
lettera dedicatoria. 
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gratitudine per questa sua cortesia; l'altra, per lo piacer che 
ne ho avuto, trovando in lei il medesimo amore, e ben cal- 
do, di quella lingua, che da tanti anni ha occupato Y affetto 
mio e lo studio, ed esercitato l'ingegno. Ho dunque sem- 
pre desiderato di potergliene rendere qualche cambio: ed 
il tempo mi sembra esser venuto, da recare ad effetto questo 
mio desiderio. Ho voluto di questi dì fare uno sperimento, 
di voltare nella nostra lingua qualche cosa di Cicerone, di 
stile diverso da quel delle lettere; nella cui traduzione, da un 
pezzo io sono occupato. Voltai dunque l'Orazion Miloniana; 
la miglior forse delle molte di quel grand' uome: ed eccola; 
gliela presento; pregandola di riceverla, per testimonio della 
mia gratitudine e dell' affetto verso di lei. Volendo io indo- 
vinare, a quanti essa debba piacere; mi pare esser certo, che 
ad alcuni non poco; ad alcuni altri però, che ella debba 
eziandio dispiacere: da che (convien confessarlo) noi Ita- 
liani siam forse i soli, che (la mercè del nostro battagliare 
fra noi in questo fatto) non sappiamo ancora, qual sia 
quella lingua, che scrivendo noi, adoperar per ottima ci 
convenga. Io pensava adunque meco medesimo; che, alla 
più trista, se nulla in questa traduzione sarà di bello, cel 
godremo certamente almeno noi due: e, se altro non se ne 
potrà avere , di questo solo saremo contenti. 

Sopra questa fidanza che io voglio prendere , la prego 
di leggere, e di continuare ad amarmi, come Ella fa; cre- 
dendomi , quello che me le profferisco ; tutto suo. 

Di Verona, il Gennajo del 4828. 

178. Al medesimo. 

Illustrissimo Signor Cicogna. — Ebbi li due fascetti 
delle sue Inscrizioni Venete: e ho assai goduto del veder 
tanta erudizione e sì varia; benedicendo Dio, che doni tanto 
diversi gusti alle persone di lettere, onde provengono in ogni 
genere opere fruttuose, come certo è questa sua. Le rendo 
mille grazie; ed andrò deliziandomi in questo giardino. 
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. La prego di un piacere. Egli è uii pezzo che da Don Car- 
melo aspetto risposta a varii punti di mia lettera; e mas- 
sime circa un passaporto , ch% egli m' avea promesso per 
certo: ma non posso avere risposta, nè so il perchè. Lo 
frughi di grazia , e lo preghi a rispondermi . il passaporto 
m' è bisogno infra Agosto. Ella mi ami come tutto suo. 

(Senza data ed anno , ma del Luglio 1828.) 

179. Al Sic. D. Giovanni Colleoni, a Bergamo. 

Gentilissimo mio Signore 

Ella ha voluto onorarmi , senza mio merito , del libro 
delle sue poesie: del qual dono io gliene rendo infinite 
grazie. In fatto di belle lettere e di lingua è vario il giudi- 
zio degli uomini , come Ella sa. Quanto a me, dal leggere 
i versi di Lei ho conosciuto una assai felice natura, ingegno 
caldo e vivace, e fantasia poetica pronta e feconda. Veggo 
lo studio che Ella fa ne' Classici y e ne la lodo e conforto; e 
le predico (se nulla posso vedere) grande accrescimento di 
valore e di gloria. Ma le mie parole poco vagliono ; ed Ella 
avrà ben da confortarsi sopra il giudizio di altri migliori 
di me. Il secondo Tomo delle Bellezze di Dante è per 
uscire alla luce, il suo favore potrà crescergli credito. Io 
me le dedico devotamente. 

Verona li 18 d'Aprile 1825. 

Suo Devotissimo Servitore 
Antonio Cesari d. 0. 

180. A' suoi Collechi Compilatori del Giornale sulle Scienze 
e Lettere delle Provincie Venete (*). 

Molto Onorandi Signori Colleghi 

Volendo io cominciare a rispondere comechessia al- 
l' onore fattomi di ricevermi per quarto del loro numero , 

( # ) Questa lettera fu pubblicata nel volume I. del Giornale suddetto stam- 
pato in Treviso Tanno 1821 e segg. 
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mi son messo a cercare materia, intorno alla quale io scri- 
vessi qualche cosa da mettere nel Giornale. Non penai mol- 
to a trovarla. La stima che i« m' ho grandissima del poema 
di Dante , m'avea già da molto tempo messo nell'animo il 
desiderio di venire notando un po' sottilmente le bellezze 
peculiarissime, che io ho sempre vedute in quell'opera, e 
che da' cementatori non mi pareano ricercate e tocche in 
quel modo, che a me parea convenire; ed era andato già 
meco medesimo vagheggiando questo argomento, senza ve- 
nir però a nessuna conclusione sino al presente. Ora il di- 
visamente vostro, colleghi ornatissimi, fu come focile che 
cavò finalmente la scintilla dalla pietra, cioè mi recò alla 
deliberazione di porre la mano a questa materia; ed in ef- 
fetto mi son risoluto di raccogliere dal detto poema e illu- 
strare, come meglio avessi saputo, le bellezze di lui, ri- 
spetto a lingua, a poesia, e ad eloquenza. Or mentre io mi 
stava frugando sopra la divisione suddetta , conciossiachè 
la condizione mia m'abbia da lungo tempo data necessità 
di studiare nella eloquenza, questa idea (in me risvegliata 
da quel mio pensiero di cercare le bellezze oratorie di Dan- 
te) se ne tirò dietro un'altra; cioè quella che alcuni dicono 
del predicare alla apostolica; credendosi dire che gli Apo- 
stoli abbiano parlato e scritto rozzamente; e (se piaccia a 
Dio) goffamente. Questo ho io reputato sempre non pure 
falsamente, ma ed ingiuriosamente detto di loro, e massi- 
mamente diS. Paolo. Nelle sue lettere mi par di sentire un' as- 
sai robusta ed artificiosa e calda eloquenza; ed in quella 
scritta a Filemone soprattutto. E pertanto non mi sono po- 
tuto tenere, se (a modo forst di lezione sopra V arte orato- 
ria di questa lettera) io non istendessi un po' tritamente il 
mio sentimento. Ed ecco io ve la mando: che potrebbe es- 
sere buon proemio al trattato sopraddetto delle Bellezze di 
Dante , il quale dopo questa vi manderò , in parecchi dialo- 
ghi, secondo che mi verranno alla penna; non volendo pe- 
rò per questo obbligarmi a continuarlo per forma, che qual- 
che interrompimento non vi debba poter intervenire per 
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alcuna cagione; da che le non poche altre faccende ch'io 
m' ho mei fanno temere, e forse pronosticare. Quanto alla 
lettera di S. Paolo, non credo che, per sentire ella alquan- 
to del sacro debba poter esser giudicata sconveniente a 
questo nostro esercizio intorno alle lettere ed alle scienze ; 
conciossiachè F eloquenza sia cosa comune a tutte le cose 
che si possono disputare : e non è altra l'eloquenza delle 
orazioni di M. Tullio, che delle lettere di S. Paolo. Voi fa- 
vorite colla cortesia vostra il mio desiderio, che ho gran- 
dissimo di scrivere all'utilità e all' onesto piacere de' lettera- 
ti italiani, e stranieri eziandio, se tanto onore posso pro- 
mettere al nostro Giornale. 

Di' Verona, il giugno del 1821. 

Devoti." 10 Servidor loro e collega 
Antonio Cesari d. O. 

181. àll'Arcip. D. Gaetano Cortesi, a Soave. 

Reverendissimo e Colendissimo Sig. Arciprete 

Non essendo io da parecchi anni in palla di far versi 
sul grave (che affatto me n era tolto giù), ho raccoman- 
dato l'affare di quel suo accademico al mio calamajo, ed 
alla lucerna ; i quali mi si offersero di far qualcosa. Di che, 
sonneferando io stracollato sur una sodia, tra amendue 
ii f hanno scarabocchiato questa Canzone (*). Io gli sentia, 
così fra'l sonno, bisticciarsi fra loro, reputandosi ciaschedu- 
no di saperne meglio dell'altro. Io ridea meco medesimo, e 
lascia vali dire e fare. Et alla fine n'è uscito questo non so 

(*) La Canzone, della quale è qui discorso, è quella che incomincia; 
Pera colui che 'l fianco ec. stampata con molti cambiamenti a pag. 820 e 
segg. delle Rime gravi dell'Autore, Verona, 1823, in 8.0 Ne vuoisi tacere, che 
l'ottavo verso della seconda stanza: Pianse d' invidia il forte si legge nel- 
r Autografo così: Piante d' invidia generosa il forte , e che cosi dovrebbe dire 
per corrispondere nella misura air ottavo verso delle altre stanze. 



Digitized by Google 



208 è* 

che, e tal qual è glielo mando. Io non ebbi voglia nè tempo 
da leggerlo , nè posso dir quanto vaglia. Ella ne. farà il 
prezzo; et si sapis me amabis. Vale. 

Verona 16 Gennajo 1807. 

Antonio Cesari 

» 

182. Al Sic. D. Giuseppe Davalos, in Verona. 

Carissimo Signor Don Davalos 

Ho letto con piacere e vergogna la gentilissima lettera 
della Sig.a C. a Pasolini, e le sono obbligatissimo degli affet- 
tuosi saluti, che essa mi manda per mezzo di Lei, Sig. Don 
Giuseppe. Or come farò io a venire a Faenza, secondo che 
spero, e ho promesso all' amico Della Casa? Egli , veggo 
troppo, ha sonato la tromba per conto mio in quella Città, 
e dette mille bugie di me ; delle quali toccherà a me nella 
fine di fare la penitenza. E or che diranno la Sig. Contessa, 
e gli altri Signori Faentini, che si aspettano. di veder qual- 
che gran fatto, e troveranno un bello e tondo Nonnulla? 
come posso io mantenere col fatto un' espettazione tanto 
onorevole, che quel dabben Prete ha eccitato di me? mi 
crede egli tanto tenero di me medesimo, anzi cieco e gof- 
fo, da non sapermi conoscere? Solo una cosa mi conforta, 
che per poco tempo io debbo rimanermi in Faenza; ed un 
qualche mio avvedimento ed uno star sopra me stesso 
per que' pochi giorni , basterà a contenermi in modo 
da non lasciar troppo apparire le molte magagne , che 
infardano la mia vita. Del resto, dimorandovi alcun poco 
più , non potrei tanto occultarle , che non mi accom- 
pagnassero co' sassi verso Bologna. Questo è il frutto , 
che quel mio amico troppo riscaldato di me, avrà colto 
de' suoi panegirici; e la spesa nella fine la pagherò io. Se 
non che la tanta gentilezza, ch'io veggo de' Signori Faen- 
tini, potrebbe anche coprire (lo spero) le mie brutture, e 
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potrei tuttavia portarla netta. Dal Sig. Conte Ferdinando 
Pasolini ebbi io già una lettera, ed alcuni sonetti , che mei 
mostrarono bravo scrittore e poeta : onde eziandio da lui 
spero favore, come dalla Sig. a Contessa sua madre , alla 
quale io la prego di fare per me mille ringraziamenti ; e 
per mezzo di lei un buon risciacquamento di ranno caldo 
al Della Casa; del quale riserbomi a far la vendetta costì di 
presenza. Me le profferisco devotamente 
Di Casa li 20 di Luglio 1828. 

Suo Devotissimo Servidore 
Antonio Cesari d. O. 

183. Al Sic. Abate Donadoni, a Bergamo. 
Chiarissimo Sig. Ab. Donadoni 

Non ho indugiato ad usare le cortesi profferte fattemi 
dalla sua gentilezza, ho scritto all' Antoine sopra la parola 
di Lei, e infra pochi dì gli manderò la balletta delle cose 
mie, delle quali gli mandai la nota,, con alcune copie del 
Manifesto pel Fiore di Storia Ecclesiastica, o Scelta di Vite 
di Santi, che forse stamperò, trovando tal numero di Sozi 
che m' incoraggisca a prendere quella spesa: delle quali copie 
Ella potrà farsene dall' Antoine dare alcune, da mostrare a 
chi Ella volesse. Ella ben vede, come io fo a sicurtà con 
Lei , cominciando a darle molestia e briga liberamente : del 
qual mio ardire Ella dee incolpar se medesima, e la troppa 
sua gentilezza. Io mi tengo assai onorato dell 1 amore che 
Ella volle donarmi ; e desidero di poter fare in modo , che 
non paja averlo affatto demeritato. La mia patria è stata 
onorata dell' udir Lei parlare con tanto zelo e sì calda elo- 
quenza; ma forse un secondo bene et onore è toccato a 
me sopra gli altri , dell' aver acquistato la buona grazia di 
tal persona; di che sarò certo invidiato. Desidero, che la 
buona opinione da Lei presa delle Opere mie si diffonda 
Ces. lett. voi. 1. 27 
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per tutto Bergamo, e veriflcbi le orrevoli speranze che Ella 
me m' ha dato. Mi conservi la sua buona grazia, e mi creda 
Di Verona li 23 Giugno 1825. 

Suo Devotiss. m <> Servidore ed Amico 
Antonio Cesari d. 0. 

184. Al medesimo. 

Verona li 24 d* Agosto 1825. 

Illustr. 010 Sig. Abate. — Essendo io stato da Lei invita- 
to, e quasi provocato con tanto candore, a dirle ogni mio pa- 
rere circa il genere di eloquenza che Ella fece sentir in Vero- 
na; io per obbedirle mi son lasciato ire, senza troppa consi- 
derazione, a far la sua volontà. Se non che, dopo il fatto, me 
ne sentii qualche rimorso, parendomi aver fatto cosa a me 
sconveniente : il perchè stetti aspettando da Lei un testimo- 
nio, che Ella non avesse isgradito quel mio servigio. Io 
sono adunque al presente in qualche turbamento : che al- 
cune ragioni mi dicono che io ne debbo temere, e altre no; 
e sono forti ambedue, e non ne trovo alcuna che mi faccia 
determinare all' una parte nè all' altra. Ella vede adunque 
quanto mi bisogni pregarla di cavarmi di questa pena: da 
che non sarebbe questa la prima volta, che io dovessi ri- 
mordermi della mia naturale sincerità, non già che per 
questo volessi lasciarla (che egli è un difetto non tanto cat- 
tivo): ma starò meglio sull'avviso, misurandomi con la 
mia canna. E ciò tanto più (le parlo pure sincero) che 
forse nel venturo Settembre io potrei essere in Milano; ed 
una tentazione mi s'è messa in cuore, alla qual forse mi 
converrà contrastare, o rigettarla. Mi perdoni anche questa, 
e mi creda cordialmente suo devotissimo servidore. 

185. Al Conte Pietro degli Emiu, in Verona. 

Illustrissimo Signor Conte Pietro 

Ho scritto già il Panegirico di S. Vincenzo Ferrcri; e 
riveduto e copiato, lo consegnai al Signor D. Moni crossi : 
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il quale avendolo letto, fu iersera da me confortandomi 
che lo stampassi; parendogli tale, da non dover dispiacere, 
logli risposi, che a questo penserei; ed intanto avendo 
meco quasi deliberato pur di stamparlo, m'è corsa di pre- 
sente all'animo la persona sua, a cui dedicarlo. Senza 
parlare più specificato , ella vede quante ragioni dal lato 
di Lei, e di me, mi confortano a questa dedicazione. Io 
dunque a Lei V offerisco , e la prego di non volermi negar 
questo onore. A' 25 del mese 1). Monterossi reciterà il Pa- 
negirico . forse per essere lunghetto , egli dovrà saltarne un 
qualche brano , per rispetto a suoi polmoni : ma stampan- 
dolo si porrà tutto ( # ). Ella mi conservi la sua buona grazia, 
e mi creda 

Di Casa li 5 Aprile 4824. 

Suo Dev.™> Obb. mo Servidore 
Antonio Cesari d. 0. 

180. Al medesimo. 

Ad un vostro cenno, gentilissimo Signore, io mi de- 
liberai, e misi mano a scrivere il panegirico di S. Vincenzo 
Ferreri ; quantunque io non abbia la penna esercitata a così 
fatto genere di scritture. Avendolo io mostrato ad una sa- 
via persona, gli parve non mala cosa, e mi confortò che 
dovessi stamparlo: il perchè, fosse amor proprio o altro, 
io non mi rendetti malagevole a compiacergliene, come ve- 
dete. Or io non penai molto, cercando a cui dedicare mei 
convenisse: che col pensiere della stampa m'occorse nel 
medesimo tempo alla mente la degnissima persona vostra, 
come sola che ci aveva tutte le ragioni del mondo; senza 
toccar questa, che dal punto che io posi la mano a scri- 
vere , io feci ragione questo panegirico essere fin d' allor 
cosa vostra. A queste ragioni se ne aggiunse un' altra e 

(*) Il Signor Conte degli Eniirj accettò la dedicazione , e V Orazione in 
lode del Ferreri fu stampata in Verona, nel 1824 in 8.» dal Libanti, a spese 
dell' Autore, che vi premise la seguente lettera dedicatoria. 



Digitized by Google 



212 è* 

potentissima, da farmi ciò far volentieri; e fu il presumere 
che voi 1' avreste avuto ben caro , sì per 1' affetto che voi 
avete caldo alle belle lettere (tal maestro n'aveste); sì per 
la molta e specchiata religion vostra; e sì per la sottigliezza 
della vostra mente cotanto colta ed esercitata nelle utili e 
sane dottrine ; la qual perspicacia di intendimento , dal lato 
del Mecenate, scusa una assai forte raccomandazione del 
suo cliente. 

Or questa intelligenza vostra ed acuto giudizio mi bi- 
sognava per conto di questo mio scritto, per rispetto d'un 
mio pensare in opera di panegirici , che forse si parte alcun 
poco dal giudizio e da' modi , che io veggo agli oratori pia- 
cere generalmente. Certi lavori d'ingegno, o vogliam dire 
trovati et idoli pittoreschi da loro creati di colpo, che poi 
essi ingemmano spargendoli de' lumi delle virtù dell'Eroe 
lodato, non mi parevano convenir troppo a questo genere 
d'orazioni: conciossiachè a questo modo il principale (cioè 
le virtù del Santo) diventa accessorio, e ci sembrano stare 
quasi a pigione; quando elle dovrebbono precipuamente 
risplendere in tutto il lavoro ; siccome vorrebbesi far d' un 
giojello, nel quale l'artifizio dell'incastonare ed ornare non 
dee far troppa mostra di sè, ma servir senza più a far bril- 
lare meglio le gemme. E pertanto in questo nuovo genere 
di lavoro, i panegirici mi sembravano riuscir più in lode 
dell' orator, che del Santo; conciossiachè in fatti non tanto 
le nobili e virtuose azioni di lui sogliono, come principale 
oggetto, tener il campo; quanto e più i tratti di lume risentito, 
e 'l luccicante lavoro di quella lor macchina ed invenzione, 
che nella orazion signoreggia. Per contràrio io credetti sem- 
pre , che le sole virtù dovessero essere la prima e pre- 
cipua materia del panegirico, a cui l'ingegno debba ser- 
vire, aggrandendole ed abbellendole co' lumi dell'arte; in 
modo però, che essa arte nel far suo ufizio non si lasci 
vedere, ma co' suoi ornamenti faccia campeggiare e cresca 
splendore alle sole virtù : sicché 1' uditore debba racco- 
gliere tuttala maraviglia nel Santo che ode lodare, senza 
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poter accorgersi dell' ingegno dell' oratore e dell' artifizio. 
Ora a dire Virtù, io credeva essere il medesimo che a dir 
Fatti: da che veramente le virtù cristiane a soli fatti si 
mostrano, ed in loro s'adoperano come in propria mate- 
ria, e pertanto io giudicai, il panegirico dover distendersi 
principalmente nel contare e sporre de' fatti ed amplificarli, 
aggrandendoli dalle circostanze proprie, e da luoghi del- 
l' arte oratoria, cioè da fonti dell' amplificazione. Ma che? 
in questo io so bene d' aver alcuni contrari ; i quali uden- 
do il panegirista dimorar molto ne 1 fatti, sogliono dire, 
quello non un panegirico , ma esser pure una storia. Ma se 
egli avessero letto ben Cicerone , avrebbero conosciuto ; non 
dover l'oratore contar i fatti nudamente, a modo di storico, 
ma sporli, amplificarli, ed ornarli : il che è V ufizio del loda- 
tore e la fonte unica della lode ; la qual veramente non può 
uscire da' fatti, che non esca dalla propria materia. Ma 
odano Cicerone (Partit. C. 21.), dove parla de' panegirici; 
Conficiiur autem genus hoc dictionis narrandis exponendisque 
factis, sine ullis argumentationibus , ad animi motus leniter 
tractandos .... non enim dubia frmanlur , sed ea quae certa 
aut prò ceriis posila sunt, augentur. Quam ob rem ex iis quae 
ante dieta sunt, et narrandi et augendi praecepta repetentur. 
Dice più avanti , ritoccando il punto de' fatti da contare ed 
amplificare, e pone tre maniere da comporre il panegirico: 
Aut enim temporum servandus est ordo ; aut in primis recentis- 
iimum quodque dicendum ; aut multa et varia facta in propria 
virtutum genera sunt dirigenda. 

Ma io v' avrò forse nojato, gentilissimo Nobil Signore, 
con coteste dottrine ; e forse anche non sarà così: da che alla 
vostra mente sì ben composta ed abituata non credo dover 
dispiacer quello , che altri dica dirittamente ed opportuna- 
mente; come io spero aver fatto, mostrando non irragione- 
vole il mio dipartirmi da alcuni nel giudizio e nell' ope- 
ra de' panegirici. Resta ora , che io vi preghi di far 
buona accoglienza a questo libretto ; se non come a 
cosa buona, certo come ad offertavi da un animo che 
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\uole onorarvi, e mostrarvisi dedicato nelle cose di vostro 
piacere. 

Verona, il Giugno del 1824. 

187. Al Sic. Prof. Francesco Dbl Furia, a Firenze. 

Illustrissimo Chiarissimo Signore 

La singoiar gentilezza, che ho in Lei conosciuta nel 
l'alto del Palladio del mio amico Zanotti, a Lei per mio 
mezzo raccomandato dall'altro amico mio, il Conte Tomita- 
no di Oderzo; m'incoraggia di venirle dinanzi, umilmente 
pregandola d'un favore. Mi fu detto che l'Accademia Ita- 
liana di lettere, scienze, ed arti ha pubblicato un program- 
ma risguardante la Toscana lingua, proposto un premio alla 
miglior dissertazione, che fosse mandata al Sig. Segretario 
Palloni a Livorno. Io vorrei dunque saper da lei, che Acca- 
demia sia questa; se una cotal propaggine della Fiorentina, 
o della Crusca; o che altro ella sia: ed anche se sia vero il 
fatto di questo programma; il quale io non vidi pubblicato 
con nessun Manifesto , nè in altra guisa solenne. Io vo' ezian- 
dio che ella sappia, come da un cotal Gio. Francesco De 
Simon Segretario, com'egli mi dice, di quella parte di es- 
sa Accademia che risguarda la lingua, mi fu scritto da 
Firenze colà verso il passalo Settembre, offerendomi con 
mille gentilissime dimostrazioni di onore, il grado di Socio 
nella stessa Accademia. Io tornato da villeggiare al primo 
d'Ottobre, trovata la lettera, risposi tosto, ringraziando es- 
so Signore e gli Accademici dell' onore che avean proposto 
di farmi, «d accettandolo colla maggior gratitudine; tutta- 
via scusandomi se per le mie occupazioni non avrei po- 
tuto servire a' loro intenti , come forse avrebbon divisato : 
e indirizzai a Codogno la risposta, come dal medesimo Sig. 
De Simon m' era ordinato. Aspettato circa due mesi il Di- 
ploma, che m' era stato promesso, e nulla vedendo, ne 
scrissi a Firenze al medesimo per ispurgar la mia diligenza 



Digitized by Google 



4$ 215 $*= 

da ogni sospetto, se la lettera mia a Codogno fosse smarrita. 
Non vedendo ora da forse un mese, risposta alcuna, ho 
pensato di rivolgermi a Lei , pregandola che ella volesse cer- 
care di questo fatto, e dirmene il fermo. Io credo bene che 
ella si maraviglierà del mio ardire ; che la prima volta che 
le scrivo,, sia venuto dandole tante noje: e certo ella non 
ha il torto. Io dunque la prego di perdonarmi, e scrivermi 
nel numero de' suoi servitori ; anzi credermi d' essi il 
primo. 

P. S. Posciachè sono sul darle disagio, prenda anche 
questo per me. Nel Vocabolario, alla V. Rimbrottare , leggo 
questo esempio : Tratt. pece. mort. Lo quarto ramo di tenzone 
si è rimproverare o rimbrottare. Dove ella potesse avere alle 
mani questo MS. vorrei che ella mi facesse sapere, se ivi 
l'autore abbia con metafora posto il genere del peccato del- 
la tenzone, simile ad un albore, le cui parti poi paragonan- 
do esprima colla voce Ramo, mi perdoni da capo. 
Verona li 21 Gennajo 1809. 

Suo Devot. mo Umil. mo Servidore 
Antonio Cesari d. 0. 

188. Al medesimo. 

Illustrissimo Sig. Padron Colendissimo. — Voglio cheV. 
S. Illustrissima mi conceda di venirla nojando con una mia 
lettera. E' voglion esser forse tre mesi, che io con altro 
involto per Livorno, mandai un involtino per Lei a cote- 
sti Sigg. Bosi e Mazzarella da un mese ho saputo, che il fa- 
gotto era costì , ma s'aspettava da Parigi la confermazione 
della nota mandatane colà, secondo la legge delle merci, 
o libri che vengono da fuori del Regno. Io vorrei ora 
pregarla d'informarsi, a che termine sieno le cose, e se 
ella può sperar d'averlo tosto. In esso involto c'erano al- 
cune copie della mia Dissertazione premiata a Livorno : di 
queste una io presentava a Lei, le altre la pregava di veder 
modo di spacciarmi costì, o costì intorno. 
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0 quanto godo di veder risorgere V Accademia della 
Crusca! e che Ella sia uno de disegnati Accademici: di che 
con lei e meco medesimo mi cougratulo. Quanto al pro- 
gramma pubblicato intorno all'opere proposte da S. Mae- 
stà, io vorrei pregarla, che mi sapesse dire, se io potrei, 
senza parer temerario nè sciocco, far a cotesta Accademia 
una supplica, che nel numero delle opere uscite dal 1809, 
che favoriscon la purità della lingua, fosse posta e ricono- 
sciuta la Edizione della Crusca da me fatta , colle giunte che 
sa tutta Italia : che sebben cominciata prima del dello anno, 
ella però fu continuata passando per lo stesso, ed oltre 
procedendo fino al 1810: da che io credo , che entro que- 
st'anno , o all'entrar del 1811 ella debba esser fornita (*) 
Anche la mia Dissertazione, la crede degna d'entrare in que- 
sto aringo? lo voglio sperare, che ella, cercatone, e tro- 
vatone il vero, me ne scriverà; o confortandomi o sconfor- 
fortandomi. Mi perdoni questo mio ardire; e mi creda qual 
me le dedico devotamente. .\i 
Verona 3 Settembre 1810. 

P. S. Caso che la mia Edizione della Crusca fosse ri- 
conosciuta degna d' entrar in concorso, debbo io mandare 
alla Deputazione li primi sei Tomi già pubblicati? 

189. Al medesimo. 

Illustrissimo Sig. Del Furia Padron Colendissimo. — La 
prego di consegnare il ruotolo del mio Dialogo, e della 

(*) Questo programma fu pubblicato il X d' Agosto 1810; nel qual gior- 
no restò aperto il concorso, c non furono ammesse che le opere manoscritte 
di Autori viventi Italiani, e le stampate da loro dal 1809 fino al termine as- 
segnalo ad esso concorso, che pe'Toscani fu la metà di Settembre; e per gli 
altri la metà d'Ottobre del dello anno 1810. Sicché l'Edizione della Crusca del 
nostro Autore non potè aver luogo. Egli per altro concorse, come si ritrae 
dalla seguente lettera, e colla Dissertazione, e col Dialogo intitolato le Grazia 
e il solo Dialogo ebbe poi, insieme alla Storia della guerra dell' indipen* 
denza d' America di Carlo Botta, e ad altre Opere d'altri ( Vcd. Alt. Accad. 
Crus. voi. 1 pag. XXI) V onorevole menzione, essendo slato assegnalo il pre- 
mio per la Prosa all' /m/io oianti il dominio de' fiumani di Giuseppe Micali ! ! 
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Disseriazione coronata , che mandai pel concorso, a quello 
che le darà questa mia lettera. Mi conlido che Ella vorrà 
onorarmi di questo piacere. Me le dedico devotamente. 
Verona 3 Febbrajo 181 i. 

190. Al medesimo. 

Kiveritissimo mio Signore. — Mi giovo della sua gen- 
tilezza per venirla pregando di un favore. S'è mossa qui tra 
alcuni letterati una quistione sopra il passo di Dante nel 
Paradiso, canto 29. Quando ambo duo li figli di Lalona . . 
. . lino al verso sesto, che finisce in dilibra. Alcuni credo- 
no che Dante voglia notare un punto di tempo matematico, 
altri un tempo successivo, ma il minore che possa. immagi- 
narsi, ed altri uno spazio più lungo, cioè di forse due mi- 
nuti e mezzo; cioè quanto ce ne vuole finché tutto il cor- 
po del sole e della luna sia uscito sopra, e sotto dell' oriz- 
zonte. Io dunque vorrei pregarla di cercare, se in qualche 
antico cementatore , o stampato o manoscritto, vi fosse det- 
to nulla, da poterne cavar argomento, o per l'una, o per 
l'altra delle tre opinioni. Volendo ella favorirmi di rispo- 
sta , la prego di consegnarla a cotesto Sig. Finzi mercante 
di gioje. Anche vorrei sapere, se S. E. il Sig. Baron de Schu- 
bart, vicepresidente della Società italiana di scienze, lettere 
ed arti, sia accasato costì, o a Livorno, e se sia in buono 
stato di salute. Mi perdoni, e mi creda suo devotissimo 
servidore. 

Verona li 18 Marzo 1813. 

191. Al medesimo. 

Verona 6 Giugno 1813. 

Illustrissimo Sig. del Furia. — La prima cosa, un 
milion di grazie pel favore che Ella mi fece dì man- 
darmi il comcnlo di que- buoni vecchi al passo di Dante : 
Ces. leti. voi. ì. 28 



Digitized by Google 



218 

di che le sarò sempre obbligalissimo. D' un altra cosa 
voglio pregarla: e tanto ini fa presumere di lei, la sua 
medesima gentilezza. Ella mi accennò che il Sig. Baron 
de Schubart era a Napoli. Io dunque gli scrissi colà da be- 
ne un mese, ma ecco io non ne posso avere risposta. Non 
sapendo dunque partito che io dovessi prendere , ho preso 
questo per lo migliore; cioè di mandare a Lei la lettera mia, 
a lui scritta, e pregarla di cercare dove mai egli possa es- 
sere (che costì sarà a Lei troppo più facile, che a me qui) 
e mandargliela. Deh! mi perdoni anche questa briga, del-> 
la quale io non mi dimenticherò mai d' esserle grato sen- 
za fine. Le chieggo perdono, e devotamente me le dedico 
suo umilissimo servidore. 

# 

192. Al meuksimo. 

Verona li 13 Ottobre 1814. 

Riveritissimo Sig. Del Furia. — Per compiacere ad un 
amico , mi conviene dare a Lei una noja, pregandola di 
prenderlasi per amor mio: tanta fidanza ho io della sua 
gentilezza. Cotesto Prete Filippo Bernardi ottimo Sacerdote 
di Ala nel Tirolo, dove insegna Rettorica, va a Pisa per ca- 
gion di salute : ed avendomi fatto pregare da persona ami- 
ca di trovargli colà a Pisa persona, che della sua compagnia 
ed amicizia potesse avere qualche ricreamento, ed anche 
consiglio a un bisogno; non conoscendo io a Pisa per- 
sona alcuna, ho pensato d'indirizzarlo a Lei nel suo pas- 
sar per costà: credendo che ella dovesse poter trovargli co- 
là persona da ciò , a lui con sua lettera raccomandandolo. 
Veggo ben io di nojarla: ma essendo V opera, meglio che al- 
tro, di carità; non dubito che Ella mei vorrà perdonare. Nel 
medesimo tempo le ricordo il foglio, che manca nel libro, 
di che la pregai di cercar a Pisa, se le venisse fatto di ri- 
trovarlo. Mi conservi la sua buona grazia: e se nulla mi 
crede valere, mi spenda per tutto suo devotissimo umi-» 
lissimo servidore. 
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493. Al medesimo. 

Kcrowo 28 ^yo«lo 4815. 

Chiarissimo Sig. Del Furia. — Egli è ben da perdo- 
narmi, se a quando a quando le vengo davanti con qualche 
noja. e per avventura la colpa è tutta della gentilezza di lei. 
Egli è un pezzo che voleva pregarla; ed ora non voglio aspet- 
tar più. Il Maesiruzzo (o Somma Pisana) tante volte citato 
nel Vocabolario della Crusca; è egli più a questo mondo? 
certo, se e' c'è, Ella il dee sapere. Or oda. io ne sono così 
innamorato, che al tutto vorrei gittar quanto m'ho al mon- 
do per pubblicarlo stampato . Or le dimando , è egli gros- 
so volume? e quanta spesa bisognerebbe a farlo copiare? 
(da che d'averlo in originale non ardirei pregarla: comechè 
gliene potessi dare ogni possibile sicurtà). Ella vede il 
mio desiderio, e non bisognano più parole. Se è possibile, 
compia questo favore che aspetto da Lei , col rispondermi 
tosto, prima che le vacanze mi portino altrove. La prego 
anche di questo viglietto al Sig . Scultesius. E dello Schu- 
bart sa ella nulla di vita, o di morte? io niente affatto. 
Gran fatto fia però! Mi ami. 

494. Al medesimo. 

Verona 43 Ottobre 4845. 

Sig. Del Furia Carissimo. — In quella che V. S. mi 
favorisce così gentilmente, mette il colmo alla gentilezza 
sua col modo di farmela; cioè colla soprabbondanza del 
nobilissimo animo suo. di che le sono doppiamente obbli- 
gato. Ecco la lettera al Sig. Ab. Fontani : la suggelli , lettala, 
e gliela mandi. Intesi ogni cosa del Maestruzzo. A poterlo 
pubblicare corretto, tre vie veggo io necessarie; o venire io 
medesimo costà , e sulla faccia del luogo far F edizione ; o 
averne una copia esatta e sicura ; ovvero mandarmi qua il 
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medesimo Manoscritto. Questo ultimo partito (che sarebbe 
l'ottimo) non so se sia lecito pure sperarlo, non che di- 
mandarlo: il primo non posso pigliare, per cento ragioni; ' 
dunque resta il secondo; il quale, oltre a non poter essere 
così sicuro, porterà eziandio non poca spesa, come ella mi 
accenna. Or quando l'altro non sia da sperar m'appiglierò 
a questo , saputone prima il prezzo, e trovatolo peso dalle 
mie spalle. Tuttavia voglio aggiugnere; che se il mandar 
qua il manoscritto non è sacrilegio; ma solamente son ne- 
cessarie condizioni ed obblighi forse gravi; quando ella, o 
il Sig. Abate Fontani, od altri mi abbiano fede di lealtà, ed 
onore, io obbligo loro l'onor mio, e la coscienza di osser- 
vare tutte le condizioni, che mi fossero poste; e di dar lo- 
ro quella malleveria , che sapessero desiderare. E possono 
anche far questa ragione; che questo mio zelo della buona 
lingua, torna tutto ad onore de' Fiorentini e Toscani. Aspet- 
to le sue ultime deliberazioni ; e con tutto l'animo me le 
dedico suo devotissimo servo ed amico. 

195. Al medesimo. 

Verona 21 Novembre 1815. 

Illustrissimo e Carissimo Sig. Del Furia. — Credo che 
ella avrà ricevuta una mia lettera, con altra chiusa dentro, 
al Sig. bibliotecario Fontani, secondo l'ordine di lei. Da che 
io posso mandarle questa per mezzo della Marchesa Cor- 
sini, le torno a scrivere pregandola di farmi sapere se nul- 
la si sia conchiuso intorno al MS. del Maestruzzo, e quello 
che io ne debba aspettare, o sperare. Mi perdoni questa mo- 
lestia, e non mi neghi che io speri d' essere in ciò favorito 
da lei col Sig. Ab. Fontani. Nel medesimo tempo vorrei 
che ella cercasse se il Sig. Baron di Schubart sia tornato a 
Livorno; che dovea infra il passato ottobre, secondochè mi 
ha scritto. Mi continui il suo amore , e mi creda tut- 
to suo. 
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1*)6. Al mf.pesimo. 

• 

Chiarissimo Sig. Del Furia. — Da D. Zanotti ebbi , 
che ella gli dimandò novelle di mia salute, prima le rendo 
grazie di questo ufizio amorevole : poi le dico, che da alcu- 
ni mesi soffro la noja de' nervi irritati da convulsioni, per 
troppo aver affaticato negli sludj e nelle stampe, tuttavia ho 
sempre continuate le mie Lezioni , recitandole tutte le do- 
meniche nella nostra Chiesa. Adesso vado migliorando , e 
spero tuttavia meglio. La prego di dare queste novelle me- 
desime al Sig. Accademico Rivani , i cui saluti ella mi man- 
dò pel medesimo D. Zanotti, e mi creda tutto suo. s 
Verona li 21 Agosto 1818. 
P. S. A questi dì scrissi alcune stanze pastorali , che 
stampai per le nozze del Conte Giovanetti <*). Se potrò, glie- 
ne manderò una copia. 

197. Al Sic Giuseppe Fabris Scultore, a Roma. 

Signor Fabris Carissimo 

Verona li 31 di Luglio 1822. 

Oh quanto godo, che il mio Capitolo (**) sia gradito 
costà! e quanto goderei più, se esso producesse qualche 
buon effetto in cambio del suo valore; dico di lei. Le rendo 
ben mille grazie della tanta sua cordialità, ed affezione. 

La cassa de' busti è qui da molto tempo , ma in doga- 
na, finché da Venezia venga il consenso di aprirla. Cotesto 
Sig. Francesco de Sanctis, al Babuino N.° 142, mi mandò 

(*) Queste Stanze, dedicale al Padre dello Sposo da Ciò. Luigi Fusari 
d. 0. , e stampate in Verona dall'Erede Merlo Canno 4 818 in 8.° , furono ristam- 
pate dalP Autore Tanno «885 tra le sue Rime gravi pag. 182, e segg. 

(**) Questo Capitolo sul Milone , gruppo lavorato egregiamente dal Fa- 
bris, fu scritto dall' Autore colla matita mentre se uc andava a Tivoli da Roma 
ove fu poi stampato con altre sue Rime dal De Romani? Panno 1882 in 8° 



il conio della spesa. Se questa cifra IP vale scudi, il valore 
è di 24, e baj occhi 25 che tanto non costo io medesimo in 
carne ed anima. Ma forse io fallerò. La detta cassa pesa 
libbre 630. Questo le dico, acciocché ella vegga, se ci 
possa essere errore, o altro. Ma che che sia, a Lei io 
co' compagni saremo sempre obbligatissimi. 

Il Padre Grandi ha non poche copie dell' opere mie 
stampate. Se ella trovasse alcuno, che volesse o questa, o 
quella, sa a cui debba far capo. Ella mi ami, e mi creda. 

Tutto Suo 
.4. Cesari d. O. 

198. Al medesimo. 

Verona li 19 di Gennaio 1823. 

Fabris Carissimo. — Le rendo grazie della cara sua 
lettera , e della memoria che ritiene di un suo buon ami- 
co; come io non mi dimentico delle gentilezze da Lei rice- 
vute. I busti arrivarono già sani e salvi, e pareami aver- 
glielo già scritto altra volta. Quanto alla morte del Padre 
Grandi, io sento il dolore che ella ne provò così grande, 
anche per la circostanza che la accompagnò per renderla a 
lei più dolorosa. La sola religione può consolare lei e me 
solidamente; cioè il credere per fermo che Dio fa bene 
ogni cosa, anche quelle che a noi più dolgono. Godo che 
ella abbia gradita quella mia Epistola per la morte di lui. 
Al P. Narducci ne mandai varie copie; ed ella volendone, 
nè avrà certo. In breve manderò a Roma un mio Elogio 
Latino e Italiano da me scritto pel medesimo, e fatto stam- 
pare dal D.«- Gaetano suo fratello; e ne manderò copia an- 
che a lei. Mi sarà carissimo il rame del suo Milone, scol- 
pito credo dal Feccelini. Forse facendolo io veder qui po- 
trebbe a Lei venirne qualche utile. La amicizia che ella mi 
concede mi assicura di porle innanzi un mio pensiere. Ponga 
la foglia nel rame alla parte vergognosa, come la vidi posta 
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nel gesso. Mi creda; ciò le acquisterà fama di uomo co- 
stumato ed onesto, oltre al riguardo che (come cristiano) 
ella dee avere all' altrui pudicizia. E questo medesimo 
mi conforta di pregarla, come amico, di fare a se mede- 
simo una legge , di non far mai statue ignude nelle 
parti disoneste, e nel petto delle femmine: e vadane che 
vuole, tener sodo. Ella non sarà meno valente e glorioso 
scultore, per essere stato così pudico: ed il Canova non 
sarebbe stato men grande, se avesse rifiutato fortemente 
di fare il gruppo delle Grazie tutte ignude, e del bacio di 
Psiche e d' Amore. Creda a me, e si lasci dire. Le cose 
turpi son da nascondere: e Adamo ed Eva, (che sentivano 
ancora il sapore dell' innocenza testé perduta) si coprirono 
per vergogna dopo la loro colpa. Alla morte mi benedirà, e 
dirà vero amico. Mi ami come tutto suo. 

199. Al medesimo. 

Verona li 26 di Maggio 1823. 
Signor Fabris Carissimo. — Tornato da Milano, dove 
fui un dieci giorni, trovai qui il caro e pregevolissimo dono 
che Ella mi fece del suo Milone, e il suo monumento pel Ca- 
nova. Sono ambedue veramente mirabili ; e tali sono altresì 
paruti a quelli, a cui gli ho mostrati. Sentono molto dell' At- 
tica bellezza, e della vita che spirava il Canova ne' marmi. Mi 
rallegro con lei , e godo che le sia stata fatta giustizia, eleg- 
gendolo a questo lavoro, che col Canova renderà lei pure im- 
mortale, lo le rendo poi infinite grazie di sì caro dono: ed 
avrò gran piacere, se mi verrà fatto di trovar cooperatori 
' a questa impresa di tanto onore all' Italia. Mi riverisca la 
Signora sua moglie, e mi creda tutto suo. 

200. Al medesimo. 

Verona li 17 Gennajo (giorno mio natalizioj 1824. 
Signor Fabris Carissimo. — Carissima mi fu la no- 
vella del suo ritorno a Koma; sebbene gelai leggendo il 
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pericolo cheElla ha corso. Ho ringraziato Dio della custodia, 
e guardia presa di lei , e della moglie : ed ella medesima ne 
sia pur ricordevole e grato": è una gran consolazione il co- 
noscere d' essere protetti, e privilegiati da Dio, e dai Santi 
suoi amici. Me ne congratulo seco; e le prego da Dio fa- 
vore nel!' arte sua. Al qual proposito, mi conceda (per la 
nostra amicizia) che le ricordi la raccomandazione fattale 
altra volta; cioè di non lasciarsi condurre da chicchessia a 
fare statue disoneste , cioè colle parti oscene scoperte. 
Creda ad un vero amico : de quali pochi ne troverà. Fermi 
suo proponimento immobile, e tenga sodo. Mi creda pure; 
che qualche Artefice glorioso nel mondo essendo in vita, 
forse avrà trovato di là di che piangere per cagione di 
qualche statua. Adamo ed Eva, che erano uomo e don- 
na, la più bella e bello nel mondo, e non erano di mar- 
mo, ed erano soli; nascosero e copersero quelle parti; e 
Dio fece loro le tonache. Così è , caro Sig. Fabris. La prego 
di andare a certo Sig. D. Tommaso Azzocchi; Maestro nel 
Collegio Romano, e gli mostri le due righe che pongo qui 
per traverso; e le darà una copia della Vita di S. Luigi 
Gonzaga. La riceva in povero dono, e mi ami. 

• 

201. Al medesimo. 

Verona li 26 di Febbraju 1824. 

Signor Fabris Carissimo. — Venendo a Roma per la 
nona volta questo Signor Giorio, le mando con questa 
lettera mille cordiali saluti, ed insieme questi quattro versi 
per memoria di me. 

C'è qui un giovanetto, che è nato fatto per la Scultura, 
e comincia dalle prove forse medesime che ne diede il Ca- 
nova nella sua puerizia. Avendo io vedute alcuné teste da 
lui intagliate a basso rilievo in marmo ed avorio , ed es- 
sendomi piaciute, lo confortai a tentar un'opera di maggior 
peso , e gli diedi il rame del Milone di lei , che per 
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ora mei formasse in ereta. Il giovane non ebbe maestro 
di disegno , uè d' altro , ma lavora per sola naturai mae- 
stria: pure ho creduto che la sua abilità dovesse bastare 
anche al Milone. Stamattina mei portò effigiato a basso 
rilievo in creta: e, per la prima opera di lai fatta, mi 
parve assai bella. Lo confortai, avendogli accennali alcuni 
miglioramenti, a rifarlo anche in creta; per poi scolpirlo 
in marmo di Carrara. Io ho conceputo di questo giovane 
grandi speranze; e credo che mandandolo a Roma, farebbe 
di gran profitto; e chi sa fino a qual termine. Ma egli è 
povero di sostanze. Nondimeno volli scrivere a lei, man- 
dandole queste due testine, in marmo ed avorio, accioc- 
ché ella ne presagisca, secondo la scienza che ha tanta 
nell'arte sua . . . Vorrei dunque, che ella mi dicesse, se 
in Roma potrebbe esso giovane aver ajuto, e manteni- 
mento da qualche Signore, o da qualche instituto di pub- 
blico favore alle belle arti; o se ella vedesse qualche al- 
tra via da agevolar questi studj al medesimo. Anche; caso 
che qualche partito ci desse innanzi da mandarlo costà, 
e mantenervelo; potrebbe ella riceverlo in casa sua? Parli 
meco liberamente, ed a quali condizioni? Ella vede che 
di questi ingegni ne nascono pochi; e non è da abban- 
donarli. Chi sa quello che ne potesse riuscire? In somma 
mi raccomando a lei: faccia quello che può e vede me- 
glio, certo di far cosa grata anche a me O ... . Ella mi 
ami, come tutto suo. 

(*) Sebbene io non sappia per formo il nome del giovinetto, di cui parla 
in questa lettera, pur non dubito che esso non sia Innocente Fraccaroli, del quale 
avendo egli vedute alcune testine, scolpite senza aver avuto maestro di disegno, 
conobbe il primo la disposizione di cosi belP ingegno , e prese ad aiutarlo e pro- 
teggerlo; e tanlo fece, che recò alcuni animi gentili tra" suoi Veronesi, a mante- 
nerlo alla scuola del disegno e della scultura in Venezia. Dopo sei mesi di sludio 
avendo il Fraccaroli mandato a Verona un saggio del suo profitto, egli scrisse 
e mandò adorno una lettera (pubblicala poi nel foglio di Verona del di 18 feb- 
braio 1829); colla quale conforta i suoi concittadini a non rattiepidire V ardore 
ed il zelo del promuovere ed aiutare si bella natura, presagendo quello che 
si e avveralo; la rara riuscita che avrebbe fallo qucslo giovane singolare. 
Ces. leu. voi. /. 29 
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202. Al medesimo. 

Verona li 15 Aprile 1826. 

Sig. Fabris Carissimo. — Il Sig. Salvatore Morelli mio 
amico le presenta questo mio vigliettino, che le rende gra- 
zie della sua lettera, e le fa sapere del buono stato di mia 
salute. Io godo altresì di quella di lei. Non dubito, che ella 
avrà goduto assai della dimora che fece costà il Sig. Conte 
Mellerio, che è tornato sano e salvo a Milano. Il Sig. Mo- 
relli vedrà volentieri il suo Milone, e le altre opere del suo 
scarpello, che ella gli mostrerà, come la prego: e se ella 
compiacerà esso Sig. Morelli in qualche cosa che egli le di- 
mandasse, lo avrò per piacere fatto a me medesimo. Iddio 
Signore le faccia ogni bene, ed ella mi ami, come tutto suo. 

203. A Mons. Modesto Farina Vescovo di Padova. 

Illustrissimo e Reverendissimo Monsignore 

Bisognandomi presentarle una mia supplica, Reveren- 
dissimo Monsignore, io volea adoperare la mediazione di 
qualche persona autorevole, ovvero a lei cara, che mi dovesse 
agevolar la speranza del suo favore ; se non che io non volli 
mancare a me slesso, ed ho pensalo, che la benignità di lei, 
e T affetto, che mi mostrò, mi dava tanta ragione di dover 
aspettar bene di lei, che al tutto non m'era bisogno d' al- 
trui mediazione. Io ho in Roma un amico , il P. Francesco 
Villardi veneto Minor Conventuale, il quale ama meglio Pa- 
dova che Roma, e più il Convento del Santo (della cui 
provincia egli è), del suo romano: e credo che egli abbia 
fatto qualche opera di esservi ricevuto. Ma la maggiore 
speranza egli ha in lei , Monsignore Reverendissimo ; e però 
mi sollecitò di volermi adoperare per accattargli da lei 
questa grazia. Egli avrà fatto ben sue ragioni ; perchè egli 
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non altro desidera che il favor di lei , da solo il quale tutto 
si promette. Resta ora a vedere , se egli abbia bene o mal 
provveduto, eleggendo me per mediatore verso di lei, il 
qual dubbio io non posso certamente risolvere, ma tutto 
lascio a lei, Monsignore, che me ne deliberi. Di questo 
posso io entrargli mallevadore, che ella acquisterà per 
suddito uno de' primi letterati e scrittori d' Italia, un buon 
frate (che è il più) del quale ella avrà ragione di conten- 
tarsi , e di adoperarlo nella predicazione. Nella scelta che 
egli fece , or fa forse due anni , di questo stato, egli volle 
usare de' miei consigli e ammonizioni che gli ho date buo- 
ne, e fedeli, e schiette; e, se io non sono il più ingan- 
nato uomo del mondo, non senza frutto. Ma l'averlo ora 
più vicino, gli potrebbe essere forse utile, come a me 
certo sarà carissimo. Ecco quello di che io prego la bontà 
di lei, Monsignore, e che io spero di non averle in van di- 
mandato. Forse 1' ardir mio sarà stato soverchio; ed ella 
mi perdonerà questa colpa, non facendomene un demerito 
da negarmi la grazia. Le bacio la mano, e devotamente me 
le profferisco 

Verona li 20 di Luglio 1826. 

DevotÌ8s.°"> Obbl. m « Servidore 
Antonio Cesari d. O. 

204. A S. E. il Cardinal Francesco Fontana, a Roma. 

Eminenza 

La conoscenza della degnissima persona vostra, Emi- 
nenza Reverendissima, buon tempo è, venne in me con la 
stima. Le virtù, che la vostra vita fiorirono sempremai, e 
la costanza vostra novellamente sperimentata con durissime 
tribolazioni, da voi patite per la giustizia; ed oltre a ciò, 
la scienza profonda delle più gravi discipline e delle genti- 
li , risplendevano così chiaro , che io non poteva essere il 
solo degli uomini , che le ignorasse ; e per conseguente io 
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sono venuto in ultissima estimazione di voi. S'aggiunse, 
che l'antica amicizia, che è strettissima fra me c'1 vostro 
degnissimo P. Antonio Grandi (ajutandomi forse qualche 
somiglianza, che a lui parve vedere in me nell' amore delle 
belle lettere, con quello che voi rende sì chiaro) m' acqui- 
stò 1' onore di essere da voi conosciuto, e, quello che è 
troppo più, eziandio amato; non avendo voi punto ri- 
guardo alla dignità vostra di Generale del chiarissimo Or- 
dine vostro, verso la piccolezza dell' oscura persona mia. 
diche; non mi vergogno di dirlo; io sono andato lieta- 
mente superbo. Ora (chi mei crederebbe, per affermarlo 
io?) la dignità altissima di Cardinale, a cui il Regnante 
immortale Pontefice Pio VII. v'innalzò, non volendo lasciar 
senza merito tanta virtù, non pur non ispense, ma nè rattie- 
pidì l'antico amor vostro verso di me; anzi, rinunziando- 
mi la riverenza, eh' io vi dovea, nè potrò depor mai, co- 
mandastemi di continuarvi l'affetto mio (così voi nominate 
la stima e la devozion, che vi debbo e vi porto), promet- 
tendomi voi, e per poco obbligandomi il vostro. Forse l'es- 
ser io altresì Veronese avrà ajutato il benigno vostro giu- 
dizio di me, e fattomivi riguardare con tal favore: sapendo 
io bene, come voi i letterati della mia patria onoraste 
sempre ed amaste; e la sola Vita da voi con purissimo La- 
tino stile composta del Sig. Girolamo Pompei , come a voi 
acquistò fama di saggio storico e di elegante scrittore, così 
a noi spezialmente diede chiarissimo testimonio di quello 
che ho detto; il quale affetto voi a' miei Veronesi spezial- 
mente mostraste, per lo studio da essi posto in mantenere 
ed amplificare la bella lingua Italiana: e ciò vi avrà fatto 
altresì gradire que' piccoli servigi, che a me eziandio pare 
d' averle renduti. Io parrò stolto a contar queste cose : ma 
voi mi farete ragione, che non sono bugiardo. Ben vi dico, 
e protèsto a tutti ; che per questo sì grande onore e sì ca- 
ro, io mi tengo tanto innalzato e nobilitato, che forse più 
non siete voi per la porpora: non volendo io però ricordar- 
mi, che questo onore voi vel siete meritato, ed io no. 
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De quali favori io non ispero già, nò desidero di rendervi 
contraccambio, amando anzi d' aver con voi questo debito 
sempre acceso: ma bene sperai, che voi non mi neghere- 
ste, sopragli altri, il piacere di potervi almeno un cenno 
mostrare della mia gpatiludine, che grandissima ve ne 
sento ; e però vi pregai di concedermi , eh' io vi potessi in- 
titolare 1' opera mia de' Ragionamenti sopra Gesù Cristo, e 
la sua Religione, che pensava di mettere in luce, e voi 
coli' usata benignità vostra anche di questo voleste render- 
mi soddisfatto, gradendo l'offerta mia, e la dedicazione 
accettando. Perlo qual nuovo dono, se infiniti ringrazia- 
menti potessi rendervi , appena che mi paressero poter ba- 
stare alla mia riconoscenza, della qual mia protestazione, 
da che più avanti non posso, pregovi di volervi chiamar 
contento. L' opera eh' io vi presento so io bene, che da 
lato della materia, carissima vi dee tornare; siccome quel- 
la, che conta di quel Verbo di Dio e di quella religion sua, 
per la quale voi sofferto tanti travagli, ed avete messa a 
risico la vostra vita, resta, che la forma che a tal materia 
ho data io, non le abbia scemato pregio, o forse guasta in 
gran parte. Tuttavia parmi esser certo, che la gentilezza 
vostra vorrà coprire i difetti che ci debbono essere, e forse 
anche scusarli. Ricevete questo mio lavoro, ed amatelo per 
cosa vostra, ed a me continuate l'onore della vostra bene- 
volenza; alla quale devotamente raccomandandomi, e ba- 
ciandovi la sacra porpora, mi vi offerisco 

Di V. Em. IH.™» Rev.™ 

Devotiss. Obbligatiss. Servidore 
Antonio Cesari d. 0. 

a 

205. Al medesimo. 

Eminenza. — Se egli sarà però vero, che questo mio ami- 
co, D. Pietro Beltrami di Rovereto, possa arrivar salvo fino a 
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Roma, egli verrà da me mandato a baciar la mano, anche pel- 
ine, a V.E. Egli è il primo de' miei amici, dopo aver perduto 
il primissimo che fu, il Cav. dementino Vannetti: prete 
religiosissimo, nelle cerimonie sacre assai dotto ; scrive 
bene la lingua Toscana e Latina, e*vien costà per baciar il 
piede all' Onia del secolo nostro. La prego, E. R. di gradire 
1' ossequio suo e mio; e nel medesimo tempo riceva questa 
primizia della Vita di Gesù Cristo a lei dedicata. La sta- 
gione che è per darci giorni più lunghi mi darà modo di 
condurre avanti la stampa con prestezza. Bacio la mano a 
V. E. e devotamente me le dedico. 

Verona li 3 Febbrajo 1847. 



206. Al Sig. Ab. Giuseppe Furlanetto , a Padova. 

Sig. Abate Furlanetto Padrone Colendissimo 

Verona li 14 Agosto 1816. 

Con sentimento di cordial gratitudine ricevetti il caro 
suo dono delle appendici all' immortai Fornellini. Gliene 
avrò obbligazione, e gratitudine eterna. Correndolo, non ho 
trovata X osservazion mia sopra l'uso della V. Me, che a me 
pareva utilissima; dico del costrutto Italiano, che è altresì 
latino, in questo modo; I piaceri de' sensi sono forti, ma quelli 
degli occhi, via più. Nel Forcellini non era notato , che fosse 
ben detto, sed illa oculorum multo acriora. Non so perchè 
Ella non l'abbia accettata, certo io gliela mandai. Forse 
non le spiacerà questa, che mi dà alle mani, nella edizio- 
ne, che sto facendo di Terenzio. Eunuc. Act. 3. se. 2. 
Quae liberum scire aequum est adolescentem , sollertem dabo. È 
Siro, che presenta a Taide il finto Eunuco Cherea , e glielo 
loda, quel sollertem dabo , secondo me , vale praestabo , 
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txhibebo O ; che è il nostro Lombardo rei mantengo un bravo 
giovine. Non so se fallì. Se a Lei gradisce, piacerà altresì a ine. 
Forse qualche altra nuova cosa mi darà innanzi, e gliela 
manderò. Mi creda 

Tutto Suo Devotissimo 
,itin>Hio Cesari d. O. 

207. All' Abate Antonio Calassi, a Cesena. 

Illustrissimo mio Signore 

Verona , adì 18 di Dicembre 1821. 
Le lodi, di che Ella volle onorarmi, non si convengono 
a me, o certo appena delle cento le dieci: nondimeno a Lei 
sono io obbligato cordialmente dell'animo che Ella mi mo- 
stra tanto inchinevole a credere così bene di mia persona. 
Degli onorevoli titoli che ella mi dà, volentieri accetto quello 
di amico, e le rendo grazie di questo favore. Quanto alla lin- 
gua nostra) troppo è vero ciò che Ella dice: tuttavia da qual- 
che tempo in qua gì' Italiani la studiano, dico quella del 
300. certo in queste nostre parti ne son tutti caldi; ed og- 
gimai anche i più schifi di questa lingua, si studiano 
di impratichirsene, e si vergognano di parere infrancio- 
sati. Ma e costì sento, che almeno si conosce la verità, 
(comechè, a detto di Lei, per umano rispetto, o per non 
combattere, vadano a' versi del secolo miterino): ma ben 
dalla lettera di Lei ho io conosciuto, studio che Ella fece 
ne' Classici nostri , e signoria acquistata della lingua. O 
non crede Ella, dopo tutte le dette cose , che anche costì si 
debba poter mettere il buon gusto dello scrivere? io non 

(*) Questa giunta come r antecedente , manca non solo alle Appendici 
suddette, ma anche alla nuova edizione del Forcellini fatta dal Furlanelto nel 
I8S7 e segg. nella prima il Cesari, in una cartuccia di suo pugno, clic è 
appo di me , ne allega ben otto esempi ; ed osserva altresì , recandone in 
mezzo T esempio, che Cicerone usa la stessa locuzione anche nella voce Air, 
Questo. Del resto, noi pure diciamo Dare alcuno per checchessia, per Pro- 
Metterlo tale, per Assicurare eh' egli è tale , ed è modo che manca ai nostri 
Vocabolari. 
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ne temo, tuttavia ci bisogna almeno di un uom sicuro e 
deliberato, che rompa il ghiaccio, e non tema le ciarle di 
qualche saputello. Oh! quante battaglie ho dovuto sostener 
io, per mantenere la buona causa! e finalmente V ho vin- 
ta, o mi pare. Ora la cagione di tanta ritrosia a pigliare la 
buona lingua, oltre più altre, mi sembra esser questa. Ne- 
gli Scrittor del 300 e è una certa semplicità ed un cando- 
re, del tutto contrario agli artifizj o lezj dello scriver mo- 
derno, che è tutto belletto e raffinatezza: oltre a ciò, in 
alcuni luoghi c'è un'apparente rozzezza, e voci antiquate e 
rancide, che offendono la dilicatezza moderna, e però si te- 
me da' nostri d'insalvatichire, e diventar crudi e barbari, 
scrivendo come que' Vecchi . ed in fatti sempre ci scherni- 
scono con sanza, andòe, fue, ec. Bisognerebbe pertanto 
provar loro col fatto, che si può scrivere in quella lingua 
dolcemente, senza asprezza ne' vecchiumi, ma con un 
colore di vaga vista, espressivo, vivace, animato e caldo: 
il che si farebbe pubblicando scritture di questa fatta, che 
fossero dell' indole, e quasi della vena di quel metallo anti- 
co, ma senza ruggine. Ora (se gli amici miei non mi lusinga- 
rono) le mie scritture da me stampate, furono trovate di 
questo colore e natura: e però fu smentito il pregiudizio 
comune , che la lingua del 300 faccia Scrittori aspri , sten- 
tati e barbari. Io non so se V. S. abbia nulla veduto delle 
cose mie, e quali le sieno parute. Io gliene metto qui il 
Catalogo . e se Ella credesse , che a' Signori studiosi , e mas- 
sime a' Giovani di Cesena potesse giovar la lettura delle 
medesime, io le manderò quelle copie che Ella me ne or- 
dinerà. Chi sa, se a questo modo si potesse anche costì 
mettere in pregio ed amore la bella lingua! Ma che dirà 
Ella? che forse nel prossimo Marzo io passerò per Cesena, 
e verrò a conoscerla ed a riverirla? Se altro non guasta, 
ho deliberato d' andar a Roma, e credo poterla vedere. In- 
tanto Ella mi ami , come 

Tutto Suo 
A, Cesari d. O. 
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208. Al medesimo. 

di Verona adì 12 di Gennajo del 1822. 

Illustrissimo Mio Signore. — La seconda sua lettera 
del primo del Mese mi confermò nella opinione già conce- 
puta della sua gentilezza. La cortese offerta di Lei, che 
passando io per costà scavalcassi a casa sua, m'è carissi- 
ma; e lo farei certamente se io fossi solo: ma perocché sa- 
rem forse quattro, mi basterà il piacere di essere a riverirla 
co' compagni . tanto più , che noi non avremo ragione di 
fermarci costì. 1 Fioretti sarebbono a quest' ora belli e 
stampati, se non era la negligenza di un certo Amanuense 
in ragguagliar colla stampa del 1718 alcuni Codici, ed ora 
dovendo io , al principio di Marzo come spero , partire per 
Roma, e rimaner fuori forse quattro mesi, mi conviene 
interromper la stampa, per ripigliarla al mio ritorno. Del 
resto la Edizione riuscirà di non piccolo pregio, avendo 
non poche centinaja di errori corretti, e difetti emendati 
nella suddetta stampa (creduta sinora l'ottima) sopra la 
fede di otto Manoscritti, e due stampe del 1400. Del prezzo 
non posso dirle per al presente nulla di ferino, ma essen- 
do a me costato caro il ragguaglio de' Codici , dovrebbe va- 
lere qualcosa. Il Palladio le porterò io (Dio volente) nel 
mio passar per costà. Quanto al Sacchetti , sapeva io bene 
quello che il Salviati ne dice: ma Ella si lasci pur dire; 
che egli è ottimo Scrittore, e cede poco al Boccaccio. Quel 
Salviati era uomo fantastico in certe cose, et tir sui judicii. 
Ella sa delle lodi sperticate che dà agli Ammaestramenti degli 
Antichi ; i quali, secondo me, non sono a pezza quella gioja 
che esso li fa, comechè io li giudichi molto buoni, ma le 
Vite de SS. Padri vagliono dieci tanti sopra quel libro, le 
rendo grazie di quello che Ella mi promette circa il cata- 
logo delle cose mie. Solo la prego, se nulla volesse, farmene 
l'ordinazione prima del- mio partire per Roma. Ella mi 
ami, come tutto suo devotissimo. 

Ces. lett. col, 1. 30 
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209. Al medesimo. 

di Ruma a <tì ±\ d'Aprile del 1824. 

Sig. Abate Carissimo. — Sono soprastato fino a questo 
dì a rispondere alla carissima sua lettera de' 3, per poterle 
dire di tutto quello che mi dimandava; e delle diverse co- 
se; questa era una; Come fosse riuscito il panegirico mio 
del B. Sauli, recitato da me jermattina 23 d' Aprile. Ora le 
posso dire, che a questo panegiricottolo fu veramente il 
fiordi Roma, dotti, Prelati, Vescovi, Cardinali, Generali 
di Religioni, ec. , e che sottosopra a tutti è piaciuto: anzi 
il Cardinal della Somaglia fu la sera da me a consolarsene, 
e mi fece squisitissime cortesie. Fu Egli stesso, che con- 
fortò (me presente) il P. Grandi Vicario Generale de' Bar- 
nabiti, che facesse stampare esso panegirico; e credo che 
si farà; e non dubito, sarà dedicato al medesimo Sig. Car- 
dinale. Il Papa sta bene ; comechè a ricever visite (dico 
delle solenni) vada a bell'agio: di che io medesimo noi 
vidi anche: ma sarà ben di corto. A Pesaro visitai il Perti- 
cari con esso il Monti, che era albergato in sua casa; e da 
ambedue fui ricevuto ed onorato con molta cortesia. Fummo 
insieme a vedere il porto, e voleano che l'altro dì io fossi 
con esso loro a desinare : ma volli partire la mattina se- 
guente. Tuttavia il Perticari mi diede lettera per questo 
Principe D. Pietro Odescalchi assai , anzi troppo onorevo- 
le (*) : il perchè questo Cavaliere e Commendatore m' onorò 

(*) Questa lettera dico a cosi : 
Eccovi un bel dono; anzi il più bello eli io possa farvi. Ed e (a conoscenza 
del Padre Antonio Cesari; di quel Padre di ogni eleganza, che già da gran 
tempo voi conoscete per fama. Accoglietelo nella vostra grazia, ch'egli n' e 
sopramuiodo degnissimo, e fatelo amico ai Betti, al Biondi, e a tutti quegli 
altri lumi delle romane lettere. Io nulla vi dico delle sue lodi, perchè agli 
uomini che sono lodati da tutta la nazione non bisognano le lodi mie. Ma 
questo solo vi dico: che voi vedete queir uomo, per cui la Lombardia ha già 
tolto il vanto della lingua alla disfatta Toscana. Siatemene grato amandomi : 
che nuli' altro vi chiedo che amore. A Dio. 
Pi i>e*ai » , a' 11 tli Marzo del 1822 
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assai e mi volle un dì seco a pranzo e col fratel suo Monsi- 
gnor Auditore Santissimo, e in fatti in fatti, se egli non è 
Santissimo, egli è Santo senza manco nessuno. Della rottura 
del Perticari colla moglie, credo la voce esser falsa, ben 
seppi, poco è, che il Monti ha nell' occhio la Gstola lagri- 
male (che gli fu sfondata, ma non affatto prosperamente); 
che il Perticari medesimo è malato; e la moglie altresì d'it- 
terizia. Mille grazie della Satira de' due Parlati, è ferissima, 
e scritta però in bellissima lingua. Peccato! adoperar tanto 
oro in quel sozzò letame! Se Ella può farmi avere il Lao- 
coonte (che non vidi mai) per buona opportunità, mei go- 
drò. Io ra' ardisco in quella vece mandarle questi quattro 
Sonettucoli da me fatti qua in diverso argomento, come 
Ella vedrà. I miei Compagni le ricambiano in mille tanti i 
suoi cari saluti. Vale, et me ama. 

P. S. Vidi consagrare il loro Vescovo, P. Cado) ini Bar- 
nabita; il quale di corto sarà alla sua Sede. V uno de' quat- 
tro Sonetti è appunto fatto per lui. 

210. Al mkdesimo. 

di Homo, o (l) ì'.\ di Màggio 18:22. 

Carissimo Sig. Don Calassi. — Un milion di grazie lo 
rendo di tante belle cose che mi mandò, manoscritte e 
stampale. Il Costa è grande ingegno e solenne scrittore e 
poeta: tuttavia . quanto a lingua, talora mi riesce languido , 
e con poca proprietà: ma ciò di rado ... Il Panegirico mio del 
R. Sauli sarà bello e stampato fra un dieci giorni ; ed ella 
sarà de' primi a cui io il manderò. Parlai jermaltina agli 
Scolari qui della Sapienza; e così farò nelle tre seguenti 
Domeniche, che essi festeggiano innanzi alla Festa di S. 
Luigi Gonzaga. Oggi dopo mangiare, parlerò al Clero di Ro- 
ma, e così un'altra volta dopo 15 giorni. Vegga, che non 
mi sto indarno, nè anche in Roma. La mia dimora qui sarà 
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fino al giovedì del Corpusdomini , che verrà a 6 di Giu- 
gno; e il dì dopo, fo ragione di partire per alla volta 
della Toscana. Le sono senza fine obbligato dello spaccio da 
lei procurato delle cose mie. Quando Ella abbia trovatine 
que' compratori, che Ella potrà, scriva a Verona a mio nipote 
in mio nome, cioè a Pietro Cesari, mostrandogli per qual via 
debba mandare i libri, forse quella di Venezia sarà la più 
sicura e di manco spesa. Vengo a quello che più importa. 
Monsignor Cadolini lor Vescovo conobbi io qui, ed usai seco 
in questa casa di S. Carlo a Catinari per alquanti dì. Egli è 
grande operajo nella vigna di Cristo , e parla al popolo con 
grande efficacia. Non credo però che egli parli troppo 
bene il sano linguaggio nostro. Ma ciò non dee guastar, 
credo io. Egli è Barnabita: ed eglino generalmente sono 
del partito nostro, il Corticelli e '1 Rosasco, ed altri so- 
lenni uomini e Scrittori son Barnabiti: e questo basterà, 
perchè egli almeno non debba far guerra al sano scrivere, 
ed allo studio de Classici. In ogni caso, questo P. Grandi 
loro Vicario Generale autorevolissimo, acconcerebbe ogni 
cosa. Anche il sapere che io sono amico di lei, dee poter 
fare, che il Vescovo più facilmente entri nel nostro partito, 
lo parlai al medesimo di Lei, come dovea, e gliela racco- 
mandai : e so di certo che esso ha della persona sua assai 
buona opinione. In ogni caso non le mancherò. Ella segua 
ad amarmi, come tutto suo. 



211. Ai. MEDESIMO. 
Roma adi 2 di Giugno 1822. 

Sig. D. Galassi Carissimo. — Appena stampato, eccole 
il panegirico del B. Sauli , con alcuni versi , come Ella 
vedrà. Ben credo che Ella avrà avuta una mia lettera , che 
rispondeva alla sua ed a' suoi doni. Io sono per partire di 
qua a' 7 del mese, vedrò Firenze e gli Accademici. Ella mi 
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segua ad amare. Il loro Vescovo dee esser venuto, e bene 
spero che Ella troverà di lui quello che già le scrissi.. Vale. 

212. Al medesimo. 

Sig. Don Galassi Carissimo. — Eccole alcune copie di 
un mio Manifesto. L' opera non dovrebbe dispiacere ; se 
già non fui temerario a porci la mano. Il suo zelo ed 
ardore per la lingua nostra, e l'amore verso di me mi 
fa sperare d'aver, per opera sua, qualche numero di Sozi. 
Desidero sapere novelle del nuovo Vescovo Cadolini; e 
come sia verso di Lei. Ella mi ami. 
Di Verona adì 14 di Luglio 1822. 

I». S. Ebbi l'altro dì la sua lettera carissima. Godo che 
il Vescovo sia qual Ella me lo descrive, ed io le avea pro- 
messo. Delle cose mie che Ella mi comanda , manderò il 
torsello a Forlì a quel D. Manuzzi , con altre che a lui 
mando altresì. Avutele, egli gliele manderà, o scriverà. Il 
danaro mandi ad esso Manuzzi. Ma legga l'altro Manifesto 
pe' Fioretti , massime per 1' edizione che penso di far 
pe' fanciulli. Di questi mi prometto molti di Sozi. Me ne 
scriverà il numero sottosopra ; perchè quindi io prenderò 
norma per la carta , ec. ec. Al Vescovo suo mille grazie 
de' saluti suoi , e gli faccia meis verbis il cambio di un mi- 
lione di riverenze, e gli dica, quanto a lingua ed elo- 
quenza, Xon lasciar la magnanima tua'mpreta. Vale in fretta. 

213. Al medesimo. 
Verona, adì 27 di Settembre 1822. 

Sig. D. Galassi Carissimo. — Tornato da bere le acqua 
di Recoaro, ecco la cara sua lettera de' due. Godo che abbia 
avuto i libri, il cui prezzo, con quello del Manuzzi (Ella ponga 
a' Cognomi l'articolo; che talora se ne dimentica) ricevetti 
già; e le rendo mille grazie. Dell'Elogio del Bellavite non 
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credo avere più ne una copia, nè degli Opuscoli di San Gio. 
Grisostomo, i quali non furono tradotti da me. É vero, gli 
Arcadi di Roma, sono ora con noi. factum bene! Godo assai 
assai che Monsignor Cadolini sia così tutto suo, come Ella 
mi dice: il che non dee Ella a me, anzi a sè, ed alla virtù 
sua. senza questa, le mie parole non facean punto nulla. Gli 
faccia per me mille riverenze, e lo ringrazi che pose il suo 
nome ne'Sozi delle cose mie. Va bene ciò che Ella mi dice 
dell'Accademia pel Perticari. Sconce cose furono bandite qui 
(e credo più costì) della moglie di lui; che erano da tenere 
sotterra; fossero anche vere; che di tutte noi credo, appa- 
rendo nello Scrittore la raalvoglienza affocata. Del Sonetto 
suo le dirò aperto: Non mi pare de' più felici, ma non ho 
agio nè tempo da spiegarle sottilmente, dove mi sembri più 
degno di emenda. La cosa de 1 Sonetti è la più malagevole e 
dura di tutte. Del zelo di lei in trovar Sozi al Dante ed a Fio- 
retti Bon tanto certo, che più non sono di me medesimo : e 
le rendo grazie di quelli che mi trovò così amalazzato 
com'è: che Dio le doni perfetta la sanità. Il Dante vorrà 
costare un cinque franchi il Tomo, o in quel torno, per 
quello che ne posso congetturare, saranno Tomi tre. I Fio- 
retti in 4.° , costeranno franchi 5 :40, poco più, poco meno. 
L'edizione in 12.° de medesimi costerà certo meno, forse tre 
soli franchi, o manco. Toccherò certo le lodi del gran Maz- 
zoni. Le cose che Ella vuole, le mando tosto, dico quelle che 
ho. Quanto al dare la vera voce in luogo delle moderne che 
Ella mi nota, la cosa è più difficile (d'alcune) che ella non 
pare. L'uso corrotto ha dato già un valore illegittimo a 
quelle voci che ora sono già in corso, e forse in alcune è da 
voltar il vocabolo, e dargli altra forma: perchè la natia non 
fu usata così, o non c'è. Pure ecco il parer mio. Carattere 
di ' persona; direi, indole, qualità, propri modi, e forse meglio 
le condizioni (di che rideranno). Nè Fioretti è; Non sapevi tu 
U condizioni di Frate Ginepro? che era semplice. Insigni fi- 
canti ,- direi, vote di senso, di valore, ec. Immoralità, perchè no 
Scostumatezza? Irresistibile , è pronto Inrepugnabile. Mancanza 
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di modi; difetto di avere, poca possibilità, rari talenti (bar- 
baro, come l'altro addietro): raro ingegno, talento è appetito, 
voglia, e non altro. Calcolo, ragioni, analizzar una cosa, 
ricercare sottilmente, particolarizzare. Contraddistinto, direi 
liberamente, come vegnente da contraddistinguere. Ma se i 
Signori nostri leggeranno accuratamente i nostri vecchi, 
non cercheranno voci fuor del 300: me quidem auctore. 
Ella mi ami. Le cose che Ella vuole le mando tosto. 

214. Al medesimo. 

Verona adi 3 d'Ottobre 1822. 

Sig. D. Calassi Carissimo. — D. Manuzzi di Forlì le 
manderà il fagottino delle cose che Ella desidera, e che io 
ho; da che della Vita della Saodata, per ora non ho copia: 
ma forse potrò averne quando che sia; e dell' Elogio del 
Bellavite è spenta la semenza. Ella pagherà al Manuzzi la 
spesa della recatura fino a Forlì. Cotesti paesi son troppo 
fuor di mano a noi. Desidero trovar qualche via, per la 
quale Ella abbia il fagotto innanzi al diejudicio. Vale. 

215. Al medesimo. 
Verona adì 21 d'Ottobre 1822. 

Sig. D. Calassi Carissimo. — Appena tornato da star 
fuori due settimane, trovo la sua lettera de' 12. co' dieci 
Sozi a Fioretti. Rispondo tosto, ringraziandola quanto posso 
di tanta pena, che Ella si dà di favorire le mie fatiche, ne 
sono a lei grato senza fine. 1 Fioretti in 4.°, colle infinite 
note di errori e difetti di lezioni varie su pe' margini , sono 
già belli e stampati , ed ora si sta legandoli. A' medesimi 
in 12. • non porrò mano sì tosto, perchè ho altre stampe da 
fornire assai aspettate; cioè del Tomo 2.° degli Atti degli 
Apostoli, e delle mie Rime, scelte delle già stampate, ed 
altre non mai pubblicate. Veramente pe' fanciulli i Fioretti 



minori saranno più adatti: ma per le dotte persone, che 
amano Edizioni belle e compite, quelli stampali in 4.° sou 
troppo il caso. Io presumo quasi di dire, che non molte 
edizioni de' nostri Autori furono fatte simili a questa. Ella 
dunque mi dirà; se i Sozi da lei trovatimi vogliano, o tutti, 
od alcuni questa in 4.° , che di presente la manderò. Al 
Dante porrò mano il più presto che potrò. Ho già finito l'In- 
ferno. Tutte queste opere io pubblico in giusti Tomi com- 
piuti. Io sono prontissimo di servirla (e il fo con piacere) 
d'alcune lettere del Sig. Giordani a me; le quali scoverò 
da' miei cartafacci. Ma Ella sa, che le lettere sono cosa 
gelosa , e non tutti che scrissero a chicchessia segretamente 
quello che vollero, amerebbono che le loro lettere fossero 
mandate al palio. Io debbo avere questo rispetto a quel 
grand' uomo del Sig. Giordani ; ed Ella me ne farà ben 
ragione. Faccia dunque così : Conforti cotesti sigg. Editori 
di tastare in mio nome (con mille cari saluti) l'animo del 
suddetto Signore : e laddove egli non lo ricusi , o ne sia 
contento; io son tutto suo, cioè di Lei. Ella segua ad 
amarmi. 

P. S. lo le scrissi di mandarle le dette lettere , perchè 
al tutto mi pare d' averle ben conservate .... Ho voluto 
cercare, dove m' era avviso, che fossero; e le trovai. Ella 
comandi, et rem tuam perage. 

P. S. Dunque io non risposi alla lettera sua scrittami 
sull' uscir di Luglio? 0 poffare! ed essa lettera volea rispo- 
sta? Domine fallo tristo ! Io soglio bene spesso fallare : ma 
con lei non mei credeva aver fatto mai. Mei perdoni. Ve- 
rona è tutta giubilante per conto di tanti Principi; i quali 
via più fannosi amare ed onorare, per la fede che mostrano 
in noi Veronesi , passeggiando per la città e fuori con 
piena sicurtà, soli, senza guardia, nè accompagnamento. 
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^ 1 G. Al medesimo. 

■ 

Verona adì 16 di Novembre 1822. 

Carissimo Sig. Don Calassi. — Or che è questo non 
veder nulla di sue lettere, intorno alle lettere del Giordani? 
0 1' ebbero forse per male cotesti Signori, eh' io volessi prima 
sapere, esserne contento esso Giordani? Diacine! mi par- 
rebbe ben cosa forte questa e incredibile . sicché quidquid 
hoc rei sìt , extrica. 

Aspettava altresì di sentire quante copie de Fioretti iu 
A.° debba mandarle; da che le scrissi, che l'edizione in 
12.° non potea far così tosto: e , come le dissi , se la se- 
conda è comoda a fanciulli , a letterati dee certo gradir 
meglio la prima. Or io debbo mandare a Bologna un fa- 
gotto,^ (per risparmio di spesa) farò un solo fagotto di 
q uè libri co' suoi, e con altri di altri. Deh vegga di fa- 
vorirmi. 

Se nulla ha da dirmi, expeeto quid veli». Parmi averle 
mandato checchessia di libri, aut fallor? Finii V Inferno di 
Dante; ed ho messo mano al Purgatorio. Non posso più 
avanti per questa fiata. Vale, et me ama. 

217. Al medesimo. 

Verona adì 30 di Novembre 1822. 

Don Galassi Carissimo. — Affogaggine! altro che gar- 
rirle del ritardo al rispondermi ! Godo bene del suo miglior 
essere; e la prego di aversi cura. Questa lettera porterà a 
Bologna un mio amico di qui , e di là a Cesena le sarà 
mandata da quel librajo Antonio Marcheselli. Al medesimo 
mando per la via medesima il rotoletto delle lettere del 
Giordani , secondo che Ella m' avvisò. Sono undici ; e 
credo che basteranno, essendo ben lunghette; se già non 
Cet. leu. voi. 1. 31 
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fossero troppe. Le aflido a Lei , certo della sua diligenza e 
lealtà in osservare quanto ora le dirò. Ella vedrà in esse 
alcune cose cancellate, ed altri brani ben lunghi segnati 

d' un frego sul margine, queste cose non istampi altramcn- 
ti (*). Ilo cassato i nomi, e postovi un N. Se mai alcuno ne 
avessi dimenticato, ed ella tenga la medesima regola. Le 
legga; e se, oltre alle cose da me eccettuate, trovasse al- 
tro, che le paresse da sopprimere, lo faccia diligentemen- 
te. Questo le dissi, sempre sotto la condizione, che prima 
il Giordani abbia conceduta la licenza di stampare le delle 
sue lettere: e se egli ponesse qualche altra condizione; o 
Ella può recarla ad effetto; e lune con Dio: se no, mi 
scriva e non istampi nulla. Troppo ini dorrebbe di dar ca- 
gione a quel degnissimo Domo e mio amico, del più leg- 
gieri disgusto. Da queste lettere Ella vedrà, virtuoso uomo 
che è il Giordani; e come a giudicar de' così fatti, con- 
venga andare col calzare del piombo. Mi fido di Lei* E non 
vorrei anche, che egli paresse una mia vanità e scioc- 
chezza a pubblicare quelle tante mie lodi , potendosi forse 
da chicchessia pensare, che io abbia procuratone la pubbli- 
cazione. Quanto a questo, commetlomi a Lei, ed a cotesti 
Sigg. Editori. Delle risposte mie alle lettore del Giordani, 
io non feci mai copia; e però non posso servirla. Ella rice- 
verà dalla parte di Bologna dieci copie de Fioretti in 4.° una 
copia è un piccolo dono che Ella gradirà da me; le altre 
sei mi furono da lei comandate : le tre rimanenti forse Ella 

# 

troverà a cui maritarle; che elle saranno buone mogli di 
chi facesse loro benigna accoglienza. Credo che avvisan- 
done il Manuzzi di Korli, ne avremo colà qualche spaccio. 
L' opera medesima in 12 ° stamperò per agio, cioè quando 

(*) yui non vo" lacere a lode del vero e dell' Autore, che Ira le cose se- 
gnate d* un frego sul margine (da ehe queste lettere, morto il datassi , pas- 
sarono per le mie mani), vi erano i brani principali, ne'quali il celebre Gior- 
dani (e degnamente celebre) loda a cielo l'Orazio, il Terenzio, ed allre opere 
dell Autore, e sono quei medesimi ih' io, consenziente esso Giordani, recai 
in parie ne' miei Cenni intorno alla Vlla e alle opere del Cesari. 
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mi sia dilibero da più altre stampe che ho -alla mano; cioè 
il Tomo 2.° degli Atti Apostolici, le mie Rime vecchie e 
nuove, gravi e Berniesche; ed ho anche le Bellezze di 
Dante (di cui Y Inferno ho fornito, ed entrato nel Purgato- 
rio); mi frugano, che le mandi al palio. Ma que' fagottini 
di Settembre! poffare il mondo! lo so d'averli acconci e 
magliati: ed ora non mi sovviene a chi postigli in mano 
per costà. Cercherò: e caso che nulla trovassi, ne farò due 
somiglianti colle opere medesime che Ella e 1 Manuzzi vo- 
levano. Ho la testa di cocomero, o di macco. Nel fagotto 
troverà 1' Elogio del Pellavite, le Novelle, e '1 Panegirico, 
cui la prego di offerire con 40,000 ossequi a Monsignor 
Cadolini; al quale dirà, che per isfogo di dolore sto stam- 
pando alcuni versi per la morte del P. Grandi (che perdi- 
ta!); ed a lui, ed a lei ne manderò copie. Mi ami. 

218. Al medesimo. 

Verona li 18 di Gennajo 1823. 

Amico Carissimo. — Il nodo è tagliato. Il Giordani 
non acconsente per nulla, che le sue lettere sieno pubblicate , 
e me ne scrisse egli medesimo: anzi mi comanda di bru- 
giarle. Io non farò questo: ma l'altro sì, come oggi a lui 
medesimo ne fo fede. Io non dubito punto della fede data 
a me colla sua de' 15 del passato Dicembre, che nessuno 
avrebbe pur vedutele, nou che stamparle. Le ritenga, e 
per agio me le rimandi. Intanto (se Ella non fosse quel 
leale uomo che Ella è) io avrei fatto il maggior fallo del 
mondo a pure mandargliele : che forse l' improntitudine di 
cotesti Editori .... Ma basti. Mi duole all' anima del Ve- 
scovo loro, e più di Cesena. Ma Monsignor Cadolini non si 
smarrisca per questo: Non lasciar la magnanima tua 'm- 
presa. Dio lo protesse e proteggerà: ed egli peragat proposi- 
tum. Cotesti di ciel piovuti, e gente dispetto , non vorreb- 1 
bono meglio, che di averlo spaventato, e stornato dal santo 
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auo proponimento. (ìli baci per me la mano, egli è ora ve- 
ramente beato , che patì persecutionem propter justitiam. Le 
manderò per qualche via una mia Epistola in versi , ed un 
Elogio Latino e Italiano pel P. Grandi , ed una copia per 
Monsignor Cadolini. A questa ora Ella dovrebbe aver avuti 
i Fioretti. Gran fatto di questi Speditori, o Conduttori! Ma 
e quel fagotto mandatole fin da' 4 di Ottobre nulla per an- 
che? Frugherò il Marcheselli librajo di Bologna, che fru- 
ghi, e mi cavi di Malebolge quo' fagotti. Le voci che Ella 
mi nota, userei tutte, perchè vengono tutte dal buono, ed 
alcune sono già nella Crusca. Preeletto c è. perchè no pre- 
sento? Irrepugnabile c'è. perchè no 1' avverbio? attuale è re- 
gistrato . socievole ; v' è società e sozio e soxiale. In questo 
punto io andrò leggermente d' accordo . il cardine sta nelle 
locuzioni, e nelle frasi natie sopra tutto. A' suo' mille anni; 
ed a Lei 2,000. Cura valetudinem luam accuratamente. Vale. 

219. Al medesimo. 

Verona li 8 di Febbrajo 1823. 

Don Calassi Carissimo. — Tremai , leggendo il princi- 
pio della sua lettera; temendo forse, che ella importunato 
(come le scrissi) da cotesti Signori, avesse dato loro le 
lettere: che guai a me! Ringrazio Dio e lei: eh' io n'avrei 
avuto un dolore, da non guarirne più. Ritenga pure le let- 
tere, me le rimanderà per agio. Godo dell' arrivo de' 10 
Fioretti. 11 fagotto di Ottobre è ancora in Malebolge: ma 
ora ho posto mano a tali ingegni , ehe o sarà ripescato , o 
pagatomi . che posso dirle? Casi che avvengono. Il danaro 
de' Fioretti; e d'altro che per innanzi ella avesse da man- 
darmi; lo mandi, o faccia pagare a Bologna a' Sigg. Landi 
e Roncadelli per conto de' Sigg. Vicentini e Compagno di 
Verona, e basta. Fra poco le giugnerà l'Elogio Latino e 
Italiano del P. Grandi; ed a Monsignor Cadolini ne dia copia, 
con mille ossequi. Come è riuscito l'affare della mina fatta 
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al palazzo di lui? e Roma che fece? Quanto alla sua sanità, 
mi duole assai. Ma stia a buona fidanza del tempo novello 
che viene. Intanto vada fortificando lo stomaco , e più 
r animo. Io pregherò per lei, stia certa. 

Conobbi lo stile del Costa, anche senza leggere il 
nome, non è per altro de suoi migliori. Eccone due miei, 
per suo passatempo. 

P. S. Mandi in mio nome a Fermo li due Sonetti (*) al 
Sig. Dottor Gaetano de Minicis. 

r 

220. Al medesimo. 

Verona, ad) 4 di Marzo 182X 

Carissimo Don Calassi. — Riscossi jersera la somma, 
da lei pagata per me a Landi e Roncadelli di Bologna, per 
questa via mi mandi pur sempre ogni danaro che avesse; 
pagandolo a nome di questi Vicentini e Compagno. Li due 
Elogi sono due baci, che le mandai, i quali non hanno 
prezzo. Io sono tribolatissimo per la sbadataggine, o altro, 
di questi Carrettieri. Da un mese mandai a Bologna fagotti 
per lei, e per altri; e non ne ho anche traccia. E que d'Ot- 
tobre? gran dolore! Ma, fossero iti più sotto di Malebolge, 

0 e' verranno di sopra, o mi saranno pagati, ma questo 
che monta? Nel fagotto detto <li sopra era un Elogio del 
Grandi Latino e Italiano, forse darà fuori. Godo del bene 
che fa costì alla Città del Savio, il Vescovo Cadolini. Ecco 

1 due Sonetti che Ella voleva, vedrà come è accennato al 
caso avvenuto, senza pericolo. Mi sembrano cosa tollerabi- 
le. Li mandi anche al D. r Gaetano de Minicis a Fermo in 
mio nome, contandogli della mia tribolazione per conto 
de Carrettieri e de fagotti, de' quali alcuno era altresì per 
lui. Il Zanotti volea pubblicare gli Opuscoli del Crisostomo: 

(*) Questi Sonetti per nozze, che l'uno inromlncia : O Giovanetti che 
cercate Sposa ec. e V altro: Cnttei che a far la mia vita qiojorn ec. si 
leggono nelle Rime gravi dell'Autore a pag. asa. 
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ma fu prevenuto da' Fiorentini. Io lavoro in Dante; e già 
sono a mezzo il Purgatorio, cioè alla metà del lavoro. Fi- 
nito il 2.° Tomo degli Alti Apostolici, e le mie Rime, porrò 
mano a queste Bellezze Dantesche. Delle Rime mie ristampo 
(essendo finite le copie) le due Parti: e vi aggiungo una 
terza, Gravi, e Berniesche. Ella non si stanchi in cercar 
Sozi a Dante: ma procuri di star sempre meglio; ed io ne 
prego Dio e nostra Donna, e S. Filippo. Le lettere ritenga 
fino a che se le dia modo di rimandarmele. Vale et me ama. 

221. Alla Signora Chiara Calassi, a Cesena. 
Sig. Chiara Riveritissima 

Verona, li 29 di Maggio 1823. 

La sua lettera m'ha trafitto colf amara novella, che 
Ella mi scrisse. Subito dopo la lettera sua , ho detto 
messa per V anima dell' amico e figliuol suo Don An- 
tonio. Io 1' ho cominciato ad amare prima di vederlo : 
ma vedutolo , e conosciuta la sua beli' indole , e più 
T affetto suo verso di me , e la sua religione e pietà , 
l'ho amato sempre più; per nulla dire delle obbligazioni 
eh' io ho con lui per tante amorevolezze e cortesie usa- 
temi. Essendo io in Roma, lo raccomandai e lodai molto al 
Vescovo Cadolini ; il quale so che lo amava e stimava. Per 
tutto questo mi è assai amara la perdita di tale amico : e 
da ciò intendo qual dolore debba essere quello di lei , 
perduto sì caro figliuolo. Ma che dico perduto ! Egli aspetta 
in luogo sicuro sua Madre, e me; dove staremo insieme in 
pace sicura d'ogni timore. Ecco la cristiana speranza, che 
dee consolarci. Io seguirò a pregare per lui nella messa: 
e non mi dimenticherò mai di lui e di Lei, delle cui genti- 
lezze ben mi ricordo. Mi creda con tutto l'affetto 

Suo Devotissimo Servidore 
Antonio Cesari (ì. O. 
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222. Al Sic. Cksare Galvani, a Modena. 

Verona li 4 Novembre Ì827. 

Per la via di Mantova le mando questa copia del mio 
Terenzio, il quale io vorrei pregarla di far avere, a mio 
nome, al Sig. Giovanni fratel suo, come un picciolo cenno 
della mia gratitudine per tante cortesie fatte a me ed 
a miei compagni , nel nostro passare per Modena. Gran 
parte di questo mio ufizio è dovuto a Lei altresì, il quale 
io ho trovato tanto gentile; che non contento dell'operato 
allora, volle porre il colmo alle sue cortesie coir quella 
gentil sua lettera innestata in quella del Sig. Giovanni : al 
quale da ultimo, la prego di mandar col Terenzio a Bolo- 
gna mille cari saluti. Io so, che costì stanno ordinando 
una solenne Raccolta di Poesie di stranieri in onor della 
Pédena; e che ne fu invitato a cantare eziandio il mio 
amico P. Villardi. Quello è uomo da onorar degnamente 
tanta virtù. Posso io (essendo Ella tanto disposta a favo- 
rirmi) pregarla tuttavia di mostrare alle persone da ciò 
questo Manifesto, per le Vite de' SS. Padri? Il solo testi- 
monio che renderà (sono certo) alla bellezza ed utilità di 
questa opera il Sig. Parenti, le dee fare il ponte ben la- 
stricato a trovar qualche sozio. Mi perdoni, e mi creda 

Tutto Suo 
A. Cesari d. O. 
P. S. Al Sig. Conte Valdrighi la prego di fare mille ri- 
verenze per me. Ma vo' che Ella sappia qualcòsa del mio 
viaggio a Genova, e delle care accoglienze fattemi, soprat- 
tutto da quel fior di gentilezza Sig. Di Negro. 

Al Gentil." 10 Sic Marc.s«-* Gio. Carlo di Negro. 

Dal mar cui signoreggia ardua, dal monte 
Scoglioso , ove tien fitto altera il piede , 
Alza in ricchi palagi, onde'l ciel fiede, 
Genova per miracolo la fronte. 



Digitized by Google 



4$ 248 

Di tutte grazie albergo elette e conte 

La Villetta DI NEGRO ivi ha la sede, 

Che d'Armida al giardin punto non cede, 

Nè di vento , o di gel non teme Y onte. 
Non può la viva e calda fantasia 

Di sì nuove bellezze ornar la scena, 

Che da lei vinta al paragou non sia. 
Ma nulla è ciò ; chi vide està sirena 

Del cuor di CARLO e Y alta cortesia , 

D' ogni altro bello si ricorda appena. 

In Genova, li 8 di Ottobre 1827. 
A. CESARI D. O. 

223. Al Sic. Giovanni Galvani, a Modena. 

Illus. mo e Car.ro 0 Signore 

Verona li 21 <f Ottobre 1827. 

Dopo un viaggio fino a Genova, ed un ritorno perpe- 
tuamente felicitato dal favore celeste, arrivai jersera alla pa- 
tria co' tre miei compagni. Non credo, dover indugiare un 
giorno di scriverle questa cosa , la quale non dubito , do- 
verle esser cara, secondo che il singolare amor suo m'ha 
fatto sperare. Io non dimenticherò mai le smisurate e squi- 
site cortesie, di che ella volle onorarmi nel mio passare 
per Modena : e voglio bene che Ella ne viva sicuro ; non 
potendo patire , che Ella debba di me sospettare un animo 
tanto duro e villano, cjie io potessi farne altro, e vie peg- 
gio che mai volessi. Pochi altri ho io trovato di tanta cor- 
dialità e tanto zelo di favorirmi, quanto ho in Lei sperimen- 
tato: onde Ella dee essere certa d'avermi a sè obbligato di 
gratitudine eterna . ed il medesimo vorrei che ella persua- 
desse al gentilissimo fratel di Lei Sig. Cesare; il quale è 
ben suo fratello, ed a Lei non si lascia vincere di cortesia. 
La prego di riverire assai cordialmente il Sig. Conte Val- 
drighi, dicendogli mille cose per me, di quelle che Ella ben 
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saprà essere mio piacere, che egli sappia e creda di 
me; il quale di tante sue gentilezze vivrò sempre a lui 
obbligatissimo. Il medesimo la prego eziandio di fare col 
Sig. Parenti ; il quale un' ostinata disdetta mi tolse , già 
per la terza volta, di non poter conoscere di persona : ma ; 'i 
suo Novellino mi ristorò in parte (e ciò debbo io a Lei) il 
dolore del non averlo veduto, col piacere del trovare sì 
belle cose da lui dette in quella edizione: quantunque io 
noi vorrei tanto avverso al Boccaccio , quanto egli quivi si 
mostra. Al primo destro che mi sia dato , le manderò una 
cosa mia, la quale la prego sino ad ora, che Ella voglia 
gradire. Se forse le fossero venuti trovati sozj alle Vite 
de SS. Padri, non le gravi mandarmene i nomi. Mille sa- 
luti al Sig. Salimbeni. Questo ufizio del dover mio riceva 
ella, a comune, dagli altri compagni miei; co' quali io me 
le profferisco 

Tutto suo 
Antonio Cesari d. O. 

"2"2U. Al mkdksimo. 

Carissimo Sig. Giovanni. — 0 che dono! o che onore! 
Dio gliel perdoni. Dedicare a me quella sua operetta? tut- 
tavia ne rendo a Lei mille cordiali ringraziamenti. Foravi di 
tratto il suo libro. Belle cose! erudite! utilissime! Ella se- 
gua cotesta impresa, alla quale è nata fatta. Non puoi fallire 
a glorioso porto. Scrissi al Sig. Prof. Riva, al quale mi 
sento di cuore obbligatissimo, e le chiudo la lettera a lui. 
lo lo prego (e prego anche il Sig. Valdrighi) assai calda- 
mente, di difendere il mio Manuzzi, caso che il Villardi 
(come sono fatto temere) lo offendesse per aver pubblicato 
que brani delle sue lettere a me. In vero non so indovi- 
nare, di che possa pungerlo: ma che? manca! a chi vuol 
trovare appicco non falla inai cagione. Al tutto (se mai 
questo avvenisse) non credo da tacere cotesti Sig. letterali 
Modenesi . la causa mia e della lingua non è ella causa lor 
Ces. leti. voi. I. 32 
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propria? La verità, la giustizia, l' Italia, la virtù, la ragione 
sono offesi egualmente. Qui è da levarsi, agmine facto; e 
con gravi, e sensate risposte (non villane e mordenti) 
mantenere la verità. 11 Manuzzi singolarmente m'è a cuore, 
e temo dell' ingegno del Villardi, e della sua lingua, che è 
del Trecento; e spesso le parole, anche vane ma ben com- 
poste, affogano la verità, ed allora chi tace, tiene il sacco 
alla bugia ed alla soperchieria. Me le raccomando. Al bravis- 
simo e dotto Sig. D. Cavedoni faccia per me mille ringra- 
ziamenti della sua troppa benignità; e gli dica che mi 
prego favorevole il tempo, il cielo, la terra, ed i venti, sì 
eh' io possa nel Settembre che viene, vedere con lei altresì 
lui e'1 Sig. Parenti, e gli altri miei buoni padroni amore- 
voli. Ella mi segua a credere ed amare per tutto suo. 
Verona li 3 di Luglio 1828. 

225. Al medesimo. 

Carissimo Sig. Giovanni Galvani. — Per cessar ogni 
briga de gabellieri Pontificj , ho lasciato air albergo nostro 
di S. Marco, un fagotto, che contiene una copia delle mie 
Bellezze di Dante per Faenza. La prego di mandarlo al suo 
destino, o per speditore o per altra via, anche pagando 
ogni cosa che bisognasse (non sarà troppa); che al mio ri- 
torno, la ristorerò. Mi perdoni questo operar a sicurtà con 
lei. Al Sig. Cesare, mille cari saluti. Sono il suo A. Ce- 
sari d. 0. 

Li 13 di Settembre 1828. Modena. 

226. Al Sic. Bartolommeo Gamba, a Venezia. 

Riveritissimo Signor Gamba 

Dal Sig. Boldrini mi sarà consegnato il piego, quan- 
d' egli avrà vuotata la cassa. Godo assai , che non le sia 
stato iuutiie. Al suddetto Sig. Boldrini io avea consegnato 15 
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giorni fa una copia della mia Dissertazione con alcune altre 
noterelle del Sig. Lombardi, che le potranno forse piacere. 
Come si dia buona occasione, il piego le Bara mandato, il 
Palladio del P. Paolo Zanotti Veronese è in 4.° piccolo, ed 
anche in grande. Ella può far fede a' lettori, eh' entro que- 
st' anno uscirà alla luce. Il frontespizio non è ancora fatto : 
e basterà, eh' ella dica, essere la prima edizione che si fa 
del Trattato di Agricoltura del Palladio tratto da' miglior 
Codici. Al Sig. Boldrini pagherò in breve il mio debito e 
l'avrei già fatto a quest' ora, se egli non m'avesse detto, non 
avere alcuna fretta. Nella ristampa del suo libro degli au- 
tori di Crusca, spero che ella farà memoria del mio Voca- 
bolario. Mi conservi la sua grazia, e mi creda 
Verona 4. 1810. 

Suo devotissimo Servidore 
Antonio Cesari d. O. 

227. Al medesimo. 

Verona li 18 Gennajo 1816. 

Avendo Ella tanta autorità, quanta ne ha, nell' ufizio 
della stampa, mi voglio giovare della benignità sua in un 
mio bisogno, lo stampai qui testé, colla approvazione del 
Censor nostro, alcune mie baje. Appena stampate, egli 
mandò allo Stani palo r Merlo un ordine, che non sieno pub- 
blicate. La cagione non so, nè voglio sapere: solamente 
posso affermare sulla fede mia, che in queste mie ciance 
nulla c' è, che debba essere debitamente soppresso, e però 
prego V. S. Illustrissima di veder modo, che io sia licen- 
ziato a far delle cose mie quello, che ogni onesta persona 
dee poter fare delle sue. Anche dal medesimo Censore mi 
fu fatto assapere; che volendo altri stampar qualche Opera, 
non può pubblicarne il manifesto se non a stampa già for- 
nita, e dopo presentate le copie al suo uffizio. Ora io fo ra- 
gione : se io volessi stampar un'opera di qualche spesa, certo 
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vorrei saper prima , per mezzo di un manifesto , quanti 
compratori ne dovessi avere di certo , che anticipatamente 
mi dessero il loro nome . ma se questa legge comprende 
anche questo caso , io non potrei fare questo sperimento ; 
nè certo vorrei arrischiarmi di stampare alla ventura. 
Prego dunque Lei di chiarirmi di ciò, e favorirmi dove 
potesse; se forse stampando il Manifesto a modo di lettera, 
si potesse uscire di questa legge. 

Mi perdoni, e mi creda tutto suo affeziona ti ss imo. 

228. Al medesimo. 

Verona li 19 Marzo 1810. 

Le sono obbligato dello spediente mostratomi per le 
cose da stampare: il qual sarà sotterra; e non ne dubiti. 
Quanto al Terenzio, è noto di che parli, anzi le fo sapere, che 
dove egli è un poco libero (che è rarissime volle) io cuopro 
e maschero la cosa. Ho anche un'Orazione d'un mio amico 
prete, in lode del Zaguri, vescovo che fu di Vicenza, io l'ho 
tradotta, e vorrei fare una sorpresa all'amico, stampandole 
ambedue. In questa tutto è santissimo, farebbe forse diffi- 
coltà, che egli accenni ad alcuni fatti crudeli e irreligiosi, 
ora pubblici, del governo Francese? noi credo, che sono cose 
già logore per mille stampe, e per la fama solenne. Or ecco : 
le mando il frontespizio ed il fine dell' una e dell' altra 
opera, pregandola di sottoscriverle e suggellarle, rimandan- 
dolemi al più presto, di ciò le avrò obbligo eterno. Forse 
porrò mano anche a due altre Opere. V una mia; l' altra è 
1' edizione del Maestruzzo ; testo di lingua, che è nella Ric- 
cardiana, e che ora mi fa copiare queir Ab. Fontani biblio- 
tecario. Quell'opera, che è così spesso citata nel Vocabo- 
lario, m'ha invogliato, ed ora voglio al tutto vederla 
stampata. Audentes fortuna juvat. Vuole altro? che qui in 
Verona trovai in una Biblioteca un altro Codice ili esso 
Maestruzzo (o Maestruzza)? esso è cartaceo, scritto nel 1450 
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(o in quel torno) da un certo Frate della Vigna parmi ricor- 
dare) in Venezia, da Udine. Ne sa ella nulla? e di che pregio 
crede ella essere questo codice? Io lo avrò, e forse gliene 
saprò dir meglio. Forse mi potrà giovare 1' averlo trovato. 
Intanto Ella mi ami. 

P. S. Il Ragionamento che pongo innanzi al Terenzio, 
è quel medesimo, che stampai dopo la Dissertazione. Le note 
che ora v'aggiungo, appartengono a lingua, e ad elo- 
quenza. 

> 

220. Al medesimo. 

* 

Verona li 20 Marzo 1816. 

Le sarà senza spesa consegnata una mia lettera, con 
due fogli, che hanno il frontespizio e la conclusione di due 
Opere, che intendo stampare, acciocché Ella me le sotto- 
scriva, secondo che mi s'è offerta benignamente: le quali 
la prego di rimandarmi al più presto. Vorrei sapere, se 
dopo stampatele, ne debba mandare a cotesto suo Uffizio la 
sola copia, che Ella mi nomina; e se al Censore nostro di 
Verona io debba far sapere di questa stampa, o se altro 
mi sia imposto dalla legge. 

La lealtà e gentilezza, che ho in lei conosciuto mi fa 
scriverle a fidanza una cosa, sotto fede di segreto, la prego 
di volerla leggere, e favorirmi in quello che può. lo ho , 
già è forse un anno; scritto la Vita di una virtuosa Giova- 
ne, morta in Salò, sarà 75 anni. Oltre le virtù Cristiane, 
che esercitò, conto anche delle sue penitenze, che furono 
grandi, di alcuni assalti e tentazioni che ebbe dal demonio, 
e da ultimo d' alcune grazie che fece a persone divote di 
lei, prima e dopo la morte sua: protestando però di non 
dare a tutte queste cose altra autorità che di umano storico, 
sopra la fede del suo Confessore, e di altri che la trattarono. 
Avendo presentato il manoscritto a questo censor Cripani , 
mi disse che (per esserci cose straordinarie) egli dovea 
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mandarlo a Venezia al Governo generale: e ad un tempo 
mostrò che poco gli piacessero quelle penitenze, quegli as- 
salti diabolici, e quelle grazie, che si contavano di questa 
Giovane, lo allora indovinai, dove la cosa finirebbe. Mi fu 
dunque detto, che il manoscritto mio fosse mandato a Ve- 
nezia: donde tornò la risposta dopo non poco tempo, colla 
quale si diceva che V alta Polizia di Vienna proibiva la 
stampa di questa Vita colle maggiori solennità; tanto che 
del libro di Lutero non si sarebbe potuto farne proibizione 
più rigorosa. Ciò mi diede sospetto che a Venezia il Mano- 
scritto non fosse stato nè anche veduto. Un mio amico 
tentò di mandarlo a Vienna, ed anche di là venne risposta, 
che per una proposizione veramente erronea (che io non 
ho certo scritta) non se ne concedeva la stampa. Io non 
cercherò,, ne vorrò indovinare niente di pratiche, o d'altro, 
che ci potesse essere stato fatto. Solamente a lei affermo con 
tutta lealtà, che nel mio scritto non sono errori, niente di 
pericoloso, nè che possa offendere le coscienze, nè levar 
polvere; e che nella mia prefazioncella postaci innanzi ho 
dissipato i sospetti, e sventate le ragioni, che qualche testa 
riscaldata potesse averci mosso contro, o muoverci: ed ho 
di ciò testimonianze di tutta autorità. Stando dunque le 
cose come stanno, la prego di vedere che mi sia licenziato 
questo mio scritto, il qual (pare a me) non merita queste 
villanie. Se ella vuole, gliel manderò a rivedere, ed ella 
medesima, spero, ne sarà chiarita. Questa Vita non è cosa 
lunga. Confidomi della sua tanta gentilezza, e la prego di 
farmene saper qualche cosa, e dirmene la sua decisione. 
Mi ami. 

230. Al medesimo. 

Verona ft 29 Aprile 1816. 

Sig. Gamba Riveritissimo. — Mi duol forte eh' ella sia 
così travagliato dalla salute; ma credo che in breve se ne 
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sentirà meglio, lo veramente non avrei osato dimandarle 
ciò eh' ella mi offerse spontaneamente intorno al licen- 
ziarne per la stampa le cose mie. Or dunque eh' Ella vuole 
altro, eccole il MS. della Vita della Saodata: la prego di 
leggere la brevissima prefazione , e sono certo che la di- 
screzione sua ne sarà contentissima. Se io desiderava altro 
da lei , egli era perchè non è così facil cosa aver sempre 
preste persone che vengano a Venezia co' MSS. , nè a lei 
trovarne che me li riportino : e volea cessar questa noja e 
perdita di tempo. Dopo il Terenzio io fo ragione di stam- 
pare la Vita di Gesù Cristo, di cui le mandai (credo) il 
manifesto; e vorrei cessare lo sconcio accennato; tuttavia 
rimettomi alla sua gentilezza. Credo che il Sig. Maggi gio- 
ielliere le porterà questo: egli tornerà infra non troppi 
giorni. Se ella potesse riconsegnarglielo, avrebbe raddop- 
piato il piacere. Mi scrive X amico Tomitano, che da qual- 
che tempo Ella ha una copia della sua Bianca Cappello per 
me: potrà consegnarla al Maggi. Mi ami. 

231. Al «edesimo. 

Sig. Gamba Riveritissimo. — Lessi il brano, nella sua 
lettera al Boldrini, che apparteneva a me: dov' ella m' ac- 
cusa d'abusare dell' amicizia, e d'aver disgustato il suo com- 
pagno, il quale anch' ella dice che mi rimandò il MS. per 
un certo Blandelli. Prima rispondo, eh' io non vidi nulla 
di quel MS. , nè conosco questo Blandelli, e mi dorrebbe 
all' anima, che il piego fosse ito a male, e però la prego 
d' insegnarmi dove, e come posso cercarlo. Quanto a' falli , 
che ella mi appone, se sono veri, vorrei dimandarne scusa 
a lei, ed al P. Pianton, e credo che me la concederebbero. 
Ma io posso essere trasandato nelle preghiere troppo im- 
portune, le quali sembrano da perdonare ad un povero as- 
sediato da mille faccende , che dimandava respiro, lo 
mando a Venezia i miei MSS. della Vita di Cristo, secondo 
che un mio Amico me li copia: ma volendo incastrarvi qua 
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e là, qualche altro Kagionaniento, e non potendo farlo co- 
piare a tempo opportuno da mandarlo , ed essendo ora così 
rare le occasioni per Venezia; dimandava (per questi soli) 
licenza di stamparli senz' altra veduta. L' amicizia sua mi 
fece vedere, che talora le persone d'uffizio possono essere 
indulgenti quando conoscono gli Autori: e per questo ho 
sperato tanto. Nondimeno , se fu troppo , converrà aver pa- 
zienza, e aspettare. Torno a pregarla del piego mandato- 
mi, fa ora un mese e mezzo, e pregandola della sua buo- 
na grazia, me le dedico suo devotissimo ed umilissimo 
servo. 

Verona li 24 Marzo 1817. 

232. Al Sic. Domenico Gazzadi, a Sassuolo. 

4 

Illustrissimo Sig. Gazzadi 

Verona li 9 Gennajo del 1826. 

Il suo Sig. Tamagnini mi portò un regalo di quelli 
che appena avrei saputo sperare: la conoscenza di un 
amico di Dante , del Petrarca, e del Boccaccio: una lettera 
sua; alcuni suoi- versi. Ventura! Mi diedi a leggere i suoi 
Sermoni: e ci trovai tutto Orazio, l'invenzione, l'anda- 
mento, lo stile; lumeggiati poi qui e qua d' alcune gemme 
delle Odi del medesimo. La lingua del trecento, piana, vi- 
va, efficace, e variamente atteggiata. Per obbedirle, io 
avea messo mano a ritoccar qua e là : ma la fretta del suo 
Amico, che partì il dì seguente, e più la vergogna mi fece 
gettar la penna. Non altro dunque mi resta che rallegrarmi 
di questa sì cara ventura meco, e con lei di sì bel lavoro, 
e ringraziare il Cielo , che lo studio e Y affetto di que' glo- 
riosi, e di quella lingua, per la quale non poco sudai, ab- 
bia costì tale amico, da cui aspettar dee vie maggior glo- 
ria, continuando ella sì bella fatica. Mi consolò eziandio 
la dimanda, che ella mi fece delle mie Bellezze di Dante, 
che mi fruttarono la conoscenza e 1' affetto di tale amico, e 
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maestro: il che mi varrà per qualche ristoro delle ingiurie, 
che ini vengono da Milano. Consegnai al Sig. Tamagnini i 
due primi Tomi, che sono stampati; il terzo è ancora sotto 
il torchio. Egli volea pagarmi il prezzo di ambedue che è 
di Italiane L. 12:96: ma per sua comodità e dei viaggio che 
gli restava a fare, mi disse che meglio avrei fatto a scri- 
verne a Lei; essendo qui (mi disse) uno Svizzero, per cui 
mezzo, Ella poteva farmi avere il danaro. Tornando a' suoi 
Sermoni; quanto mi piacque la risposta che Ella dà ad El- 
pino: che da que' vecchi Ella impara a scrivere, e a pensar: 
deh! quanto vero e saviamente detto! ... Mi creda cor- 
dialmente 

Suo Aff.«"> Serv.re ed Amico 
A. Cesari d. O. 

233. Al medesimo. 

Sig. Gazzadi Riveritissimo. — Essendo tornato l'amico 
suo inaspettatamente, a dimandarmi se nulla volea per Sas- 
suolo, ho fatto ragione di consegnargli li Sermoni di lei, 
con qualche cenno di cangiamento. Ella li riceva per se- 
gno della mia obbedienza, e mi creda tutto suo. 

Verona li 13 Gennajo 1820. . 

234. Al medesimo. 

• 

Illustrissimo e Carissimo Signore. — Ho letto e riletto 
il suo Inno sopra la passione di Cristo, e piaciutomi la se- 
conda volta più della prima. Bello! e trabello! concetti, 
ordine, numero, lingua, lo mandi pure al palio, me qui- 
demauctore, se nulla può valere il mio giudizio. Non già 
che io voglia o possa prometterle , che a tutti debba piace- 
re: anzi argomento della eccellenza di questa poesia sarà 
questo , che ella piacerà a pochi . e , se non per altro , lo 
Ces. leti. voi. /. 33 
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appunteranno per sola questa ragione , che ella mostrasi 
uom dabbene, pio e cristiano, e fa di G. Cristo un Eroe, in 
haec tempora incidimus . ma per questo medesimo il suo 
scritto e la sua persona è più cara e pregevole a me : che 
ben le prometto, io V ho ricevuta nel cuore. A questo pro- 
posito le manderò un mio Sonetto al Secoletto miterino e la- 
dro, Che Cristo bestemmiando alza le corna, dissi che le 
manderò, perchè il suo arrotino (che mi diede le L. 12: 96) 
ha il fuoco alle calcagna, e vuole andarne stasera. Egli in- 
tanto le porterà queste poche cosette mie, di cui le fo un 
dono; le altre che ella volea, sono brani tratti dalle Bel- 
lezze e dalla Vita di G. Cristo. Per ubbidirla ho ritoccato il 
suo Inno, sperando ora dargli miglior numero, ora con- 
cetto più appropriato, ed ora forza e calor di lingua mag- 
giore. Ma che? Ella vedrà come mi sia ben venuto fatto. 
Debbo copiarlo, e gliel manderò di corto. Me le profferisco. 
Verona, il Calen di Febbrajo 182G. 

235. Al medesimo. 

Illustrissimo Sig. Gazzadi. — Io non vorrei che quel- 
1 arrotino che già mi portò li franchi 12 : 90 in nome di 
lei , ed a cui io ho consegnato un fagottino di alcuni libret- 
ti 3 cntrovi una mia lettera coli' Inno di lei da me ritocca- 
lo; si fosse smarrito in Malebolge, e con lui andata a male 
ogni cosa, non ho ferma ragion di crederlo, ma sto in 
ponte, non veggendo lettera da lei, che del suo Inno mi 
dicesse qualcosa: temendo io, non forse l'avessi guasto. 
Ella mi chiarirà del fatto, ne la prego. Io le avea promesso 
nella suddetta lettera un mio Sonetto, e poi mi sono di- 
menticato di scriverlo, eccolo adunque. Fu qui in Verona 
un certo Avvocato D. Faustino Gagliuffi (lo credo prete), il 
quale fa de' buoni versi Latini quasi estemporanei. Alcuni 
ne fece d' argomento religioso, ne' quali lodò Gesù Cristo e 
la fede sua. Io che non trovo mai questo Gesù Cristo negli 
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iscritti de' moderni, entrai in fregola di vedere un tal uomo 
parlar così , e gli mandai questo Sonetto 

0 secoletto miterino e ladro , 
Che Cristo bestemmiando alzi le corna; 
Se udir un prete a schifo non ti torna , 
Togli questa da me eh' a te la squadro. 

Il GagliufFi Scrittor dotto , e leggiadro 
Poeta, onde l'età nostra s'adorna, 
Cristo laudando e la sua fè ti scorna 
Sì eh 1 ogni tuo vantar manda a soqquadro. '■ 

Non è qui un pretazzuol, non è qui un frate 
Che ti dia sulla testa , o che t' acciuffi , 
Ma un che voi Signor tutti ammirate. 

Non vai maschera o vel , che vi camufli : 
Adorar convicn Cristo ; o , se noi fate , 
Bestemmiar vi bisogna anco il Gagliuffi. 

Di Verona li 17 Febbrajo 1820. 

23G. Al Cav. March. Paolino Gianfujppi, in Verona. 

Illustrissimo Sig. Cav. March. Gianfilippi 

Appena saputo da lei il suo desiderio circa il dedi- 
carle qualche cosa del mio, scrissi tosto a Milano all'ami- 
co, che (se era a tempo) si tenesse di fare l'offerta della de- 
dicazione del Colombini a quel Sig. Melzi: ma egli fu tanto 
sollecito , che V offerta era fatta , e dal Melzi accettala. Ciò 
per altro non toglie, che io non la serva in questo suo de- 
siderio, che è anche onor mio. Io ho apparecchiata un' al- 
tra Opera mia (*), che sarà onorata del nome di lei. Ella ac- 
cetti per ora questa cordiale profferta ; e mi creda 
Di Casa li 14 di Maggio 1817. 

Suo Aff. n >° Servo ed Amico 
Antonio Cesari d. O. 

(*) Quest'opera era la Vlln del cav. dementino Vannelli, the In falli 
gli dedicò con la seguente lettera. 
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t237. Al medesimo. 

Esce da capo questa Vita del mio grande amico che 
fu, il Cav. dementino V'annetti, a voi intitolata, Sig. Cava- 
liere. Io ho ben fatto sapere a quanti ho potuto più, V o- 
nore che mi concedete della vostra benevolenza, e (quello 
che mi dà più cara prova del peculiare amor vostro) l 1 a- 
vermi fatto sempremai piena copia de' libri della splendida 
vostra biblioteca, che mi fossero bisognati, concedendo- 
mene libero uso , come di cosa mia : e con questa protesta- 
zione io intendea rendervi qualche cambio dell' affezion 
vostra, e de' servigi da voi ricevuti. Tuttavia non tenendo- 
mene ben soddisfatto, proposi a Voi intitolare questa pic- 
cola mia Scrittura, sperando per questa via di dare alla 
mia devozione e gratitudine un maggior campo, in cui di- 
latarsi , facendone colle stampe a troppi più pervenir la 
notizia, e durare più lungamente. Io non dubito, che la 
medesima benignità, che mi fece degno dell' affezion vo- 
stra, mi concederà altresì il piacere da me tanto desidera- 
to, di gradire anche questa pubblica testimonianza della 
mia gratitudine, da che in cose più gravi non la potei di- 
mostrare. Io potrei qui contare dell' antichissima nobiltà 
della chiara vostra famiglia, delle cariche sostenute, e 
de' servigi renduti al ben pubblico, come da certissimi mo- 
numenti di Principi v' è con singolare onore testimoniato, 
ma io direi il meno de' vostri onori: ed ho che dire di più 
onorevole a Voi. La vostra affezione, e lo studio caldissimo 
di raccogliere i miglior libri e codici, come altresì i più 
pregevoli avanzi di antichità sacra e profana, per onore 
delle belle lettere e scienze, e comodo degli studiosi, 
mantien viva e durevole la gloria della nostra città; la 
quale ebbe sempre molti, che si reputarono ad onore de- 
gno di nobil sangue, il dar ne' loro palagi ricetto onorevole 
alle lettere ed alle scienze ne' miglior dettati di quelle, così 
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voi continuate alla patria il glorioso servigio, che le ren- 
dettero i Maffei, i Saibanti, gli Ottolini, i Rosamorando, i 
Muselli ed altri; le cui librerie ebbero tanta fama, e servi- 
rono a farne acquistare a tanti de' nostri, che a quelle sì 
ricche fonti attinsero le notizie, di che fiorirono ed illu- 
strarono le opere loro gloriose. E certo voi avrete presso 
de' posteri somma gloria, e forse maggiore di quant' altra 
mai nobilitò la chiara vostra famiglia; il sapere, che voi 
stimaste più un libro raro ed un codice pellegrino, che 
upa possessione, ovvero gran peso d' oro che in cambio ve 
ne fu offerto; e ciò a fine di conservare al bene ed onor 
della patria quelle gemme, che assai difficilmente ella 
avrebbe potuto avere d' altronde , o non mai. Godetevi 
questa gloria per molto tempo: e leggendo la Vita di questo 
mio Amico e letterato, assai sarò contento, se in essa Voi 
(quando altro non ci fosse di buono) vedeste l'affetto mio 
distinto ed il cuore; e quindi prendeste argomento di vi- 
ver sicuro di quella affettuosa devozione, con la quale mi 
vi offerisco. 

Di Verona 15 Gennajo 1818. 

238. Al Sic N. Gihamonti , m Vrrona. 

Signor Giramonti Carissimo 

Ho sentito dire, eh' ella pensa di mettere nella Gaz- 
zetta nostra quel mio Sonetto di ringraziamento al Sig. Cav. 
Prefetto, per aver levata via dalla Piazza dell' Erbe 1' esecu- 
zione della giustizia. La prima cosa, di ciò assai la ringra- 
zio: poi voglio dirle, che e'mi par da pensarvi bene prima 
di farlo. Io so , che mi fu da alcuni bandita la croce ad- 
dosso appunto per quel Sonetto, dicendo prima, che 1' ar- 
gomento non portava lo stile piacevole; 1' altra, eh' io non 
so scrivere che pure in berniesco: di che ne venne uno 
scandalezzo, che mai il maggiore. Quanto al primo punto, 
io lascerei rispondere a Lei , ed agli altri saggi e discreti 
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uomini: tuttavìa poi* dirne un nonnulla: era questo un ar- 
gomento tanto nobile ed alto, ebe lo slil piacevole ed 
umile il dovesse abbassare? o era cosa indegna del Sig. 
Cav. Prefetto il parlargli così? egli non se ne offese però, 
quando V ebbe a vedere; anzi ha mostrato che gli piacesse. 
Ma negli Scrittori berniescbi, quanti Sonetti, quanti Capi- 
toli abbiamo noi indirizzati a Principi, a Cardinali, a Pon- 
tefici ! e quo* gran Signori se gli godevano. Assai parai i 
avere risposto , chi intende ragione. 

Quanto al secondo punto, io son per credere, che egli 
non a' abbiano tutto il torlo: poiché da non poco in qua io 
mi son dalo al poltrone per forma, che più non farei se 
pigrizia fosse mia scrocchia. Veramente parmi aver fatto, 
tempo è, qualche cosa in istil grave così, che s' io non 
m'inganno, era 

Disposto a sollevarmi alto da terra : 
ma, o fossero le non poche faccende eh' io m' ho , o altro 
che sei facesse, io mi sono trovato questo spediente da 
spacciarmi talor dagli amici, che mi fanno pressa per aver 
de' miei versi , abborracciando loro in su lo scorcio del 
tempo alcuno di que'iSonetti, o Sonettesse che voglian es- 
sere, le quali mi costano poco più che '1 prometter loro che 
le farei. A questo s' aggiunge un' altra ragione : che da un 
pezzo mi sono accorto, che i versi di grave stile e sentenza 
comunemente piacciono poco: forse perchè, non essendo 
lo studio della lingua e dei Classici gran fatto in piede og- 
gidì, le grazie e bellezze della medesima non son cono- 
sciute, e però poco gustate: il perchè i concelti nobili e 
gravi, per lo difetto del non comprender bene la virtù 
delle parole, perdono due buoni terzi della chiarezza: lad- 
dove i versi berniescbi , anche seuza conoscersi troppo dei 
vezzi, e leggiadrie fiorentine, dileticano colla facezia, la 
qual così sotto sopra si lascia sentire, e fanno dar nelle 
risa anche coloro, che intendono poco più là del Mirando- 
latm. o della Galleria delle stelle. Ora ella vede, che con 
quel mio partito io acconcio bene ogni cocca, scaldando 
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due ferri a un fuoco. Questo ho voluto dirle, acciocch' ella 
(pesate ben le ragioni prò e contra) dia o no più corso 
ch'egli non ha a quel mio Sonetto, mettendolo nella gaz- 
zetta O. Mi conservi la sua buona grazia. 

239. Al P. Antomo Grandi Barnabita , a Roma. 

P. Grandi Carissimo 

» ■ 

Ed ecco un altro mio amico (ed amico eziandio del 
comune amico Beltrami) che viene a Roma , e fra le altre 
care cose, vedrà la carissima persona sua. Ma che dico ve- 
drà? Anzi tratterà seco, e farà di lunghi ragionamenti d'o- 
gni generazione, e passerà di molte ore liete: il che tutta- 
via sarà un ben vicendevole, ed un diletto, che si prende- 
ranno insieme l'uno dell'altro; dandone ciascheduno al- 
l' altro bella e larga materia. Sicché F amico Professore 
Zamboni (che mi era dimenticato di dirle il nome alla pri- 
ma) mi avrà dell' obbligo non piccolo di avergli procurato 
costì tanto bene. Ella poi mi dirà se io le abbia mandato 
un bravo Matematico , e Fisico , e Teologo , e Sonator di 
forte piano , ed un uomo cordiale , virtuoso , eccetera. Io mi 
compiaccio fino ad ora di queste promesse : e mi tengo si- 
curo, o pressoché sicuro di vedermele da lei confermate. 
Ella mi voglia bene, come fa; e mi creda 
Verona 27 Agosto 1819. 

Tutto Suo 
Antonio Cesari d. O. 

240. Al medesimo. 

■ 

Carissimo ed Ornatissimo P. Grandi. — Mio nipote 
sta ora copiando il ... di S. Pietro per consegnarlo al 

(*) Il Giramonti pose nel N.» jéb del Giornale Veronese (so Marzo tali) 
il prefato Sonetto , che comincia : La piazza dell' Ert* ce. e fece ad esso 
seguitare questa lettera 
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Cav. che Ella m'accenna. Dal Card. Eminentissimo Fontana 
ebbi una lederà cortesi sai ma e piena di tutte le gentilezze. 
La prego di fargli que' maggiori ringraziamenti , che io, 
consumandomi tutto, non potrei fargli per un millesimo 
del dovere. Dopo baciatagli la mano per me, gli dica che 
del venire a Roma io ho tanta la brama, che maggiore non 
dà a lui la troppa sua gentilezza di vedermivi: ma che per 
al presente, lo veggo impossibile, e me lo creda; e forse 
verrà tempo che egli medesimo mi scuserà. Godo che il 
mio D. Zamboni abbia trovato in esso Signor Cardinale ed 
in Lei tanta benivolenza. Egli è uomo che gli uomini 
grandi e virtuosi debbono amarlo e stimarlo : ed esso solo 
noi sa. 

Una cosa gravissima voglio dirle. So che delle cose di 
Reggio si fa inquisizione costì da personaggi sopra questo 
affare ordinati; e sapendo come in Roma le cose si so- 
gliono trattare con ogni accuratezza, massime le tanto gra- 
vi, quanto è cotesta, non dubito che da questo lato non 
debba esser fatta ragione all' innocente. Io intendo dire del 
P. R..., del quale per al presente mi basta dire a Lei, che qui 
in Verona è assaissimo conosciuto per uomo interissimo, 
virtuosissimo e del tutto lontano da quella malizia, che gli 
è voluta apporre da tale, a cui giova scaricar se medesimo. 
Io vorrei dunque che Ella facesse opera col Card. Della So- 
maglia, che credo essere sopra questa causa; ed anche col 
signor Card. Fontana, che si conducano a credere a questa 
mia testimonianza, o almeno a cercarne qui da altra per- 
sona degna di fede, che ve h' ha molte che possono mo- 
strare il vero ed il netto della cosa in questo viluppo. Io 
spero nella mediazion sua, che apertamente condurrà co- 
testi Signori Cardinali a favorire l' innocenza, cercandone e 
ripescandone le ragioni qui, dove si potranno da essi tro- 
vare. Questo servigio non sarà solamente renduto alla in- 
nocenza del R. . . , ma altresì alla verità ed alla Religione. 
Mi ami. 

(Senza data, ma del 1819.) 
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241. Al medesimo. 

Verona a dì 14 di Dicembre 1819. 

Padre Grandi Carissimo. — Ho veduto il Zamboni tor- 
nato da Roma con desiderio di tornarvi , e pieno di obbli- 
gazioni e di gratitudine a Lei ed al Card. Fontana, io mi 
tengo di tanta gentilezza a lui fatta obbligato io medesimo 
alle Signorie loro senza fine, e la prego di fare col Sig. 
Cardinale questo uffizio per me. Io le avea scritto (forse la 
lettera andò a male) intorno al processo di Reggio, nel quale 
era involto il P. R. . . ., del quale io le rendea onorevo- 
lissima testimonianza; pregandola altresì che bisognando 
costì delle nuove e maggiori testimonianze fossero cercate 
qui in Verona, dove son molti che lo conoscono intus et in 
cute. Io so che talora patiscono degl' innocenti senza colpa 
di nessuno: e vorrei poter giovare a chi credo tale, e 
spero che sarà conosciuto. La prego adunque di farmi sa- 
pere se di questa mia preghiera potrò essere compiaciuto; 
e che novelle mi possa dare circa questa faccenda. Aspetto 
questo piacere e cordialmente me le dedico tutto suo. 

242. Al medesimo. 

Dopo la sua lettera, che mi accenna i tre luigi, ebbi 
da Vicenza lettera intorno a questo medesimo. S' è scritto 
al Sig. Gaetano fratello di lei, che li consegni ad un tale di 
colà. Il che mettendo io per cosa bella e fatta, a Lei ne 
rendo un milion di grazie. Ella si ristori del suo credito 
sopra i libri miei che le sono rimasi. Ren vorrei sapere da 
lei dove voglia finir la lentezza del Cipicchia a pagare il 
suo debito. Io ne fo dimanda a lei , percbè egli era cosa 
sua, e già da lei raccomandato; ed anche perchè egli non 
risponde a quello che sento. Egli è più di due anni che si 
aspetta: il che non è una ciancia. S' egli ha buona ragione 
Ces. leti. voi. I. M 
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(che non so indovinarla; di farmi allungar il collo così, 
almeno ce la faccia sapere; il che gioverà anche più a lui 
che a noi. la prego di tastarlo, anzi di pugnerlo, e di per- 
donarmi questa noja. Quando lessi della mormoraziou fatta 
costì di me fra due Cardinali , ed un Procuratore Generale 
eccetera, e che mi aveano rivedute le costure, mi corse un 
gelo per la vita. Volea dire, tra per le branche era venuto il 
sorco. Ma poi mi corressi , pensando che almeno due de' tre 
non doveano trattarmi male, menando la mazza, e inter- 
pretai la cosa per figura, anzi in bene che in male. Tanto 
più che sento desiderarsi il tomo ultimo della Vita di Cri- 
sto. Egli uscirà quando potrà; perchè mio nipote stampa 
un'opera del Zamboni sopra il suo Elettromotore perpetuo, 
e couvien compartir l'opera in due parti; cioè un foglio 
della Vita, ed un dell' Elettromotore. Tuttavia non credo che 
andrà troppo in lungo. Siamo a mezzo il tomo : nella fine 
del quale saranno, credo, cinque Orazioni; le quali se così 
piaceranno al Card, della Somaglia, come le quattro, *ubli- 
tni feriam sidera vertice. Abbiam qui nel duomo il P. Finetti 
predicatore. Ieri avea per poco piena calcata la Chiesa. Ella 
vede se poco piaccia. Egli ragiona forte e calzante, scrive 
assai proprio e numeroso e con molta chiarezza. Sicché a 
lutti piace e piacerà. Dio ne cavi molto di frutto. Baci pel- 
ine la mano al Card. Fontana, ed al secondo emunclae nuris, 
faccia un inchino per me fino a terra. Per al presente mi 
\oglia bene ut facis. 

Verona li 21 Febbrajo 1820. 

243. Al medesimo. 

Verona 27 Marzo 1820. 

Carissimo ed Ornatissimo P. Grandi. — Bene sta Y o- 
perato da Lei col Cipicchia; ed io ne sono a Lei obbligatis- 
simo. Ma che diacine s'era messo in cotesto dabbene libra- 
io, che mi tenne su la colla per tanto tempo? che non' 
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parlare aperto, se egli non potea pagare di presento? Or 
non vedea, che a (juel modo operando non guadagnava 
troppo.' Non lo perda d' occhio fino a spentone tutto il de- 
bito. Godo che la mia Vita di Cristo passi il mare, e vada 
a veder i' Inghilterra. Chi sa, ehe a questo saggio non 
venga a qualche altro di que pensatori (come li dicono) vo- 
glia di vedere qucst' opera! Di questo mese che è testò al- 
l' uscita, dee essere uscito dal tribunal della Crusca il giù- 
dicio della Scrittura Italiana, da onorare del premio de mille 
Scudi , posti dal Gran Duca. Io ho mandato al concorso la 
Vita di Cristo, le Lezioni e il mio Terenzio. Poco o nulla ne 
sperai sempre : e la speranza venne sempre scemando. Ma 
se que' Signori Giudici premieranno uno scritto di cattiva 
lingua, noi Lombardi domanderemo loro, che cosa intende- 
ranno per bella lingua ed elegante , pregandoli di farne 
pubblica protestazione. Mio nipote vedrà modo di man- 
darle le tre copie del Tomo primo. Que che dicono esser 
cara la Vita di Cristo, non si dorrebbono già se i Tomi fos- 
sero di 20 fogli T uno, che son di forse 36. Ma in tal caso 
ne sarebbo.no riusciti otto o nove, in luogo di cinque. Do- 
vrebbono anche sapere, il prezzo della carta essere cre- 
sciuto testé a dismisura. 

Posso tuttavia toccarle una cosa, intorno alla quale 
avendole io scritto ben due volte, ella col suo silenzio mi 
fece intendere, che non dovea toccargliela? Se mal feci, 
me lo perdoni : e tuttavia voglio por qui due parole. Io so 
che il processo della cosa di Reggio e del Sig. D. R. . . . è 
chiamato a sè dal Santo Padre: il che assai mi piace. Mi 
pennella dunque di dirle, che qui fu per non poco tempo 
esso 1). R. . . . e fu conosciuta santissima la sua dot- 
trina, e pura ed incolpabile la vita: di che egli ha moltis- 
simi testimonii, persone di tutta fede. Ciò volli dirle, pre- 
gandola di adoperare questa testimonianza per 1' onore di 
lui, e prova di sua innocenza, se le cade di poter farlo. Se 
crede bene, comunichi queste cose al Sig. Card. Fontana, 
baciandole la mano per me, come altresì all' Eminentissimo 
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Bella Somaglia. La Vita di Cristo procede innanzi. Me 
ama. 

244. Al medesimo. 

Verona li ifrGiugno 4820. 

Padre Grandi Carissimo. — In camera dell'amico Bre- 
sciani (quasi per aver una ragion di scusa per la noia che 
le reco) scrivo queste due righe. Sta per ispirare il termine 
de' tre anni della licenza eh' Ella già in 1 ottenne da S. S. 
V Agosto del 1817, di poter avere una mia stamperia, gui- 
data però da Pietro mio nipote. Io dunque la prego di vo- 
lermene impetrare la riconfermazione; e (se sperar lice) 
vorrei averla perpetua : dacché la cosa mi par così ragio- 
nevole e giusta, che sia da poterla sperar senza giunta di 
altra molestia. Ella farà, ben credo, in questo fatto, come 
per se medesima. Io le copio qui la forma della supplica, 
ma più breve della prima; e la prego di farmela avere, mi 
basta, prima degli otto d'Agosto venturo. 

Il nostro D. Bresciani mi contò maraviglie delle bel- 
lezze e grandezze di Boma, come altresì della gentilezza 
del P. Grandi (questo io mei sapeva) del Card. Fontana e 
della Somaglia : tutti zimbelli per farmi uscir di gatto sal- 
vatici) e mandarmi a Boma. Che sì? Che (se Dio mi dà 
qualche miglior sanila: e pare che si avvii a meglio) verrò 
anch' io a godere di cotcsta beatitudine da me finora tanto 
invidiata. Me ama et vale. 

245. Al medesimo. 

Verona adì 23 di Luglio 1821. 

P. Grandi Tracarissimo. — E donde comincerò io i miei 
ringraziamenti? dico per 1' affettuosa cura presa da Lei per 
compiacermi , e per la grazia ottenutami dell' Oratorio 



)igitized by Google 



4$ «69 |» 

privato , e ciò senza spesa ? Io non posso altro fare , che a 
quell' altare medesimo, eh' ella m' ha impetrato, mandar a 
Dio preghiere per Lei: il che è il solito rifugio de' falliti e 
delle dette spaliate. Intendo che il conto col Cipicchia è 
saldato. Ma qual conto? il vecchio? o noi saldò già ella, 
facendomi pagar qui (parmi) tre luigi dal Sig. suo fratel- 
lo? Va bene delle altre cose : e scriva pure a quel pecora di 
D. Delirami, che paghi a me li scudi 21 e 75 bajocchi: 
perchè, ritenendosi ella lo scudo e bajocchi 45 del P. Bel- 
lavite, la mia partila de' 22 scudi e bajocchi 72 */% ; sarà 
pressoché a capello saldata. Ed anche di questo, un mi- 
lion di grazie. Che se ella mi avesse frodato qualche 
scudo (tenendole mano, a un bisogno, l'Eminenza del 
Card. Fontana), verrò bene io a rivederle le ragioni per 
sottile questo Marzo futuro, il quale non penerà molto 
a venire. Sicché ella tenga le cose ben aggiustate .... che 
guai a Lei! Io spero dunque venire pel detto mese con un 
mio amico Antonio Campostrini, che mi ha offerto il suo 
legno, e il fante che ci servirà, e con noi due altri amici 
Preti. Ma posciachè io ho dalla gentilezza sua sì caro e no- 
bile ospizio in casa di lei medesima, non creda che io vo- 
glia consumarmi (come D. Beltrami) girando per tutta Ro- 
ma a dir messa in ciascuna Chiesa: anzi (da una volta in 
fuori a S. Pietro, ed una alla Vallicella) la dirò sempre al 
suo S. Carlo , se il Vicario di Roma approverà le lettere di- 
missoriali del mio Vescovo. Vorrò ben veder tutto il bello 
di Roma: ma ad una cosa per volta, e per agio: da che non 
fo miga ragione di star costì così poco, che almeno tre 
mesi non ci rimanga, piacendo a Dio. Io la pregherò poi a 
suo tempo di appostarmi un pasticciere od oste (che qui li 
chiamano trattore), che mi porti o mandi a S. Carlo un 
piccolo pranzetto ed una cenetta ogni dì; il che sarà un al- 
tra noja da me aggiuntale dopo tante altre. Intanto fo conto 
di studiar un po' sul libro da ciò, la postura della città e 
le più belle cose di Roma; acciocché io non venga nuovo, 
ma bene impratichito. Quanto alle altre grazie che voleva 
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questo mio amico prete, per ora non gli fauno luogo. Ad altro 
tempo forse userò della sua gentilezza. Da ultimo, si po- 
trebbe aver da lei un piacer massimo degli altri? cioè clic 
ella anche a me comandasse qualcosa? Vedremo. Al Card. 
Fontana baci la mano. Vale metmi desiderium. 

2'iG. Al medesimo. 

Carissimo ed Ornatissimo P. Grandi. — Bene sta. Io 
lavorerò attorno al panegirico del loro B. Sauli. Ma ella ci 
ha posto un aggiunto, eh' io non ci avea messo; cioè eh' io 
farei un bel panegirico. Panegirico sì; ma bello non lo pro- 
metto. Mi duol forte che qui le edizioni de' Bollandoti non 
hanno Y ottobre, e però nè la vita del Sauli : da che ella sa 
bene, pochissime avere li dieci ultimi Tomi, che ne fu- 
rono stampati. Cercai delle vite scritte da tre suoi Barna- 
biti : ma nulla trovai, sicché dovetti stare contento a quella 
del P. Massini ; il quale suol essere assai parco e digiuno. 
Adunque sopra questa sola andrò raccapezzando qualcosa. 
Ella intanto mi tenga apparecchiata una vita compiuta del 
B. nel mio arrivo costà. Che se avrò tempo, potrò forse 
aggiugnere qualche tratto, che mancasse in quella del Mas- 
sini. Io credo partire al principio di Marzo: ma o più pre- 
sto o più tardo secondo il rigore della stagione. A me basta 
essere in Roma per la Settimana Satita. Se potrò partire a 
buon'ora, mi fermerò a Bologna qualche dì; se no, nel ri- 
torno. Intanto potrebbe ella (ben credo) a Bologna man- 
dare per me quel Passo Franco , che nello slato pontificio mi 
salvi dalle ugne artigliate de' gabellieri? Deh sì vegga di li- 
berarmi da quella molestia. Un' altra cosa vo' dirle: da che 
ella ha trovata la camera per l'amico mio prete, vicina a 
S. Carlo, deh ordini che nella stanza medesima, in vece di 
un letto sieno due lettucci : perchè venendo io con due 
preti amici, eglino staranno volentieri a dormire e man- 
giare insieme. E questo sarà comodo altresì a me come lo- 
ro, lasciandoci maggior libertà. Ella mi perdonerà anche 
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questa. A sua Eminenza mille riverenze cordialissime , «d 
a Lei tutto me. 

Verona adì H Febbrajo 1822. 

247. Al medesimo. 

Bologna li 21 di Giugno 1822. 

Arrivai qua j eri T altro due ore innanzi sera, e fui 
tosto al P. Burraschi , il quale mi mostrò la lettera di V. P. 
a lui, mi consegnò 1' altra di Lei a me (dico la gravida, il 
cui prezzo Ella si riterrà), col Breve dell' Indulgenza, e con 
una lettera Dilecto Filio del Papa; e da ultimo mi disse, 
che un momento prima avea mandata alla posta la risposta 
per Lei. Io non vo 1 indugiar di risponderle, e Le dico, che 
caldamente, ma felicemente facemmo il nostro viaggio fin 
qua (e già da Firenze le scrissi), e che caldamente, ma ot- 
timamente viviamo qui; e jeri amplissimo convivio excepti 
sumus ab Salina meo; e che sì questi come il P. Burraschi 
ci mostrarono pede et digito essere una contraddizione, ov- 
vero una goffaggine, che noi partissimo il sabbato senza 
vedere la processione del Corpus Domini, che fu trasportata 
a questa Domenica: e noi ci acquetammo a restarci. Ma ci 
affretteremo al possibile verso Verona, avendo avuto male 
novelle del Preposito nostro. Ora, tornando addietro, mille 
grazie dell' indulgenza a Lei ed al Card. Galleffi, al quale 
la prego di fare per me questo uffizio. Anche del Breve a 
me scritto dal Papa un Rerum Italicarum di grazie a Lei 
prima e poi a M.M. . . , il quale stese una lettera a me tanto 
onorifica che io ne disgrado il Panegirico di Plinio a Tra- 
jano. A Lei sono però più obbligato che la credo farina 
sua. La prima volta che ella bacia la mano al Papa, gli 
faccia per me un cataclismo di ossequi e ringraziamenti fin 
sulla terra. . . Voglio credere che da Verona sia giunta costà 
la balla de' libri : e credo che ella innanzi tratto mi salderà 
la partita. Anche verranno parecchi a comperare delle cose 

* 
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mie. Della qual briga le fo fino ad ora mille ringraziameli- 
ti. E mille altri eziandio dei 3 Sonetti clie ella vuol pub- 
blicare nelle Effemeridi, e di tutte quelle cose che Ella fece 
e farà per mio bene. Lessi parte del processo del P. bian- 
chi per apparecchiarmi a scrivere la sua Vita. 11 che farò 
più presto che potrò. Mi saluti lo stucco del P. Cesari che 
è rimaso costì. Ma possibile che Verona non mi dia altret- 
tanto estro che si facesse Roma per altri buoni Sonetti. Ve- 
dremo, se cagione me ne fìa data. Al P. Narducci et celeri» 
nominatiti* , mille e diecimila ossequi. Ella mi ami ut facis. 

248. Alla Contessa Silvia Guastayerza, a Verona. 

Gentilissima Signora 

Li 29 Marzo 1794 di Casa. 

Eccole questa mia Canzone, la quale viene a ricever 
T onore d' esser letta da lei, e forse ascoltata dalle dotte 
persone che le fanno corona. La prego di non esserle nè 
troppo rigida, nè troppo indulgente, un cotale tempera- 
mento di mezzo non la farà scoraggiarsi , e potrebbe accen- 
derla a migliorarsi . così convien procedere con chi è tutta- 
via tenero e dilicato. L' affare di mio fratello è a lei racco- 
mandato; ed io non ne prendo più pena, che so in cui 
mani Y abbia riposto. La ringrazio di tanta sua gentilezza. 
Non so se sia troppo ardir questo mio di mandarle una co- 
pia del manifesto per 1' Associazione alle mie Rime, delle 
quali jeri a lei ne offersi una copia, so che ella potrebbe 
trovarmi Associati ; ma veggo anche la noja .... lo laceri 
per lo migliore. La ringrazio da capo senza line ; ed a lei 
mi dedico con tutto 1' ossequio 

Devotiss. Umiliss. Servidore 
Antonio Cesari dell' Orat. 
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249. Alla medesima. 

Illustriss. Gentiliss. Dama. — Io son pur da capo no- 
jandola. So che il Sig. Conte Giullari ha licenziato il suo Se- 
gretario, o che altro si fosse quel Sig. D. Lega. Ella dee po- 
tere assaissimo noli" animo del sig. Abate Giullari, e racco- 
mandandogli mio fratello, che sottentrasse in quel luogo, 
ella ne potrebbe essere compiaciuta. La prego caldamente 
d' adoperarsi per me in questo fatto. Se non le è grave la 
prego di consegnare la mia Canzone al portatore della pre- 
sente, e que' nomi che ella avesse per avventura fatto dare 
alla Associazione delle mie Rime . Le chieggo perdono di 
tante noje , e distintamente me le dico. 

250. Alla medesima. 

Illus. Sig. a Contessa. — Ben credo che ella vorrà per- 
donarmi, se fo con lei troppo a fidanza, mandandole queste 
copie del Manifesto per la Vita di Gesù Cristo. Io fo ragion 
di stamparla, se mi vegga da Sozi ajutato a quest' opera di 
tanta spesa : che lo studio fie il meno. Ella ha modo di fa- 
vorirmi in questo: e però strettamente a lei raccomando 
che leggendo il Manifesto a' letterati suoi amici qui, e fuori 
mandandolo, vegga di raccogliermi qualche nome. Spero 
di essere favorito, e che mi sia perdonata questa tanta fi- 
ducia nella sua bontà. Mi continui T onore della sua buona 
grazia; alla quale raccomandandomi me le dico. 

Di Casa li 18 Aprile 1816. 

251. Ad un amico di Treviso, a Treviso. 

Dopo il nostro viaggetto, che tanto ci fu prosperato 
d' ogni più desiderata beatitudine, essendo sulla soglia di 
Verona, le scrivo per soddisfare a un dovere verso di Lei, 
Ces. lett. voi. I. 3. r v 
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che mi rammenta le più dolci e care cose, che io ahbia 
mai godute nel mondo. Le accoglienze e le gentilezze avute 
da lei, e da' degnissimi suoi fratelli, mi staranno sempre fitte 
nella memoria , per ricrearmi colla ricordanza dell' amor 
suo, mostratomi in tanti favori. Non voglia detrarre una 
dramma alla cordiale espressione di questi miei sentimenti, 
e creda pure di avermi obbligato ad una eterna gratitudine, 
e messomi nel cuore un vivissimo desiderio di poterle mo- 
strare per opera la lealtà di questo mio dire : e se ella vorrà 
dar modo al mio animo di poterlesi dimostrare verace, 
questo sarà un favore sopraggiunto agli antichi. Che dirò 
poi del D. r Agostini? come mi sdebiterei io con lui del 
carico che m'imposero le tante sue cortesie? Deh mi con- 
ceda di addossare a lei questo peso : che forse ricevendo 
da lei un tale uffìzio per me , egli me lo reputerà troppo 
più che non farebbe avendolo da me medesimo. A' gen- 
tilissimi fratelli suoi, ed al signor Francesco soprattutto 
faccia centomila ringraziamenti, e non tema di mai dir 
troppo : che anzi dirà sempre meno di quello eh' io sento. 
Segua ad amarmi , come 

Verona, li 27 Settembre 1820. 

Tutto Suo 
A. Cesari d. 0. 

252. Al medesimo. 

Io ho sempre fresche nella memoria le tante gentilezze 
ricevute da lei, e dai degnissimi suoi fratelli, e non poten- 
do d' altro ricambiamela, vorrei eh' ella si contentasse del- 
la grata memoria che ne conservo. Mi dolse ciò, che il Dott. 
Agostini mi scrisse di lei, cioè che ella era maltrattato dal- 
la sua febbre. Vorrei avere migliori novelle da lei medesi- 
mo. Dopo il nostro ritorno di costà, andai coir amico a Ro- 
vereto; dove invitato a tenervi un sermone, raccozzai un 
cotal mezzo panegirico del B. Arrigo di Bolgiano, provando 
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«opra gli onori rendutigli alla sua morte, quello essere 
stato un trionfo dell'evangelio,, ed una forzata testimonianza 
d'onore, dal mondo renduta alla virtù cristiana (*). Questo 
medesimo Sermone feci poi a Zevio, dove fui otto dì presso 
il Marchese Sagramoso, e finalmente lo ripetei per la terza 
volta qui nella nostra chiesa jeri; che mi scusò avviamento 
a' consueti Ragionamenti delle Domeniche, che ho ripiglia- 
ti. Anzi vo' dirle, che se io ne fossi stato costì invitato, mi 
sentii gran voglia di fare alla presenza del Capo del B. Ar- 
rigo questo sermone: ma non osai mostrar loro questo mio 
desiderio. Chi sa, che un altro anno non mi venga fornita 
questa mia voglia! Se le è rimasa alcuna copia di quella mia 
sventurata Orazione (proscritta già dal Governo Generale o 
da altro Tribunal maggiore, derogando al Decreto che l'avea 
licenziata) (**) , la prego di mandarne due copie al Dj Pier 
Alessandro Paravia, una per lui, V altra da dare al Signor 
Emmanuel Cicogna in mio nome. Io mi sento migliorato, e 
voglio credere di dover venire a compiuta guarigione. 
A' dolcissimi fratelli , ed alla Signora sua moglie la prego 
di fare per me riverenza, e correre coli' occhio sopra questo 
Manifesto. Vale et me amare perge. 

P. S. Al Dott. Agostini un milion tra di ossequj e di 
ringraziamenti il meno. La Descrizion della Festa nostra 
della Madonna non credo stampare : perchè cane brugiato 
teme dell'acqua fredda. 

Verona, li 6 Novembre 1820. 

(*) Questo cotal mezzo panegirico non si ba tra le cose Stampate dell' Au- 
tore , ne so appo chi sia. Egli aveva in costume , recitati i Sermoni, di darli 
leggere agli amici, che glieli chiedevano; ma non sempre gli amici gliene fa- 
cevano restituzione. Forse sarà avvenuto altrettanto di questo Ragionamento. 

(**) L' Orazione accennata qui dev'esser quella che V Autore recitò in 
apparecchio della Festa de' Veronesi alla loro Madonna del Popolo, il cinquan- 
tesimo anno della coronazione della medesima, impressa in Verona dall'erede 
Merlo Panno 1820 in 12.» , da che il detto qui dall'Autore si raffronta perfet- 
tamente con quanto si legge nel risguardo d' un esemplare della medesima, ch'io 
acquistai in Verona Tanno 1842; cioè che: Questa orazione, dopo tre di che 
si tendeva pubblicamente, fu levata per ordine del presidente Lederer con {scan- 
dalo della città. Il Cesari si giustificò in più maniere , ed ottenne anche 
dall'Autorità centrale la ristampa ; ma fu impedita novellamente. 
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253. Al medesimo. 

E' s intendeva acqua e non tempesta: io vo' dire, che 
al nostro Villardi io avea gittato così un motto di quello 
che m' andava all' animo di fare intorno a Dante; non mai 
eh' io fossi entrato già in questa deliberazione: poiché quan- 
to la cosa da me vagheggiata in astratto, mi piace; tanto 
la sento sopra le forze mie. Adunque ella vede quo loco 
sint res nostrae. Oltre a ciò, io ho una salute, o sanità così 
poco sana, che io non so quello che potessi promettere: 
e quando altri è entrato in qualche campo, al tutto gli bi- 
sogna correrlo : che in siffatte cose io sono assai tenero. 
Vorrei dunque che Ella, e gli altri due Signori pensassero 
bene così a loro medesimi come a me in questo carico, che 
m' impongono ovvero mi pongono innanzi. Io adunque fino 
ad ora accetto la gentile profferta ed onorevole d' essere 
quarto in cotanto senno (*) ; e loro ne sono obbligatissimo: 
ma prima pensino bene: Tenta la mia virtù, s'ella è possente, 
Prima eh' all' allo passo tu mi fidi, 

Jl Manifesto ho letto; e liberamente dirò, che lo vor- 
rei più accurato; cioè notar più specilìcalamente quello che 
i Sozj prometton di fare; cioè sporre la loro opinione (che 
così la chiamerei, non giudizio) circa le opere stampate; 
Far il sunto delle medesime (e qui dovranno gli autori 
mandar loro libri; ovvero basterà che gli abbiano stampati? 
questo vorrei dichiarato). In somma notar ciascheduna co- 
sa per singula. Che è quel parlare: Da queste ragioni in 
fuori (cioè eccettuate queste ragioni) noi non si obblighiamo 
(direi d'obblighiamo) ec. Ed anche dove dice, che a un 
bisogno si entrerà in un campo più vasto, purché l'importanza 
delle dottrine lo richieggo : questo mi par da dire con più 

(*) Accenna air istanza fattagli di voler essere uno de 1 Compilatori del 
Giornale sulle Scicnic e Lettere delle Provincie Venete, che si cominciò stam- 
pare in Treviso nel issi. Vedi la lettera dell'autore a' suoi Colleghi a pag. 
Jos 9 segg. di questo volume. 
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riserbo, per non obbligarci troppo, da che gli Scrittori tutti 
credono d' avere scritto cose importanti. — 11 prezzo di 
tre fogli di 8.° è posto una lira italiana a Trivigiani, ed 
una lira e un quarto agli strani; parmi troppo, erro io? Or 
che sarebbe a dire, che per quel prezzo il numero de' fogli 
per quaderno non sarà minore di tre nè maggiore di 4? Il 
copista ha lasciato correre qualche errore ; come costaranno 
per costeranno : per lo Manifesto, che scusa anche Saggio del 
valore degli Scrittori, è da limar bene lo scritto. Dove tocca 
del prezzo, parmi il senso dubbio per cagion del costrutto. 
Io farei così : Li quaderni d* un anno intero costeranno in 
Treviso L. 12. hai. da pagarsi ec. Ma ella vedrà meglio così 
qui, come altrove. 

Se mai ella non avesse pronto il fabbricator della car- 
ta per questo Giornale, io credo che la servirebbe assai be- 
ne il mio, che me la diede per la Vita di Gesù Cristo a 
L. 41.8. Milanesi la risma. Se Ella vuole, gliene farò motto. 
La prego mandare ad Oderzo al mio Tomitano una copia della 
Descrizione della Festa ec. che già avrà avuta; ed una a Ve- 
nezia al signor D. Pietro Bettio Bibliotecario di S. Marco, ed 
un' altra al medesimo pel Dott. Paravia. A colesti degnissi- 
mi Sozj mille riverenze , ed a' fratelli 2000. Vale. 

Verona, li 19 Dicembre 1820. 



254. Al medesimo. 

Torno a farle mille ringraziamenti dell onore fattomi 
ricevendomi Sozio quarto del loro Giornale; ed altrettante 
grazie le rendo della giunta fatta alle loro gentilezze nella 
sua ultima lettera. Io dunque darò loro quel che potrò ; 
forse una volta meno, ed un'altra più, ed elle saranno con- 
tente. Per obbedirle notai nel loro Manifesto dove vorrei 
cangiato, e cangiai io medesimo alla peggio. Le altre Os- 
servazioni fatte a lei l'altra volta, godo che non le sieno 
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dispiaciute. Voglio a tìdauza notarlo uno sbaglio gramma- 
ticale che le cadde dalla penna scrivendomi. Ne verbi 
della prima coniugazione in are maggiori di due sillabe, 
nel futuro mutano Va in e ; come amare dà amerò ; e così i 
tempi degli altri modi che vengono dal futuro; come ame- 
rei, ameremmo, ec. Mi perdoni, se le ricordo cosa dimen- 
ticata per caso. A' Sozj la prego di far per me riverenza. 
Mi ami. 

Verona, li 27 Dicembre 1820. 

255. Al medesimo. 

Nulla meglio. Mandi adunque attorno Manifesti ad 
amici , che debbano voler darsi attorno : e secondo che 
molti o pochi Sozj ci verranno raccolti, secondo si tire- 
ranno le copie del 1.° quaderno. Ma se ella ne spera sì bene, 
io credo da tirarne qualche centinaio di copie di più, le 
quali possono essere vendute poi, crescendo il numero de' So- 
zj, come è da credere. I primi quaderni ci daranno ragione 
da sperar poco, o molto. Se quegli sieno graditi, non 
può fallire. Anch' io credo che per Marzo basti dar prin- 
cipio al Giornale. Ritengasi pure la somma che io debbo pa- 
gare , la qual tuttavia vorrei sapere quanto debba essere. 
Vorrei eh' ella facesse a mio modo. Scriva al nostro Profes- 
sor D. Giuseppe Zamboni , invitandolo e pregandolo di ono- 
rar il Giornale con qualche sua Memoria , la qual gli venisse 
cagione di dover fare . Ella può pigliar la presa di scri- 
vergli dalla prima parte del suo Elettromotore ec. del quale, 
credo, il Giornale darà il sunto. Questa persona darà assai 
credito al Giornale medesimo. Egli (non essendo obbligato 
ma libero in ciò) accetterà volentieri: e il vegnente autunno, 
tornando io con lui ad Oderzo, come spero, o passando 
per costà, ella potrà vederlo. Mille cose a' Sozj. Mi ami. 

Verona, li 25 Gennajo 1821. 
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256. Al medesimo. 

Adagio, dicea colui: ad intenderci bene. Se io le toc- 
cai un nonnulla che mi parea da correggere in qualche suo 
scritto, furono di quelle minuzie, che fuggono d'occhio 
anche ad Omero, quando sonnefera: del resto le prometto 
da leale amico, che ella scrive con molta eleganza e grazia: 
e questo medesimo dissi io ad altri , co' quali mi venne il 
destro di parlarne. 

Quanto alla maniera di essere in spedizione, a me par 
eh' ella vaglia ben altro , che essere in mora : anzi essere 
sullo spedirsi. Ella me ne dirà il vero dall' esito. Il Profes- 
sor Zamboni gradì assai la sua Lettera, e credo che rispon- 
dendole, le toccherà alcune cosette sopra il giudizio, che 
dell' Opera sua fecero i Messeri di Milano. Credo che noi 
avremo da lui a otta a otta qualche bella Memorietta , che 
ingemmerà e imperlerà il Giornale. Mi si fa ognora mille 
anni, che io vegga quel Manifesto. Ella tenga per sicurissi- 
mo che il destino di esso Giornale gli sarà formato da' pri- 
mi due quaderni. Se questi piaceranno, salva res est. Che 
è del Dott. Agostini? 11 Tomitano mi scrive d' infiam- 
mazione di petto e di sangue scemato. Ella me ne faccia 
saper il fermo. Dimandimi la benedizione al P. Guardiano. 
Agli altri Sozj mille ossequj. Vale. 

Verona, li 9 Febbrajo 1821. 

257. Al medesimo. 

Mi si fa ognora mille anni di sentir benedetto da Ve- 
nezia questo benedetto Giornale. Quanto alle L. 40. Ital. che 
pagano i proprietarj pel suddetto Giornale, io altresì le 
pagherò, ed ella se le terrà dalla somma che le verrà in 
mano per le copie della Vita di Cristo. Ella scriva pure e 
stampi nel Manifesto il mio nome, da che così dee essere. Il 
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Tomitano m' avea scritto, non già che egli, ma il D. r Agostini 
era malato. Or veggo non esser vero nè dell' un, nè dell' al- 
tro. Bonum factum. Il Professor Zamboni le avrà risposto: e 
godo che eziandio questo grand' uomo ed amico sia nostro. 
Gioverà non poco a dar credito al Giornale quel nome: egli 
manderà qualcosa, non dubito, da stampare. Volendo ella 
dar nel Giornale un cenno del suo Elettromotore , lo faccia 
con tutta 1' urbanità, sicché nè un ombra apparisca lui aver 
pure saputo della stampa. A' fratelli ed alla moglie mille 
riverenze, e dal P. Guardiano m' impetri la benedizione. 
Vale. 

Verona addì 19 Febbrajo 1821. 

258. Al medesimo. 

Gran mercè alla Pizia, che le fu rotto lo scilinguagno- 
lo! Ma certo ella dovette essere una solenne Cortigiana, che 
fece tanto. caro di sè, e non parlò se non dopo tante frega- 
gioni. Aspetto il Manifesto per tentar Y animo delle persone, 
che volesser dare il nome al Giornale. Io ne spero non poco: 
e certamente se i primi quaderni piaceranno agl'Italiani, 
non dubito, che buon numero di loro vengano con noi. In 
questi pressoché tre mesi avremo agio di tentar tutte le 
strade, e tender 1' ajuolo in molte parti. Ad ogni modo io 
crederei da tirarne delle copie (dico del primo quaderno) 
anzi molte che no ; perchè potrebbe essere , che molti voles- 
sero averne un saggio prima di scriversi al Giornale } e lo 
farebbono dopo vedutone il primo fascicolo. Io manderò co- 
là verso la metà di giugno (basterà?) una cotale Lezione 
di eloquenza, sopra la brevissima lettera di S. Paolo a File- 
mone, che è una gemma in opera di muovere gli animi. 
Essa vuol condurre Filemone a rimettere un grosso debito 
al servo Onesimo ladro pentito, ad accattargli il perdono, 
poi la libertà, rimandandolo per giunta a Roma al medesi- 
mo S. Paolo che v' era in prigione. Credo che sarà gradita. 
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Ho anche apparecchiato due Dialoghi, sopra le Bellezze di 
Dante : opera che mi darà materia per molti anni, se tanti 
sopravviverò. Consegnerò al D. r Brunelli alcune copie d' un 
mio Capitoletto (*) , cui vorrei eh' ella mandasse a Venezia a 
D. Pietro Bettio; una per lui, una pel sig. Cicogna, una pel 
D. r Paravia, una a D. Valerio Fontana, ed una al signor An- 
tonio Papadopoli. Questa mando a lei, pregandola di darlo 
leggere al B. r Agostini, scusandomegli, se a lui altresì non 
ne mando , perchè non ne ho altre copie. Al P. Guardiano 
haci la mano per me. Vale. 

Grazie del danaro eh' ella conta per me nel Giornale : 
ci acconceremo. 

Verona addi 10 Aprile 1821. 

259. Al medesimo. 

Ebbi ieri le 50 copie del Manifesto ; e già misi mano 
a spargerle qua e là. Credo che me ne bisogneranno altre 
20 ovvero 30. Circa il librajo Milanese, che vuole esser solo a 
trovar Sozj, bene sta; sì veramente che egli adoperi di forza: 
e questo medesimo privilegio dovrebbe aizzarlo. Mandai ad 
un mio amico nella Delegazione un dieci copie, acciocché 
le mandi a' Cancellieri distrettuali, lo spero bene: le cose 
nuove sogliono essere favorite. Anche il Brunelli me ne 
promette Roma e Toma. Io farò pressa a molti amici; ed a 
Mantova ho quel Bibliotecario, che dovrebbe spogliarsi in 
farsetto per darci mano. Ho saputo dal Villardi, che egli 
volea mandarne una copia ai Monti, quasi invitandolo a scri- 
vere. Ne T ho sconfortato, non parendomi uomo, da po- 
tergli a un caso rifiutare qualche sua scrittura o pungente 
o altro (il che del nostro Giornale non dee esser mai): e 

(*) Questo Capitoletto è quello che l'Autore scrisse per la Inureazionc . 
in ambe le leggi del Dottor Giovanni Balista, stampato in Verona, dall'erede 
Merlo, Panno 1821 in 8.' 

Ce$. lett. voi. I. 30 
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forse, volendo tener forte, entreremmo in gare e liti dolo- 
rose. Anche il Brunelli la sente con me. Che il Monti man- 
di qualche cosa sua, e noi la stampiamo, ottima cosa: ma 
pregarlo quasi ad essere con noi, non mi pare il caso. 
Se* saggio, e intendi me ch'io non ragiono. Ma io temo, no '1 
Villardi voglia correre questa cosa, che è giovane ardente, e 
non ha ancora avuto tempo di tastare il mondo. Il Brunelli 
ci farà opera , ed ella vegga di provvedere. Godo che il 
fratello migliori. Cazzica! con un fratello medico? Mei salu- 
ti, e diamene novelle sempre migliori. A' signori Sozj un 
Rerum Italicarum di saluti ed ossequj. Vale. 

Verona, addì 27 Aprile 4821. 

260. Al medesimo. 

Colle copie del Manifesto ricevetti una delle più ama- 
re novelle per conto della malattia del sig. suo fratello. Ve- 
ramente assai mi consolò, et edificò la cristiana conformità 
al volere di Dio che ella mi mostra, e che me la rende più 
caro e pregevole amico. Pregai Dio , e lo pregherò , che 
faccia di cotesto suo buon fratello il migliore suo bene ; da 
che Dio non fa altro che tutto bene e Y ottimo; e noi non 
istiamo mai tanto sicuri, quanto alla sapienza e bontà di 
lui commettendoci. 

Io dispenso i Manifesti per tutto ; e credo di doverne 
raccogliere qualche numero di Sozj. Infra il mese del pros- 
simo Luglio le manderò una mia Lezione d' eloquenza 
sopra la lettera di S. Paolo a Filemone, la quale è un mi- 
racolo d' arte oratoria, per muovere Colui a perdonare 
l' ingiuria della fuga fatta da lui, e d' un grosso furto di 
un certo suo servo Onesimo ; ed anche lo reca a rendergli 
la libertà. Spero che tutti ne saranno contenti. Quanto alla 
•cosa del Monti; per Y opera mia e del Brunelli, il Villardi 
s'è già tolto giù dal pensiero che aveva fatto. Ella mi ami. 
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Saluti il D. r Agostini, od a Mons. Vicario Rossi, ed al Cano- 
nico Pellizzari si sberretti per me. 

» 

Verona, addì 14 Maggio 1824. 

261. Al medesimo. 

Ho saputo quello che io non avrei voluto. E se non 
che so, Iddio far bene ogni cosa che fa, me ne sarei dolu- 
to a lui medesimo. Ma egli a suo tempo ci mostrerà il co- 
me e il perchè era troppo meglio a far così come fece; e 
noi che queste cose crediamo, ne benediremo Iddio, a lui 
commettendoci. Intanto ho dato a quella ottima anima un 
qualche cambio della mia gratitudine, ed a lei altresì signor 
Dottore, dicendo la Messa per lo suo riposo, e nelle altre 
che dirò poi, 1' avrò bene in memoria. 

Il sig. D. Monico mi sollecitò a mandar qualche cosa 
pel nuovo Giornale; ed io mandai, a lei indiritta, una mia 
Dissertazione sopra la Lettera di S. Paolo a Filemone, rac- 
comandandola a quel signor Rogante di Vicenza, secondo 
T ordine avutone, il quale (ben credo) gliel' avrà fatta ave- 
re. Desidero che a Lei non paja uno sproposito. Ma esso 
sig. D. Monico mi confortava altresì a cosa che mi diede 
non poco di maraviglia; cioè di far ad alcun bravo scrittore 
di qui fare il sunto d' alcune opere pel Giornale. Or come 
manda egli a Verona per questo? o non era questa cosa da 
farla i nostri Sozj di costì? io dunque fallerò, e noli' inten- 
do. Ben credo, che il D. r Brunelli sarebbe da ciò, se ella il 
tentasse. Mi saluti cordialmente li suoi fratelli , ed i Sozj, e 
mi ami. 

Verona addì 24 Maggio 1821. 

262. Al medesimo. 

A' 22 Ji del passato Maggio il nostro Gaetano Boldrini 
mandò a suo nipote a Vicenza, con altre, la lettera mia a 
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Lei indiritta, e raccomandata a quel signor Rogante. A' 25 
il Boldrini ebbe la risposta , che tutte le lettere erano state 
da lui consegnate a cui erano scritte; sicché è certo che il 
Rogante altresì dovette aver avuto la mia : e però non in- 
tendo, come a 4 di questo mese ella non Y avesse rice- 
vuta. Ben mi tengo sicuro, che indi a pochi dì Ella la deb- 
ba aver avuta. Resta ora, che ella me ne assicuri , co- 
me eziandio mi dica, cliente le sia paruta quella mia Le- 
zione rettorica, e quanto opportuna. Scrissi del caso del 
fratel suo a I). Beltrami a Rovereto; raccomandandogli di 
dire per lui una Messa, e scrivere a lei: il che sono certo, 
che egli avrà fatto. A me ne scrisse eziandio con dolore il 
Tomitano, al quale risposi due versi anche per lei. Ma e che 
mi scrive egli della malattia grave dell' Agostini? mancava 
anche questa. Ma e dal Boldrini ebbi pochi dì fa, che anche 
il fratel di lei era malato. Deh! mi cavi di questa pena! 

Il Villardi mi disse in credenza, come ella il pregò di 
scrivere il suo giudicio sopra il Colpo di martello del Pede- 
monte. Ma e mi disse anche, come egli avea sparso nel suo 
scritto qualche motto frizzante contro quel Sermone, affer- 
mando, che senza que' sali il Giornale non avrebbe spaccio. 
Io lo predicai in contrario, e gli mostrai che questo non era 
da fare per verun modo, e che io noi patirei. Le ragioni ella 
le dee ben vedere, sì le generali, e sì le peculiari, rispetto 
alla persona mia; che io non potrei con tutta Y Eloquenza 
di Demostene persuadere alla gente, che la cosa non fosse 
scritta sciente me, e forse anche (se piaccia a Dio) con- 
senziente. Di che per solo Iddio la prego di non permettere, 
»che nè orala prima volta, nè mai, nè contro il Pedemon- 
te , nè contro nessun altro del mondo sia detta cosa, che 
senta di trafittura e di scherno. Questo pregio solo , e 
non altro, acquisterà fama al nostro Giornale, dico fama 
vera. Per altra via , la gente riderebbe di primo tratto ; 

e da ultimo giudicherebbe i Compilatori canaglia (*). 

» -• 

(•) Gran vcrilà! alla quale è da pregar Dio che pongano ben mente lutti 
coloro, che o per officio o per altro, debbano scrivere sulle altrui opere! 
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Te video. A' suoi mille saluti cordiali, a Lei tutto me 
stesso. 

Verona, addì 11 Giugno 1821. 

2G3. Al medesimo. 

Sicché questa volta la lentezza del pervenirle la lettera 
mia, fu da lato del Rogante; da che (come le scrissi no- 
vellamente) il Boldrini di Vicenza gliela consegnò a 24 del 
mese passato. Godo, che la mia Lezione le sia tanto piaciuta. 
Il luogo voto dovea dire così : Non vi pare oggimai, che que- 
tte formule (non formole) di carità così forte fossero a/fatto su- 
perflue ec. non mi pare che altro io dovessi aver detto. Forse 
potrebbe dirsi, questi ingegni di carità fossero affatto superflui. 
Lascio lo scegliere a lei. Quanto al resto, Ella racconci pu- 
re li miei errori sema nessuna coscienza. Scriva pure Col- 
leghi ec. Io ebbi il danaro da due Sozj, cioè Napoleoni sei, 
ed un altro me ne darà uno e mezzo per sei mesi. Ma credo, 
che altri si faranno scrivere, veggendo il primo quaderno. 
Scrissi all' Angeloni di Parigi, che mi mandasse qualche 
Articolo; e lo farà. Ma prima vorrebbe assaggiare il Giorna- 
le. Sicché, che cosa crede ella di fare? egli manderebbe a 
quando a quando qualcosa del suo, che darebbe buona vo- 
ce ad esso Giornale. Crede ella di donarlo a questi cotali, 
ed a lui; ovvero mei fo pagare? deliberi senza timori. Fu 
jersera da me il Canonico Bellani di Monza, o Milano; il 
qual mi diede un articolo del Giornal di Padova, fatto (mi 
disse) dal Mcngotti in difesa d' una Memoria d' esso Bella- 
ni stampata sopra la loro Corona Ferrea ec. contro la qual 
Memoria scrisse acerbissimamente il Gironi di Milano nella 
Biblioteca. Egli vorrebbe che nel Giornal nostro ne fosse 
fatto il sunto. Parmi che la causa sua sia tutta apertamente 
vittoriosa; e l'autorità del Mengotti (comechè occulto) che lo 
difese la rende via più gloriosa. Ella vegga quello che sia 
da fare. Il Dott. Brunelli sarebbe troppo da ciò, e bene ci 
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gioverebbe lo amicarci questo uomo celebre. Mi segua a vo- 
ler bene, come fa. 

Verona, addì 13 di Giugno 4821. 

264. Al medesimo. 

Ricevetti la sua dei 16 del passato mese qui a questa 
mia Tempe di Beccacivetta; dove sto lavorando altresì 
nelle Bellezze di Dante pel Giornale : il qual io aspettava pel 
Calen di Luglio; se non ho mal inteso le promesse sue. non 
dubito di vederlo presto. Quanto a Sozj, faccia così. Me 
ne mandi qua al suo corrispondente alcune non pocbe co- 
pie. Ci sono parecchi che il prenderanno (ed io noi lascerò 
loro prendere, che io non prenda da loro il danaro). Sulla 
faccia del luogo, veggendo l'edizione, se ne farà buono 
spaccio: non ne dubito. Io poi le manderò la nota dei nomi. 
Già mi pare averle' detto altra volta; che per questa via io 
ne credeva raccorre buon numero. Scriverò all' Angeloni, il 
quale l'avrà caro, e sarà mosso, ben credo , a scrivere di 
gana per noi. Il Yillardi m' ha detto d' aver una decina di 
Sozj ; e che il nome ne avrebbe mandatole esso medesimo. 
Ma a proposito del Villardi , ella tenga pur sodo al iVòy 
dico del suo Dialogo beffardo. Io non gli diedi altramenti 
nò questa benedizione di lutto l'animo, nè altra di mezzo, 
o d' un terzo. Gli mostrai che mi dispiacevano que' motti 
e quello scherno. Ma lasciai andar tre pani per coppia, 
riserbandomi di scriverne a lei, come fo. Ella dunque gli 
scriva, aver noi preso deliberatamente di non voler stampar 
cosa che punga e morda nè punto, nè poco: e di questo 
medesimo faremo consapevole il pubblico: e però cangi 
in una grave ed assennata critica il modo ridicolo e di 
beffa, e si stamperà. Al Pindemonte nessuno potrebbe per- 
suadere, quella non essere mia farina, ed almeno, me con- 
senziente, essere stato stampato. Il che mi dorrebbe troppo. 
Quanto al Bellani, ne gettai già un motto al Brunelli, e il 
trovai acconcio. Gli darò poi il libro da farne il sunto. 



Digitized by Google 



«$ 287 $». 

Nella sua lettera è alcun luogo che non intendo, per la let- 
tera che vgè aggavignata. Se era altro, che Ella volesse far- 
mi assapere, mei torni a scrivere. Sono ora nel V. Dialogo 
sopra Dante. Spero, che piaceranno; ed a questo zimbello 
correranno parecchi. Godo della sanità di Lei , e del Dott. 
Agostini, al quale farà santa per me. Ni ruat Coelum, ci ve- 
dremo col Professor Zamboni colà intorno a mezzo Settem- 
bre. Vorrei sapere quanti Sozj si sieno scritti al Giornale. 
Ella faccia riverenza per me ai Signori Fratelli ed alla mo- 
glie, e mi ami. 

Verona, addì 4 di Luglio 1821. 

265. Al medesimo. 

Non prima di pochi dì fa ricevetti il piego delle Copie 
del Giornale N.° 1. colla sua lettera de' 16 , e veramente 
non sapea d' onde procedesse tanto indugio ; quantunque il 
Manifesto notasse il Luglio senza il giorno. Io avrò già fatti 
alcuni Sozj : ma le scrissi , che mi agevolerebbe il farne 
più la vista del primo quaderno, come spero di fare. Già le 
scrissi , non creder io possibile far troppo gran numero di 
Sozj altro che allettandoli éd invogliandoli co' primi fasci- 
coli. Io intanto ho scosso tre Napoleoni di cinque Sozj , e 
sei col Pindemonte : altri riscuoterò di giorno in giorno ; 
ed altri credo di farne. Or che dice ella di Verona , che 
diede pochi Sozj ? Voglio fare per forma , eh' ella ritiri 
questo suo detto. Ben godrò di sapere quanti per ciasche- 
duna ne abbiano dato le altre città. Io manderò , fra pochi 
dì , a quel signor Rogante ( mi pare ) di Vicenza un qua- 
derno sopra le Bellezze di Dante. I Dialoghi non sono corti; 
e credo che ciascuno possa dare il meno quattro partite per 
ogni fascicolo. Ella vedrà. Or non siam dunque noi in 
tempo di mettere il primo pezzo de' detti Dialoghi nel se- 
condo quaderno ? Mi dorrebbe , che i Sozj ne sarebbono 
raffreddati , parendo che noi manchiam di parola. Alla più 
trista prometta loro pel fascicolo terzo. 



Digitized by Google 



4$ 288 

La carta per altro potrebbe esser più bianca , e forse a 
farla fare a Toscolano , o colà intorno , si sarebbe avuta 
più bella al medesimo prezzo. Lessi la Prefazione. Le dirò 
aperto : Quello è uno scrivere un po' sforzato e come in 
aria. La lettura de 1 Franzesi fece questo effetto : consigli 
lo Scrittore ad incanutire sui nostri gloriosi , e mandare i 
Franzesi alle stinche , o alla gogna. Imparino i Franzesi 
una volta da noi, che si farà per loro troppo meglio. Non 
potei leggere tutto il resto. A chi mando io il danaro 
de'Sozj , e la parte delle spese per me ? 

Oh verrà bene il Settembre che godremo insieme qual- 
che ora. Il Tomitano conta i giorni e gli si fanno anni. 
Saluti tutti di casa sua cordialmente , e mi ami. 

P. S. É egli vero che costì leggasi un mio Capitolo per 
due Predicatori di Legnago ? 

Verona, addì 29 di Luglio 1821. 

266. Al medesimo. 

Ebbi jeri la sua de' 30 di Luglio. Già le mandai per 
mezzo di questo Boldrini ( sicurissimo uomo ) un quaderno 
con un Dialogo , e più sulle Bellezze di Dante , raccoman- 
dandolo al Rogante di Vicenza, secondochè Ella mi mostrò. 
Ella avrà avuto un'altra mia lettera dove le parlo delle 37 
copie del N.° 1. del Giornale , di cui mandai tosto al Ro- 
smini una copia , e di cui diedi un' altra al Pindemonte. 
Compresi questi due , io credo averne 12 Sozj a quest' ora , 
e più altri spero di farne. Ma ella mi permetta di dirle . 
Come mai il sig. Direttore potè dirigere questa cosa per 
modo che il primo fascicolo ( dal quale , come le scrissi 
già , dee poter dipendere gran parte della fortuna del me- 
desimo Giornale ) non avesse altro che piccole cose e mi- 
nute? Dio buono! Con tanto tempo e comodità che aveano 
di preparare al primo quaderno qualcosa di sostanzioso e 
importante , lasciarsi così morire di fame ? Io voglio cre- 
dere , che co' seguenti articoli sarà posto rimedio a questo 
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qualunque male. Ma deh , caro signor Dottore , vegga di 
provvedere Ella , se il Direttore alcuna volta mancasse , il 
che voglio detto a Lei solo. Ben vorrei che nel 2.° quaderno 
fosse posto almeno il Prologo e l'esordio del Dialogo I. per 
non dar sospetto d' ingannar i Sozi : ed anche non farà 
male , spero. Ella, riceverà dal Rogante ( a cui le mandai ) 
un piego di copie di un mio Elogio fatto al nostro Trevi- 
sani. Potrebbe aver luogo nel Giornale , se le parrà. Le 
manderò forse alcuni Senari latini sul gusto di Fedro , di 
un cotale. Se il 2.° quaderno uscisse anche ad Agosto avan- 
zato che mal sarebbe ? Me ama lui amantissimum. Vale. 

Verona, addì 2 Agosto 1821. 

267. Al medesimo. 

Tornato da Montebaldo (ad aestatem minuendamj , tro- 
vai le due lettere sue coli' Orazione del Pellizzari , di cui la 
prego di fargli mille ringraziamenti. L' ho assaggiata. Bello 
l'argomento ed utilissimo! e lingua da maestro ! Godo che 
il Dialogo mio le sia pervenuto , e mi duole che nel II. fa- 
scicolo non ci abbia luogo. So, che è aspettato questo Dia- 
logo , come fu promesso nel primo quaderno. Ed ora a ve- 
dere il secondo senza nulla di esso (e forse anche senza 
nuova promessa di metterlo nel terzo); i lettori si terranno 
beffati. Ma donde diavolo tanta fretta? o non può ella in- 
frenare queste importune sollecitudini, e perniziose? Certo, 
il diritto di fare , o non fare , e presto e tardi , dee esser 
comune a quattro Sozj. Peno a digerire l'amaro che mi 
diede il primo fascicolo , del quale Ella medesimo si ver- 
gogna. E poi ridono? e di che? Or se alcuno è prodigo 
della sua fama , si procacci altri Sozj simili a lui : che 
quanto a noi, ben ci cale dell' onor nostro. Ma provveggano 
di correggere questo fallo per l'avvenire: altrimenti io 
provvederò io per altro modo. E ben credo che Ella sarà 
con me. Al tutto mi pare , che di comune consentimento 
Ce*. Uu. voi. I. 37 
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sia da procedere nelle bisogne di questo Giornale. E (se mi 
è lecito dirlo) se nel primo quaderno non era quella mia 
cosetta, che aveano fatto eglino col resto che ci avean mes- 
so? Questo dico, perchè così mi fu scritto da chicchessia. 
E pensino anche , d'avere la Biblioteca Italiana , che di noi 
farebbe , ed avrà fatte a quest' ora le risa grasse da vero. 
Mi perdoni questa corsa. Se stampano il mio Elogio del 
Trevisani (*) , aggiunga nella testa dopo il nome di lui , 
Domo. Verona; e nel fine: Vixit. annos. LXVII. Nel principio 
del primo dialogo (dopo il Prologo) dove entro a dire degli 
Scrittori Veronesi , aggiunga : Lasciando dall' un de lati 
que' nostri vecchi grand* uomini , Catullo , Cornelio Nipote, e 
Plinio ; il solo Fracasloro ec. Aspetto le copie del 2.° qua- 
derno. Ma il Villardi non è acconcio di logorar i piedi por- 
tando le copie a ciascuno de' Sozj ; e veramente la cosa 
pesa anche a me. Al tutto , se Ella ha qui alcun amico da 
ciò, sarebbe da dargliene il carico, o alla più trista ad un 
librajo. Io ho qui non poco danaro raccolto: ma rimangono 
tuttavia alcuni che debbono pagare. Darò tutto al Brunelli 
come Ella mi dice. Deh, corregga una mia balordaggine. 
Mandi al Tomitano una copia dell' elogio del Trevisani. Io 
ne porterò a lei due per questa , passando per costà a mez- 
zo Settembre. Ama me, et vale. 

Verona, addì 15 d'Agosto 1821. 

268. Al medesimo. 

Le scrivo, acciocché Ella vegga come felicemente ab- 
biamo presso che fornito il viaggio nostro fin qua, donde 
a' 13 del mese partirem per la patria. Io vorrei qui comin- 
ciare li miei ringraziamenti , per le squisite gentilezze ed 
onor fattomi in casa sua : ma temo di cominciare , dubi- 
tando di non poter più finire : Tanto le ho a dir , che comin- 
ciar non oso. Ella che ben mi conosce, credo, terrà bene 

(*) Intorno a questo Trevisani vedi quello che abbiamo detto a pag. 54 
di questo volume. 
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per «inceri questi miei sentimenti , e come gentile se ne 
chiamerà contento. I uffizio medesimo la prego di far in 
mio nome air ottima sua signora Manetta , e a' signori fra- 
telli , entrando loro per me pagatore della lealtà dell' ani- 
mo mio. 

La mattina che noi partimmo di Treviso, veggendo so- 
prastare la pioggia, ricoverammo sotto un porticale di non 
so quali lavoratori in Postioma. Io colsi il destro di far una 
visita al R. mo Arciprete. Ma egli era in Treviso : il che mi 
dolse assai. Da Cornuda sopra un brano di carta scrissi a 
lei, che cercasse alla posta, se lettera ci fosse per me , e 
me la indirizzasse a Rovereto. Seppi poi, che lettera c'era 
appunto, ed aspettavala qua collo spaccio di jeri.Non aven- 
dola veduta , entrai in sospetto, che il postiglione siasi di- 
menticato di consegnarle quel mio viglietto. Ella sa ora di 
che io la preghi. Anzi da mio nipote mi fu scritto, che egli 
mi mandò, (non so se costà , se a Venezia, o ad Oderzo) 
una sua lettera, dentrovi un'altra di Parigi, la quale non 
ricevetti. Vorrei pregarla di veder modo di averla, e man- 
darmela qua (se la crede potermi giugnere prima dei lil ) ; 
se no, a Verona, dove sarò il dì 15. Mi perdoni questi im- 
pacci. In passando per Treviso, ritornandomi da Venezia, 
vidi in casa di Lei gli undici quaderni del nostro Giornale , 
che ella mi disse esserle stati dimandati da Viceuza. O 
factum bene! E' mi par che le cose piglino molto buon pas- 
so: e chi sa, che in processo di tempo elle non vadano di 
bene in meglio? Io certo lo credo: il cuore mi dà, che deb- 
ba esser così. Fui a Possagno a vedere quel tempio del Ca- 
nova, bello, e magnifico, in ispezieltà il vestibolo. Ma la 
tavola da lui medesimo dipinta, non così. Dico, che ella 
mi parve eccellente, quanto al concetto, al disegno, agli 
atteggiamenti : ma nel colorito egli si rimane addietro le 
mille miglia, egli è senza vita, uè sangue, ma piuttosto ha 
invernicate le figure di belletto, di mattoni pesti, o simile. 
Egli è perfetto scultore, e dovea starsi contento pure a que- 
sto. Quanti pochi intendono quella sentenza: Habes quod 
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a</<M,* e vogliono tentar altre prove , nelle quali falliscono : 
perchè Y eccellenza in molte è cosa rarissima; ed i Buonar- 
roti son pochi . Al signor D. r Agostini mille abbracciamenti 
per me con un milione e mezzo di grazie, ricordandogli, 
che io non dimenticherò la cosa ordinatami. Ella mi segua 
ad amar, come fa. 

Rovereto, addì 6 d'Ottobre 4821. 

269. Al medesimo. 

Ebbi la sua de' 16 in questo mio luoghicciuolo ; dove 
non istò però indarno; da che in questi nove dì che ci sono, 
ho fornito il Dialogo V. sopra Dante; e dopo questo, sta- 
mattina ho già finito anche il VI : e se poco è, fatto eziandio 
il Prologo al VII . Cominciando adunque a risponderle 
dall'ultima cosa, che Ella mi dice; la prego di aspettare 
questi pochi giorni, che restano fino all' Ognissanti: che 
tornalo a Verona, le manderò la nota di ogni cosa e ragio- 
ne che Ella desidera. Saprò in breve da Verona Y arrivo del 
N.° IV. Vorrei ( e non ne dubito ) che in quelle mie note 
alla lettera dell' Amalteo, fosse prima portato il luogo e la 
difficoltà e correzion sua, chiaramente (*). Mi saprà dir poi 
quello, che egli e gli altri ne avranno detto. Ebbi già in 
Rovereto una lettera, che era diretta a Treviso, ed ella 
( credo ) mi mandò colà. 11 nostro Villardi mi fu detto es- 
sere stamattina partito per Milano, dove crede aver trovato 
assai utile avviamento. Lo desidero: ma noi abbiamo per- 
duto un bravo uomo. Tuttavia credo che tornerà. La prego 
di informarsi costì da cotesto signor Vcnditor di quadri, 
dove vedemmo S. Pietro piagnente, qual vernice adoperi 
egli, che fa risaltar i colori senza annerirli. E me ne scriva 

(*) Accenna alle Postillo, che egli fece alla Lettera del Sig. Francesco 
Amaltco all' Arciprete Dahnislro sulle correzioni al Testo del Decameroncj 
te quali furono poi stampale nel Tom. I del Giornale sulle Scienze e Lettere 
♦lolle Provincie Venele, a face. 210 , e segg. 
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la composizione , se non le è grave. Ella carica me e 'l 
Zamboni di maggior debito , rivolgendo quasi a credito 
nostro le sue gentilezze. Egli è ancor fuori ad un suo 
luogo. Ma per li morti ammainerà le vele. Io sto lavorando 
attorno a Fioretti. Al Dott. Agostini mille ringraziamenti; 
e gli dica, che non mi creda negligente per questo, che gli 
fo portar pazienza. Alla sua signora Manetta, ed a fratelli 
faccia il mio dovere. Che avviamento prende il Giornale? 
Me ama, ut faci*. 

Beccacivetta , addì 24 <T Ottobre 1821. 

P. S. Dove io tocco (nel quaderno secondo de' Dialoghi) 
al canto 4. v. 34. quelle parole Vidi adunar la bella scola, 
e parlo di quel vidi adunar, invece di adunarsi; e dico, que- 
sto avvenire anche del verbo vedere, e d'altri, che seguendo 
1' infinito di neutro passivo, lascino l'affisso si, m' accorsi 
che allargai troppo la regola, dicendo che forse tutti i verbi, 
così usati portano quella maniera. È meglio dire , che molti 
altri verbi. Ella vedrà il luogo; e se non è l'accennato, 
leggendo troverà il dove; e muti come le dissi. 

270. Al medesimo. 

Eccomi tornato a Verona; ed il mal tempo che s'è 
messo stanotte mi vi terrà, credo, più di quello che aveva 
proposto ; da che stamattina i' facea ragione d' andarmene 
col Zamboni nostro ad un suo luogo a cinque miglia vici n 
di Verona, per istarvi qualche dì: ma ecco tagliatoci il pro- 
posto. Vidi il fascicolo IV, e lo dispensai a' Sozi. Anche il 
Villardi (che partirà per Milano di corto ) mi diede i nomi 
de' suoi undici. Al tutto troverò uno che si pigli il carico 
di questo dispensare i fascicoli. Io debbo con mio nipote 
far le ragioni su questo proposito; e veder se tutti i Sozi 
abbiano avuti lutti i quaderni: il che farò di corto, sciolto 
che sia mio nipote dalle sue brighe di campagna : ma io 
ho Sozio a Reggio, ed uno a Parma. Questi che son fuori 
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del regno Lombardo , hanno più grave spesa di porto, 
mi pare. Ma vedrò il come servirli, senza gravarli. Sono 
uno il Vicario Capitolare, 1' altro la Biblioteca Parmense. 
Correndo la parte stampata del mio Dialogo nel detto fasci- 
colo m' abbattei ad un,* 5 cosa da dichiararla al Signor Dottore, 
dovea dire, da dichiararla il Signor Dottore. 11 qual modo è 
fratello di quel del Boccaccio nella prima novella. Queste 
son cose da farle gli scherani, cioè cose che farebbono gli sche- 
rani. Le sarà presentato da chicchessia un piego pel Tomi- 
tano. La prego di farglielo avere per buon modo, che non 
le mancherà. Io lavoro ne' Dialoghi di gana, e parmi essere 
nella mia beva. Già sono alla metà del settimo, ed al Canto 
di Dante XXI, cioè alla pegola spessa. Andando io di questo 
passo, quasi quasi la pregherò di mettere in ogni fascicolo via 
maggior parte di essi miei Dialoghi, per avanzar cammino: 
che già questo non guasta. Aspetto di vedere e sentire di quel- 
la mia ciancia contro V Amalteo (*). I miei Sozi a quest' ora 
sono intomo a' 18; ma d' alcuni non so anche bene quello 
che vogliano. Sono persone certo di mala contentatura. Io ho 
ben qui il prezzo intero d' un Sozio, e d'un altro che pagò 
per soli sei mesi. In somma Ella mi lascerà un po' d' ozio: 
perchè a queste ragioni io ho non poca difficoltà: ma se non 
muojo, vedrà le cose nette e ferme. Ho veduto che del pri- 
mo quaderno ho poche copie, e degli altri non così. Anche 
qui è da vedere. Al Dott. Agostini mille saluti. Raccontan- 
dole la nota per la vernice. Sono il suo Cesari. 

P. S. Se crede ponga sul Giornale queste favoletle 
d' un Sozio : lasci la terza che è bassa troppo. 

Verona, addì 5 Novembre 1821. 

271. Al medesimo. 

Mio nipote s' era sdimenticato di darmi la sua lettera 
de 28 di Novembre, dove mi ordina V. S. di mandare al 

(*) Cioè delle Postille accennate alla face. 292 
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Sozio Calchi, trovato a Milano dal Villardi, la copia de cin- 
que quaderni. Io dunque cercherò come mandarglielo senza 
spesa. Questo po' di vantaggetto pagherà la recalura delle 
lettere. Ma che? Esso Villardi (a chi scrissi raccomandando il 
Giornale ) mi mandò due altri Sozi : La Società letteraria di 
colà, e'1 Professor Levali. Or di quali mauderò io loro? io 
non ne ho che pur una. Che elle stampino 200 copie più 
del fascicolo VII va bene; ma chi vorrà dare il nome a solo 
questo fascicolo? Ogn uomo che ha capo e colio gli vorrà 
tutti. Ecco necessario corregger l'errore d'averne stampa- 
te poche copie: ed al tutto è da farlo, o finire il Giornale; da 
che, quale altro partito resta? Quel signor Parea a cui scris- 
si, non ancora rispose: che è certo gran gentilezza: se già 
non aspettasse di aver presti molti Sozi da mandarci. Mi 
duole del suo mal essere , e della dappocaggine del N. N. 
Alle corte, è da parlargli netto, o lavori con gli altri, o ri- 
nunzi il grado. Operi pure alla recisa. Ho pensato una cosa 
per alleviare a Lei questo peso. Crede Ella che fosse ben fatto 
pubblicar ad ogni quaderno un brano de' migliori della mia 
Vita di Gesù Cristo? fingendo una lettera di un N. N. scritta 
a'Compilatori del Giornale, in cui dica, che stomacato del ve- 
dere attribuiti a me gli spropositi in opera di lingua che non 
ho mai detto (come fa il Dalmistro), per mostrare coll'opera, 
se io credo doversi usare le voci antiche , leggano le cose 
mie, e veggano che rancidumi adopero io scrivendo. Così 
faremmo un viaggio e due servigi. Ma forse questa sarà 
mia vanità. Ella faccia secondo che meglio le pare. Ella mi 
scrive a' 14 d' aver mandato il mio Elogio ad Oderzo, ed 
a' 16 il Tomitano mi scrive di non averlo avuto. Che è 
questo ? Ella riceverà da certo Don Antonio Carmelo del 
Liceo di Venezia lire venete 84, che le mando a conto del 
restante danaro del Giornale. Ho altro, che le manderò. 
Riverisca li suoi caramente con mille cose felici per X anno 
nuovo. Vale. 

Verona, Pasqua di ceppo Deo infanti sacro die 1821. 
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272. Al medesimo. 

M' affrettai di pagare il resto del danaro (che avea di 
ragion del Giornale) a questo signor Brunetti, del quale le 
* inchiudo la carta di ricevuta. Noti che forse due Sozi non 
pagarono che il primo semestre : ma non essendosi ritirati, 
vogliono il resto de' fascicoli. Da Parma ebbi oggi di quel 
Bibliotecario Pezzana lodi altissime del Giornale, sì quanto 
a lingua, e sì a Filosofia ne giudizi, mettendol sopra ad 
altro Giornale, che a torto mena gran vampo. Addio, Milano. 

Pensando, che tutte le copie del Giornale sono finite, 
io feci questa ragione. Certo ne saranno tirate tante copie 
che dovessero pagar la spesa, con vantaggio di soprappiù. 
Ergo etc. Mi ami. 

Verona, li 19 di' Gennajo 1822. 

273. Al medesimo. 

Eccomi, dopo un viaggio e dimora in Roma di 4 mesi 
felicissimamente fornita , ripatriato , la Dio mercè , con 
dieci anni meno sul dorso , quanto a ristabilimento di 
sanità , se mal non mi sento . Mi disse mio nipote di 
qualche svario per conto de' quaderni del Giornale, per 
cui Ella mi pone debitore di forse Ital. lire 100. Io non cre- 
do ciò poter essere altro, che per cagion de' Sozi del Villar- 
di. Ma ella mi concederà di dirle, ch'io non mi credo do- 
verle rispondere d' altro che de' miei Sozi ; da' quali come 
io riscuotea danaro, lo riponea, e notavalo alla loro ragione; 
e cotal lo mandai a lei; e se qualche erroruzzo ci fosse 
corso, dee esser di poca cosa: e mio nipote rivedrà le ra- 
gioni accuratamente. D. Villardi andando a Milano, si cre- 
dette aver addossato a me il peso de' suoi Sozi : ma io non 
posso attendere a tante cose. Egli dee tornare a Verona di 
corto, come a me scrisse; ed egli renderà conto de' suoi: 
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per lo qual carico ebbe in dono una copia delli quaderni. lì 
signor N. N. panni che, scrivendo a mio nipote, abbia 
posto fra i Sozi che pagano, anche l'Angeloni : e questo non 
è ; che egli V ha da Lei in dono (come dee ben ricordarse- 
ne ) sopra la fiducia d' aver da lui qualche articolo. Esso 
signor N. N. volle, ch'io stendessi sunti delle Opere altrui: 
e perchè mio nipote per me gli rispose , eh' io non po- 
tea far questo lavoro , ma che m' era soltanto obbligato 
(come ella sa) di dar al Giornale i miei Dialoghi sopra 
Dante, e che più non potea fare; egli gentilmente ringra- 
ziandomi, mi licenziò dal Giornale. Questa licenza non so di 
meritarla ; non avendo io mancato alla mia promessa : ma 
l' accetto. Ben la prego di rimandarmi per mezzo del Bol- 
drini, tutti li miei Mss. de' Dialoghi che le mandai; o (se 
non può tutti) almeno quella parte che non fu stampata. Ne 
la prego caldamente. Faccia per me assai riverenze a N.N. ; 
e gli dica, ch'io in Roma parlai molte volte, e molto forte, 
e con molti per lui con quelle altissime lodi che merita. 
Ma ho veduto, che colà egli è assai ben conosciuto, e gli sarà 
fatta ragione e certo con suo grande onore. A' suoi di casa 
mille ossequi. Vale, et me ama, ut amas, lui amantìssimum. 

Verona, addì 5 di Luglio 1822. 

274. Al medesimo. 

Le rispondo di tratto alla lettera de' 4 del mese , avuta 
jersera e non prima. Ella vede che da Trivigi ci son 
delle miglia parecchie. M'affretto così, anche per aver da 
lei risposta prima della mia partenza, la quale sarà verso 
la fine d' Agosto; ed andrò a Trissino presso la fonte di 
Recoaro a bere un po' di quelle acque; ultima sperienza, 
se mai elle potessero scusarmi l'oppio. Innanzi tratto, le 
rendo grazie de' due quaderni miei Danteschi. Quanto alle 
copie delle Novelle, le manderò. Ma per non moltiplicar la 
spesa degli involti , e farne un solo ben grosso , aspetto di 
Ces. leit. voi. I. 38 
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sapere , so cotesto suo amico vorrà la copia della Crusca. 
Per servir lei, io gliela darò al prezzo medesimo che 
r ebbero da me due libraj, 1' Occhi di Venezia, e '1 Bardella 
di Vicenza, cioè per franchi 60; che vai 70, come Ella sa. 
Egli è anche da por mente, che noi andiamo verso il fine 
delle copie, e però il prezzo rincarerà. Ella dunque scriva. 
Manderò nel medesimo fagotto due copie di due Tomi 
dell' Elettromotore del Zamboni, che egli manda a Lei, ed 
al D. r Agostini, amoris pignns et mnemosynon. Ed aggiugnerò 
anche le 4 seconde parti dell' opera stessa, da dare a quat- 
tro di costì che ebbero le prime. Vi chiuderò auche, per le 
due loro Signorie Mediche, una copia per ciascuno del mio 
panegirico del B. Sauli da me recitato a Roma, con un Ca- 
pitolo sopra un Gruppo del Milone del Fabris delle Nove, il 
quale terit calcem del Canova nell' aringo della gloria; e 
qualche altre copie da vendere , cioè da dare al Trenti che 
me le spacci. Sicché 200 franchi di guadagno eh? se ella po- 
tesse mandarmi questo, e V altro danaro delle cose richie- 
stemi, prima dell' uscita d' Agosto, mi sarebbe caro. Ma 
cotesto signor N. N. che pensa egli però? Mangiar la zuppa 
co' ciechi? 0, egli è un bel Sere. Ma lasciam ire. Mille os- 
sequi alla sua signora Manetta ed al fratello. Vale milite*. 

Verona, addì 14 oV Agosto 1822. 

275. Al medesimo. 

Viene costà il signor D. r Stoffella, bravo cherico e scritr 
tore e poeta, per visitare un quadruccio letterato; per la 
qual cosa io la prego di dargli mano, secondochè gli biso- 
gnasse. Gli mostri anche, di grazia, la bellissima tavola di 
Bastian dal Piombo: per solala quale io gli dissi (se altro 
non fosse) sarebbe da condursi, o, come altri dice o dirà, 
da portarsi a Treviso. Ella mi segua ad amare. 

Dì Rovereto, addì 15 4' Ottobri 1822. 
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276. Al MEDRS1M0. 

Se le avanza un quarto d'ora da gittar via, legga 
questa mia Epistola; e mi sappia dire, se nulla ci trova di 
buono. La medesima penitenza dia altresì al D.r Agostini 
con 20000 saluti alla fila. • 

Se io frugato , frugo lei , merito scusa : ed ella me ne 
sarà cortese. Queste due sorelle qui del N. N.; che per iscioc- 
chezza si son disertate., dimandano tuttavia qualche soccor- 
so dal loro fratello. Egli, per mezzo di lei, mandò loro 
già un altra limosina. Ma che è? i bisogni sono di ogni dì , 
quando non c'è sorgente viva di qualche rendita o guadagno. 
Io intendo quello che il fratello dirà: ed ella intende quello 
che posso e debbo dir io. Vegga se a nulla può riuscire. 
Beata Ceneda! a cui tocea Vescovo tal uomo! il vidi e co- 
nobbi meglio che per fama. Alla signora sua moglie ed 
a' fratelli gli usati ringraziamenti e saluti. Vale et me ama. 

Verona, li 15 di Gennajo 1823. 

277. Al medesimo. 

Essendo io stato onorato d' una visita del gentilissimo 
signor Conte Avogadro che torna a Treviso , gli volli dare 
questo brano di carta per lei, e per mandarle tremila saluti. 
Ho annodato collo Stampatore quanto alla stampa delle Bel- 
lezze di Dante , a che in nuovo carattere porrò mano pel 
prossimo Ognissanti. Ne torneranno undici Dialoghi per 
Tomo. Ho notate le copie della Vita di S. Luigi, che ella 
m'ha allogate a quest'ora; e le rendo grazie. Vorrei ch'Ella 
facesse per me un doppio uffizio di scusa e di ringrazia- 
mento a' signori Mons. Pellizzari e Vescovo Monico, al primo 
per la sua bella ed elegante Orazione latina, all'altro per 
r Grazi un funebre del Canova; le quali, io credo, essermi 
state mandate da loro appunto. Ella supplisca ad ogni mio 
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debito e difetto con cotesti valorosi scrittori. Il Conte Avo- 
gadro mi s è offerto di venirmi a levar di qua per condurmi 
a lui costà. Quest' anno noi veggo possibile. Ma per l'anno 
venturo, chi sa? Certo la tavola di Bastian dal Piombo è a 
me una gran pila elettrica. L'ho sempre negli occhi. Avrò 
di corto dall' Avogadro la Orazione del N. N., de quo plura. 
A' suoi mille cose per me di molta riverenza ed affetto; ed 
all'Agostini. Vale. 

Verona, li 18 d'Agosto 1823. 

P. S. Sono compiuti di stampare li due Tomi degli Atti 
degli Apostoli. Non so se io abbia costì Sozi, e quanti. Se 
Ella nulla me ne sa dire, dia la lettera al signor Conte Avo- 
gadro, che forse di corto mi scriverà. 

278. Al medesimo 

Ho letta, riletta e studiata V Orazione del N. N. e per 
quello, che ne potei o mi parve averne ritratto, conobbi 
l'ingegno suo assai alto, acuto e sottile. Il divisamento 
dell' idea mi par nobile, e ben lumeggiato con convenevole 
erudizione. E sa Dio, quanti altri pregi io ci potrei, o ci 
sarebbono da noverare, avendola intesa tutta e pienamente! 
Ma , confesso V ignoranza mia , 1' Orazione è scritta in una 
lingua a me ignota. Que' costrutti e periodi così rivolti e in- 
trecciati , e i membri così separati e divelti l' uno dall' altro 
non mi lasciarono le più volte conoscere la forza del lor 
legamento. Le locuzioni poi e le maniere del dire a me 
nuove, mi tennero più fiate incerto e sospeso, e dovetti fa- 
re dell' indovino. Mi fece poi ridere, anzi piangere della 
vergogna nelle Note, dove pare che quella sua lingua la 
chiami di schietto conio Italico. Povero a me ! guai alle fati- 
che mie nel Vocabolario ! Ma e è di peggio, che protesta 
egli medesimo di non essersi presa fatica alcuna (e gliel 
credo) per coloro che hanno bisogno de' Vocabolarj per in- 
tendere questa sua lingua di conio Italico. Deh ! che sarà 
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dunque di me , il quale non pure ebbi bisogno de' Voca- 
bolari per intenderlo ; ma eziandio non lo intesi coli' ajuto 
della Crusca? Io fui per disperarmi. Ella vede a che termine 
sono condotto. Ma per riguardo a quel po' di buon nome, 
che m' è rimaso di scrittor tollerabile, ella mi terrà cre- 
denza con lutti. Le manderò degli Atti Apostolici tre ... . 
corpi interi, di due Tomi 1' uno, ovvero tre Tomi secondi 
da compiere i tre primi che forse le mandai? me ne sono 
dimenticato. Deb ! mi perdoni. A' suoi mille cari saluti, ed 
al D. r Agostini. 

Di Verona, li 8 di Settembre 1823. 

279. Al medesimo 

Sono in villa, presso Verona a 5 miglia : ma mio nipo- 
te le manderà i tre corpi degli Atti : de quibus valde te amo. 
Poffare il mondo ! 11 N. N. ama la lingua del 300, leggo i 
SS. Padri, il Passavanti, e le mie cose? Io gongolo di cuo- 
re, e sono però fuori del secolo. Come mai leggendo cotali 
scritti, può egli scriver così? Non nego, che qualche picco- 
lo cenno non traluca qui e qua di que' Maestri: ma tutto il 
corpo del dettato, e la universal forma è tanto lontana da 
quegli esemplari, come il Gennajo dalle rose. Ella vorrebbe, 
eh' io le notassi alcun luogo : ma come? mi creda, conver- 
rebbe copiare il libro Al tutto , le confesso , dovetti 

assai luoghi rileggere più volte; ed appena indovinando ne 
potei raccogliere il senso. E posso dirle di certo, che molti 
savi e dotti di qui, che lessero quello scritto, poco ne inte- 
sero e trovarono una lingua strana. Ben veggo io , ciò ve- 
nire dall' ingegno acuto e dalla fantasìa calda e avventata 
del N. N. la qual tuttavia sottomessa a giuste leggi e nor- 
me , riuscirebbe a gran cose. La prosa prima di tutto dee 
leggere e masticare: poi Dante. Io scommetterei, che se egli 
fosse presto di fare quanto dirò , ne torna scrittore eccel- 
lente. Legga un brano , un periodo de' SS. Padri , o del 
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Passavan ti. Ricevutone il concetto, chiuda il libro, e lo scriva 
egli meglio che sa. Poi ragguagli il suo dettato coli' autore e 
lo trascriva di sua mano : notando le proprietà , e natie 
forme. Di questo passo segua avanti: notando colla penna 
ogni cosa che gli parrà singolare. Continuando così ogni dì 
per quattro mesi , e meglio se più , vedrà effetto. Ma nelle 
mie Grazie quante bellezze natie di lingua non troverebbe ! 

Ella usi di questo mio libero uffìzio renduto a lei sola,, 
coli' avvedimento che crederà necessario , e mi ami. 
Verona, li 26 di Settembre 1823. 

280. Al medesimo 

Vorrei sapere da lei (ma tieni in te), qual delle due 
Ella creda aver inteso il N. N. nel nominar che fece Spigo- 
listra .... nel bel frontespizio de suoi Idillj ; se egli volle 
dare della san toccia e della salamistra alla buona giovane; 
ovvero se egli adoperò Spigolùtra, per Spigolatrice. Io vera- 
mente dubito di questo secondo; che del primo non vo- 
glio temere. 

Io credo che le sarà stato consegnato un foglio stam- 
pato di una mia Epistola in versi per le nozze della nostra 
Rossi col Giovanelli, e con questa Copia altre per altri; a 
cui son certo che le avrà consegnate : e il Vescovo Monico 
ben me ne scrisse; al quale la prego di mandar cento mie 
riverenze. Forse tra poco gliene manderò un altra ( non 
sposa, ma Epistola, per altra sposa). Così i poveri poeti so- 
no mantenuti in vita. Vegga anche mio divisamento circa le 
Vite de Santi Padri. Io credo che questo partito di stampar- 
le spicciolatamente farà buon effetto. Che ne dice? Vegga se 
costì attorno ella mi può trovar chi ne voglia. Mi riservo di 
ringraziarla di presenza il venturo autunno , che passerò 
per Treviso, andando ad Oderzo con un prete dabbene e 
bravo. Alla benemerita famiglia mille saluti, et al DJ Ago- 
stini , et caeleris quo* colo et diligo. 
Verona , li 3 d'Aprile 1824. 
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281. Al medesimo. 

.... Poffare ! Scolisi ra per Spigolatrice! Questo errore 
avea fatto il nostro Spolverini nel primo getto del suo Riso. Ne 
fu corretto, e mutò a tempo. E'1 grasso Legnaiuolo perfidia 
a pur mantenerlo ? Questa è cosa diabolica , mi pare a me. 
Tutti falliamo , poco o molto : ma almen confessarlo 
A' suoi mille saluti. Vale. Son tutto suo. 

Verona, fi 21 d'Aprile 1824. 

282. Al medesimo. 

Comecché tardi, eccomi colla molestia di che le feci 
motto da qualche tempo. Ella riceva da me il picei ol dono 
di questo mio Dialogo; una copia al signor Arciprete di 
Postioma, una al Can. Pellizzari, ed una al Vescovo Moni- 
co di Ceneda, X altre a cui ella trova che le vogliano. Forse 
sarà un zimbello all' opera. Il prezzo è notato di fuori. 
Caso che non trovassero mariti (da che ne possono avere 
più d'uno), elle torneranno a casa il padre. Mi si era sdi- 
menticato d' una copia al Tomitano meo nomine. Alla fami- 
glia benemerita dumila saluti. A bel riverirla il vegnente 
autunno, andando ad Oderzo. Vale et me ama. 

Verona, li 28 di Maggio 1824. 

283. Al medesimo. 

• 

Il D. r Bianchetti mi diede il gruppo del danaro colla 
cara sua lettera: di che mille grazie. Ma deh! non mi mandi 
più note , registri, minute di dare ed avere. Io non guardo 
mai a queste cose, quando o danaro o altro mi viene da lei. 
Che bisogno ha ella di provarmi, nò io di vedere il netto 
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de' conti? A me basta un Ricevete tanto, che è quello che vi ti 
viene. E creda pure che io credo veramente , Lei aver più 
sottil cura delle cose mie , che non ne ho io medesimo. La 
prego dunque di andar meco alle corte, senza rivedimenti di 
ragioni. Ben le dico, che le mie obbigazioni sono infinite. 

La prego mandare a'Mattiuzzi queste due righe , e se 
nulla le mandano, lo riceva. La copia de' Dialoghi pel N.N. 
ritenga per una di quelle due, che ella m'invita di portar 
meco a lei. Ella vede mia balordaggine. Dall' Artico e 
dall' Avogadro riscuota pure il prezzo , da che sì gentil- 
mente mi si profferisce. Credo passar per Treviso (tornando 
da Venezia) intorno a 14. di Settembre. In quelle poche ore 
che ci starò, verrò ad abbracciarla. E andrem soprattutto a 
veder la tavola di Sebastiano dal Piombo a S. Niccolò. Ella 
mi segua ad amare, non guardando alle brighe che le dà 
questo amore. 

Verona, li A di Settembre 1824. 

284. Al medesimo. 

Eccomi, dopo le svariate giravolte per Conegliano , 
Ceneda, Belluno, Feltro ec. ec. da Bovereto a Verona. Io 
mi credea tornare a Treviso : ma l' itinerario portò altro. 
Comincerò io a renderle grazie delle gentilezze sue. Anzi io 
farò ragione di aver finito con questo poco cenno ; sapendo 
tuttavia che ella sa la gratitudine dell'animo mio. La prego 
di far questo uffizio colla famiglia sua benemerita , e col 

D. r Agostini Amerei di sapere liberamente come e 

quanto piacciano le mie Bellezze di Dante. Vale, et me ama, 
ut facit. 

Verona, US d'Ottobre 1824. 

285. Al medesimo. 

.... La prego ritenere la copia che le avanza delle Bel- 
lezze, le quali godo che piacciono, e non mi duole che il 
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dialogo non sia comico, come altri vorrebbe: perchè non ogni 
dialogo dee esser commedia; come non sono i dialoghi di 
Cicerone: sì faceti a luogo a luogo ed urbani. Vorrei anche 
pregarla di mandar ad Udine questo viglietto, leggendolo 
prima. 

11 mio viaggio fu lungo e vario e sempre felice. Rin- 
grazio lei, e il D. r Agostini di tanta cordialità, e desidero 
d' aver cagione di mostrarmi loro quello che fui , sono e 
sarò. 

• 

Verona, li 31 Ottobre 1824. ' 

286. Al medesimo. 

Mi credo tuttavia in tempo da augurarle un bello e buon 
capo di questo anno 1825, a lei ed alla famiglia. Avrei vo- 
luto poterle mandare per cenno di questo augurio qualcosa 
di lieto : ma non ho alla mano altro che un epigrafe che ri- 
corda un caso assai doloroso. Nondimeno gliela mando, 
credendo che dopo qualche sospiro, ella gradirà di leggere 
qualche po' di latino, che se non è del secol d' Augusto, 
non dovrebbe esserne troppo lontano. 

Vorrei pregarla di ricevere un fagotto , che le sarà por- 
tato, e di mandarlo fino a Ceneda a quel D. Artico, scri- 
vendogli lo speso nella recatura, che le sarà pagalo dal me- 
desimo. Mi perdoni. 

Fu jersera da me il Battaggia libraio di Venezia, il 
quale mi fece strabiliare. Egli stampa la storia Ecclesiastica 
dell'Orsi, che vorranno essere 40 Tomi. Che ne vuole? 
Egli ha fatto 800 Sozi. Stampò il Calmet; e ne fece 1200. 
Quando io delle Bellezze di Dante non potei giugnere ai 400. 
La prego di fare per me mille riverenze a M. Vescovo, a M. 
Vicario, edalCan. Pellizzari. Alla famiglia benemerita 10000 
ossequi. Vale, et me ama. 

Verona, li 3 Gennajo 1825. 

Cf$. leu. voi. /. 3U 
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287. Al medesimo 

(ìratulor vehementer della sanità racquietata : ma che 
Bcandolezzo è cotesto? un medico di cotali cose? Provegga 
all'onore dell'arte e suo quinci innanzi. Da che a lei, ed 
agli altri Saggi di costì piacque la mia epigrafe, eccogliene 
un'altra che non dispiacerà^). Legga a piè di faccia. Il desi- 
deratasi è un'abhreviatura usata da' Maestri, dal Morcelli e 
dallo Schiassi, in luogo di desiderata est; e nuli' altro. Del 
Mattiuzzi nessuna pena: mi scrisse. La Biblioteca Italiana di 
Milano carminò senza pettine le mie Bellezze di Dante, forse 
per provocarmi a rispondere: ma nulla ne farò. Forse ad 
alcuno toccherà il ticchio di farlo per me. Alla benemerita 
famiglia mille cari tra rispetti e saluti , al D. r Agostini il do- 
ver mio; a lei tutto me. 

i 

Verona, U G di Febbrajo 1825. 

288. Al medesimo. 

Ricevetti dal Signor brunetti (credo mandatemi da lei) 
82 lire austriache, provegnenti dal signor M. Artico da Ce- 
neda. E mille e dumila grazie. La prego al medesimo 
mandare questo piccolo piego, e di ricevere Ella da me que- 
sto piccolissimo segno della mia affezione, in questo libret- 
to LauretanoC*). Un'altra copia ne dia al D. r Agostini colla 
rammemorazione della mia amicizia e cordialità. Legga que- 
sto Manifesto. La cosa dovrebbe piacere, e forse aver pronto 
e largo spaccio uscendo a quaderni, cioè con piccol prezzo 
per volta: così vuole il mondo, sic vivitur, dicea Cicerone, 

(») Questa epigrafe per un Canerino si legge nel nura. 44. (Febbrajo 182») 
del Giornale sulle Scienze e Lettere delle Provincie Venete unitamente ad un'al- 
tra dell 1 Autore per Giuseppe Veronesi, che sarà forse F accennata nella lettera 
antecedente. 

(•*) Accenna alle Memorie sopra la Camera e I 1 Immagine di Maria Ver- 
gine Liiuretana da esso raccolte, e stampate nel l«2tf. 
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del quale sto voltando le lettere a familiari, che usciranno 
forse alla luce. Se le venisse fatto di raccogliermi qualche 
numero di Sozj, tanto hercle melius. Da che senza questa anti- 
guardia io non uscirei in campo: quae est horum lemporum 
conditio. Alla famiglia 400000 ossequi e saluti. Vale et 
me ama. 

Verona, li 15 Maggio 182p. 

289. Ai. medesimo. 

Guai chi comincia dall' A! Gli convien venire alla Z. Ella 
cominciò favorirmi dal Tomo I. del Dante mio: ed eccole il se- 
condo. Mi perdoni , e mi lasci pregar la sua henevolenza di 
mandar le copie qui e qua, e riscuoterne il prezzo, ad l'di- 
ne per 4 copie, ed a Ceneda ec. ec. Finirà questa molestia. 
Legga questa epigrafe posta al nostro Ricovero. 

Piis . manibus . eorum . qui . de. cala mitosi*, civibus .optiine . sunt . meriti . 

sacrimi . piaculare. snlemne . anuiversarium . cum . taudatione. 
Adeslc. cives. eisq. requietim.superum.udprecamini. vos. item.eorumdem. 

exemplum. subnequutos. par . gratia . sequetur . 

Verona, li 2 Agosto 1825. 

200. Al medesimo. 

Secondo che KUa vuole , le fo sapere che ebbi dal 
signor Brunetti di qui fr. 30. 60; e le rendo molte grazie. 
Presentando o mandando ella X inchiusa letterina al N. N. 

dovrebbe contarle il danaro. Ingenium nomini» novi 

Mi perdoni tante brighe, amiciliae onera. Mille saluti all' ot- 
timo D. r Agostini. Tui$ quorum officia oblivione deieri posse 
nunquam arbitror , salii lem piar imam. Vale. 

Lo Stella di Milano vuol dar Cicerone colla traduzione 
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Italiana, lo lavoro per lui nelle lettere, per ordine cronolo- 
gico. Non mi sono obbligato a lui, ma prò temporum et vale- 
tudini statu. 

Verona, li 27 Agosto 1825. 

291. Al medesimo. 

Vorrei, che Ella fosse certissima d'avermi fatto piacere, 
adoperandomi in quella poca cosa che Ella desiderava , 
cioè un poco d' Elogio del Can. Rossi: ed io il feci di grado 
anche per questo che come onorai sempre, e secondo le mie 
poche forze difesi la dignità e '1 merito di tanto uomo, così 
assai volentieri ho servito in parte al suo onore dopo la 
morte. Eccole lo scritto. Ella noti quello che o non le piace 
o crede inopportuno: che io il racconcerò a giudicio di lei. 
Nel medesimo tempo ( da che debbo mandarle una grossa 
lettera, credetti non valer troppo lo ingrossarla un po' più) le 
mando 1' elogio di un mio amico, lo vaglio poco in latino: at 
facio seduto , e le lettere Ciceroniane che sto voltando in Italia- 
no, mi ajutano qualcosa nel latino. Credo che ella abbia qual- 
che po' di danaro mio, (come quello dell' Avogadro). La prego 
di pagarlo al Brunetti, come ella potrà. Se altro posso, son 
suo tutto. 

Al D. r Agostini 2000, tra rispetti e saluti, ed al Can. 
Pellizzari 5000 riverenze. Al Vescovo baci la mano meis 
vcrbis. 

Vo' anche dirle; che se costì facesse bisogno reliquie- 
re , calice, turibolo, ostensorio ec. io ho un nipote, che 
potrebbe servirle bene. Me vide. 

Verona, li 22 Aprile 1826. 

292. Al medesimo. 

Bene sta che quel po' di latino le sia piaciuto quanto 
ella mi dice. Scrivendo io quel verso, che ella mi tocca, 
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indovinai il timore di lei quanto alla censura. Ma che? volen- 
dolo far coperto , se il concetto trasparisco di sotto al velo 
della figura, egli ne sarà quel medesimo, che noi passeranno. 
Se rimane oscuro e non inteso dal Censore ; chi lo intenderà? 
Dunque o lasciar il verso del tutto, o mutarlo con questo 
( se lo passeranno), omni obtrectalione invidiaque major. Non 
trovo miglior partito contro chi odia la verità. 

Ci sarebbe via nè verso di spacciarmi in cotesto Semi- 
nario, o Liceo che voglia essere, qualche numero della Vi- 
ta di S. Luigi e delle mie Novelle? Egli'par cosa da quel 
luogo. Mons. Vescovo, e il Pellizzari dovrebbero poter darci 
la mano. Anche vo' dirle. Mio nipote è bravo cesellatore 
(sia detto per la pura verità). Farebbe costì bisogno di ca- 
lice, turibolo, reliquiere del Sacramento (ostensorio), o altra 
di così fatte cose? Credo che ne 4 rimarrebbono contenti. A 
sicurtà della nostra amicizia ho voluto aprirmi con lei. Ella 
mi ami come tutto suo. 

Verona, li 30 Aprile 1826. 

P. S. Il Paradiso vien tardi, e costa desiderii e fatiche. 
La fabbrica della carta rotta dagli acquazzoni, ritardò la stam- 
pa 5 mesi. Ecco il perchè del ritardo. Ma c è anche P Indi- 
ce lungo e largo. La prego della chiusa lettera. 

293. Al medesimo. 

Verona, li 6 Novembre 1826. 

Godo che Firenze le sia piaciuta. Il Paradiso (quello , 
che io posso mandare) verrà a lei fra pochi dì; cioè il fa- 
gotto delle copie del tomo 3.° delle Bellezze. Aspetto anche 
di questo il giudizio suo, candore noto. Ella vedrà la copia al- 
tresì per TAvogadro,e pel Mattiuzzi daLdine.... Renda grazie 
per me al D. r Agostini della gentile sua lettera, e con lui legga 
questo Sonetto al signor Antonio Chersa di Ragusa, bravo 
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poeta latino, addoloratissimo per la morte d'un suo fra- 
tello: e la prego di mandarne una copia alTomitano. Eccolo. 

11 duol, che in te sì fonda piaga aprio, 
Del fratel dolce air ultima partita, 
Nel cor mio impresse, Anton, simil ferita : 
Così al tuo pianto Amor m'ha fatto pio. 

Onde , se consolarli io pur desio 
E a pensier lieti rivocar tua vita ; 
Eugge al, pietoso uffizio inorridita 
L' alma, e a scriver lo stil sento restio. 

Che vorrem dunque? con perpetui lai 
Turbar l'alma gentil, che non è morta, 
Anzi or vita miglior vive d' assai ? 

E^ cor, ti dice; e dietro alla mia scorta , 
Calcando l' orme che costi lasciai , 
La mia memoria e 1 nome riconforta. 

Vale et me ama. 

294. Al medesimo. 

Ebbi da non so chi la cara sua lettera , con le Venete 
Lire 52. 3. per 4 copie delle mie Bellezze ; e le rendo un 
milion di grazie. Dunque ella aspetta , che a miei' difensori 
sia data materia da scrivere. Io sarò loro obbligato ; e tut- 
tavia ella sappia che io nulla leggo di cosa che mi sia detta 
contro , facendo ragione ( come diceva il Vannetti ) di scri- 
vere a' posteri : contento di quel po' di bene che delle cose 
mie credono e dicono i miei discreti amici e amorevoli. Il 
Villardi adunque vuole tinger la penna. Egli à uomo da 
farlo , e bene. Tuttavia mi duole di questa misera condi- 
zione di noi tristi Italiani, che ci consumiamo manucaodoci 
insieme. So per altro ( me lo scrisse egli medesimo) che il 
Villardi ha già bello e scritto il suo quaresimale : il qual 
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vorrà dar che dire assai a Padova. Legga questo mio Elogio 
del signor Del Bene , e '1 faccia leggere al Can. Pellizzari. 
e mi parlino aperto. Delle lettere Ciceroniane son giunto 
alle 430 tradotte. Elia mi ami ; ricordandomi alla famiglia 
benemerita per tutto suo, e loro. 

Verona, li 23 del 1827. 

295. Al medesimo. 

Sia questa per salutarla caramente dopo sì lungo tem- 
po. Anche ho piacere che Ella legga questo Sonetto (*). Per 
terzo. Ebbe ella al principio di Febbrajo da questo signor 
Brunetti un mio fagotto per cotesto Cherico del Seminario 
Panciera? 

Mi fu detto che in cotesto Giornale v' è una 

mia difesa. Chi la scrisse? e che cosa è ella? Vale. 

Verona, li U Marzo 1828. 

206. Al medesimo. 

Sebbene io non conosca il signor Prof. Gobbato, debbo 
essergli e gli sono grato senza fine dell' affetto cordiale che 
mi mostrò nella Difesa delle povere ed infelici Bellezze di 
Dante. Ho conosciuto il suo giudizio , l'erudizione, il fino 
gusto , e (quello che è raro oggidì) la bontà dell'animo vir- 
tuoso. La prego di fargliene per me mille ringraziamenti , 
proflerendomegli in quello che mai potessi. Nuova cagione 
di gratitudine mi dà il medesimo nella Risposta alle due 
lettere Villardiane. Mi duole in servigio di quel povero Erate; 
il quale questa volta (avesse anche ragione di vituperarmi ) 
dee aver fatto del resto nella sua fama, tanto presso i dotti 

» 

(*) Il Sonetto accennato qui è quel che comincia : Quell'itene, che 
libera re itdeo, ec. stampali) alla pag. 161 di questo volume. 
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da bene , quanto pres»o i malvagi. Che diavolo gli è tocco 
mai! Credo, che qualche altro si leverà in mia difesa. Que- 
ste sue lettere mettono in mano altrui le armi da ferirlo nel 
vivo , accusandosi egli medesimo. Me ne duole all' anima. 
Credo per altro , che una grave , sensata e solida risposta 
farebbe, nella fine, miglior prova, che una satira pungente. 
Ma vegga chi sa meglio di me. Riceva una copia della Milo- 
niana da me tradotta; una copia ne dia, meis verbis, al signor 
Prof. Gobbato. Mi dirà poi come piaciutale, o no. Le altre 
la prego di consegnare al signor Can. Pellizzari. Alla sua 
benemerita famiglia mille saluti. A lei tutto me. 

Verona, li 31 di Marzo 1828. 

P.S. Mandi, la prego,' questa chiusa al Tomitano e 
riceva, se nulla le manda. 

297. Al medesimo. 

Voglio tuttavia nojarla, per dirle una cosa, che forse, 
le piacerà. IT è venuto alle mani questo Articolo Arcadico, 
che il Villardi già mi mandò. Nulla più o meglio fatto per 
dare risalto alla irragionevole mutazione che egli mostrò 
nelle due Lettere , contro il Trecento e me ; e niente 
anche più utile del testimonio del Perticari , a mante- 
nere in fama il credito della buona lingua. Io vorrei 
dunque che Ella lo facesse porre nel Giornale ; ed an- 
che tiratene alquante copie da sè, le facesse girare per 
Padova e Venezia Che ne dice ella ? Aspet- 
to sapere quello che a Lei ne sia paruto, e che fatto. 
Mi ami. 

Verona, UH d'Aprile 1828. 

P. S. Vedrei volentieri, la censura dei Gobbato sopra le 
due Lettere delVillardi.Non so chi abbia qui il loroGiornale. 
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2U8. Al medesimo. 

Il Libanti s era dimenticato di darmi le Lire 3. 00. con 
le altre cose; e fu ventura che Ella avesse da me cagione di 
ricordarglielo. Al Brunetti aveva io consegnato le copie 
della Miloniana; ed oggi seppi, che non prima di domani 
le manderà a lei con altre cose sue. Ella leggerà , e mi dirà 
ogni suo parere, candore nolo ; e così il signor (iobbato : il 
quale ben fece ad ammollire la censura Villardiana; la quale 
per questo medesimo acquisterà più di fede. Intorno alla 
qual censura , che bel giuoco farebbe Y innestarci questi 
brani delle sue lettere scritte a me! Io vorrei sottosopra 
dire così; « Il P. Villardi assai presto s'è dimenticato d'al- 
cune cosette, che egli scrisse già al Cesari, e che noi per 
bella ventura possiamo mettere in luce ( e senza questo 
storpio , sarebbono rimase sepolte , e sepolta con esse la 
gloria debita al Cesari ed allo stesso Villardi). Egli scrive 
di Torino a' 17 d'Aprile del 1825 il giudicio, che fece di 
lui il March, d' Azeglio, con queste parole : 7/ Cesari voglia- 
no , o no isuoi avversarj , è il solo ristorator della lingua : e 
se qualche fervore sè messo per lo studio di lei, egli è da repu- 
tarsi a lui senza più ec. A' 24 di Novembre dell' anno me- 
desimo, scrive a lui da Montolmo; Questa (delle Bellezze di 
Dante) è la maggiore delle opere vostre: è una maraviglia nel 
suo genere, quanto la divina Commedia. Dante e per voi solo 
rinato. Siete tanto filosofo e teologo sì profondo , che ce. (e 
non era allora anche uscito il Paradiso). A' 24 di Settembre 
del 1827, da Rovigo; Le vostre Bellezze di Dante sono lette e 
lodale a Bologna per cosa classica , come sono. Al primo di 
Dicembre dell' anno medesimo, di Padova; ^V. N. stampò , 
eli io sono innamorato di voi fino alla perdizione. Egli avrà 
creduto dirmi cosa, che mi dovesse poter dispiacere . . . . , o 
almeno che valesse a farmi cangiar opinione. Egli andò ben 
lungi dal vero. La cosa, di cui più mi glorio nella mia vita, e 
donde avrò maggior lode anche dopo morto , è V amicizia 
Ces. lett. voi. /. 40 
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vostra : che io vi stimo quanto uom possa farlo. Pensate, che io 
vi tengo per la metà di me stesso , e la più nobile a dismisura. 
Pensate mò, se io potrò mai aver V animo a voler offendervi 
comechessta. Slate sano , e seguite a scrivere ad onor dell' Ita- 
lia , che la vostra mercè raccattò il senno, rispetto alla lingua. 
Ma e nel primo dì di febbrajo del 1825, gli avea scritto da 
Moncalieri ; Xon ho mai letto al mondo altro libro (dalle Bel- 
lezze in fuori) che mi desse tanto diletto. Se l'Italia non v in- 
nalza busti e statue , non che si rubi dalle mani V opera vostra, 
coloro che vogliono essere ammiratori del Dante, son tutti ipo- 
criti , e saranno % allogati nel? apposita bolgia .... io dico 
quel che sento , senza più .... Tutti i Comentatori di Dante 
( crede telo pure) sono fanciulli, rispetto a voi. O qual capitale di 
erudizione e di dottrina opportuna! . . . . e quale splendor di 
solida filosofia! .... Godetevi il piacere di questa gloria tm~ 
misurabile. Noi non possiamo nè dobbiam credere ipocrita il 
P. Villardi : e però queste cose , da lui scritte all'amico se- 
gretamente, non debbono essere di quelle sue stranezze, pub- 
blicate in servigio altrui, ebe egli dice di voler rivocare ». 
Che le pare Dottor mio? Io credo che questi brani delle sue 
lettere, che certo non potrà negare, debbano costringerlo a 
seppellire le due Lettere in versi, e spegnerne (se potrà) la 
memoria : e così , senza levar polvere , avremo cessato lo 
scandalo. Comunichi questa lettera col signor Gobbato, e 
ne facciano quello che da fare parrà loro il meglio. Intanto, 
acciocché il Villardi tornando da Bologna (che sarà di corto) 
trovi queste cose pubblicate costì intorno, io crederei di non 
aspettar a Maggio; ma tosto mandarle al palio; dico l'Arti- 
colo Arcadico, co'brani presenti: e poi mettere tutte queste 
cose medesime nel Giornale. Circa esso Giornale, io mi darò 
pena di favorirlo. E del Vescovo Grasser , come mai nulla 
da Roma del Concistoro del Mercoledì Santo ? Alla famiglia 
mille ossequi e saluti , col D. r Agostini. Vale et me ama. 
Verona, li 15 d' Aprile 1828. 

P. S. Ella avrà sentito del premio da me vinto a Vene- 
zia nel Concorso posto da quella pia Associazione. 
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209. Al medesimo. 

Nessuno dee voler mutare il modo di pensare degli 
uomini , de' quali quot millia capitum, tot ingenia. Onde io 
vorrei darmi pace, se il Vescovo Grasser andasse così riser- 
vato per sola questa ragione di sua natura. Ma io credo al- 
tro , e che forse gatta ci covi. Egli m' è avvenuto di saper " 
una cosa, donde ho conosciuto, che egli si fida poco di me, 
nella sposizion fattagli della lealtà, bontà, e attitudine di 
mio nipote. Il Vescovo Grasser non mi conosce , e non sa, 
eh' io sia un uom così fatto, che non loderei , nè raccoman- 
derei un uomo sopra il suo merito; fosse anche mio padre. 
Sappia ella dunque, per cosa sicura, sopra la fede mia; che 
esso Vescovo ha scritto per questo conto al capo di alta po- 
lizia di qui , il signor Cali , per essere da lui ( che è suo 
grande amico: e ciò mi può nuocere, e guastar tutto) in- 
formato pienamente di mio nipote. 11 Cali gli rispose , che 
quanto a costumi e fama, il Cesari era una coppa d' oro : 
quanto al resto , nulla ne sapea più: Nel che esso signor 
Cali, da uomo leale, fece onore e ragione a mio nipote ed 
a me. Questa cosa mi dolse, come (credo) sarebbe doluta a 
Lei ; e mi prova, che il tergiversare del Vescovo non è sola 
natura ed indole sua, ma poca fede in me. 

Ma c'è altro, e peggio. In luogo di economo provviso- 
rio serve ora nelle cose più grosse del Vescovado, un 
certo N.; uomo di pochissima abilità, e non punto gradito: 
come a me attestò Mons. Vicario Capitolare Dionisi, che mi 
vuol bene ; il qual Mons. Vicario mi disse, che non lo 
avreftbe per parte sua ritenuto , ma dato il voto a mio ni- 
pote. Ora il Cali ( ed è cosa certa ) raccontò al N. del- 
la informazione a lui chiesta dal Grasser , e della rispo- 
sta sua; e come il Cesari facea pratiche col Vescovo onde 
si provvedesse. Ella pensi: se il N. si raccomanda al 
Cali , ed egli scrive al Vescovo suo amico , che spera ella 
di n\io nipote ? io forse dispero affatto , e vorrei fallare. 
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Intanto è bene ehe ella sappia la cosa , la quale son 
certo che ella non si aspettava. E sono anche certo , che 
(lenendo segreta la cosa confidata a lei sola) mi darà mano 
col Vescovo , e me ne scriverà qualcosa. Vale. 

Verona, li 7 di Maggio 1828. 

UDO. Al medesimo. 

Il signor Brunetti dee averle mandato una mia lettera, 
nella quale io rispondendo alla ultima di lei, le dico, come 

10 avea sempre avuto in animo di fare un povero presen- 
ta zzo di que'miei libretti al Vescovo Grasser, e la pregava di 
offerirglieli in nome mio. Or i libri erano: l.°la mia Orazio- 
ne per questa Casa di Ricovero : 2.° la Miloniana, e 3.° il To- 
mo primo del mio Fiore di Storia Ecclesiastica , i quali ho 
a lui indiritti con una mia lettera. Ma che? Oggi essendo io 
dal Cons. Barbaro, mi disse, come esso Vescovo gli avea 
scritto di mandargli essa mia Orazione pel Ricovero. Dissi 
allora: Sarebbe dunque la mia, già a lui mandata, ita a 
male? La prego di chiarirmi: che mi dorrebbe troppo. Ma 
altro e' è. Parlando io ad esso Barbaro dell' Economo, che 

11 Grasser dovea trovarsi, mi rispose; esser meglio eh' egli 
ritenesse quello che ora ( come le scrissi ) ha alle mani 
le cose, e mi nominò appunto N. Ciò mi fu una fe- 
rita. Ecco , diss' io , N. s' è raccomandato al Barbaro. 
Questi e ugna e carne col Vescovo. Addio mio nipote. 
Veramente io mi sono raccomandalo al Vescovo da forse 
tre mesi, a' primi romori, che questa Sede dovesse esser 
data al Grasser; e Mons. Pellizzari fece per me 1' offizfo col 
Vescovo. Dal quale ebbi, che conoscendo il Grasser il Vescovo 
che sarebbe eletto per Verona , ed essendo suo amico, gli farebbe 
calde raccomandazioni per mio nipote. Appena poi saputosi del- 
la elezione del Grasser io scrissi a lui , ricordandogli quella 
promessa, la quale non potea non avere Y effetto, essendo il 
Vescovo eletto mollo amico di esso Grasser , poiché era'egli 
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medesimo. Dopo tutto questo io non dovrei dubitare di 
nulla: ma ella vede le cose, che non mi lasciano riposare. 
Ci voleva pur poco (senza mutarsi dal suo proposto di eleg- 
gere T economo suo qui e non altrove) promettermi almeno, 
che dopo esaminate tutte le cose di questa Chiesa; trovando 
vere le informazioni dategli del nipote, lo avrebbe preso: 
il che facendo egli chiudea la strada ad altre pratiche: della 
qual sola cosa io temea. Tuttavia mi consola Y amor di lei, 
a cui caldamente mi raccomando : dovendo ella potere non 
poco sopra l'animo del Vescovo. Ella creda, signor Dottore, 
non sono poco afflitto, veggendo che nè le tante fatiche mie, 
nè le tante amicizie, nè le profferte m' hanno ancora guada- 
gnato il piacere di aver trovato a questo nipote un buon 
posto come era questo ; e noti, che ( la mercè di Dio ) egli 
è tale uomo che ha pochi pari ( mi perdoni ). Or se faccia 
pratiche qualche altro non di quella taglia, trova tosto fa- 
vore e grazia. Ella dee perdonarmi questo sfogo, che mi 
par non ingiusto. Torno a pregarla; e le fo le più accese 
istanze, affermandole, che questa ventura mi farebbe me- 
nare con pace la mia vecchiezza al gran passo. Mi ami. 

Verona, U 21 di Maggio 1828. 

301. Al medesimo. 

La sua bella interpretazione della cosa del Vescovo 
m' ha riavuto. Io voglio sperare. Della onestà e bontà di 
mio nipote, io potrei (la mercè di Dio) fare il panegirico. 
Quanto alla sperienza: egli è molti anni, che è padre di fa- 
miglia, ed oggimai ha cinque figliuoli : egli guida assai be- 
ne le cose di casa, e le ha migliorate. La pratica ha dovuto 
farla, e 1' ha fatta : e sono certo che servirà bene il Vescovo. 
Egli s' è impratichito non poco dell'agricoltura, e fa ben 
fruttare quelle poche di grillaje che ha comperato. Da ulti- 
mo, egli ha un amico, e mio sommo, pratichissimo in tutte le 
cose (in rebus agendis), il quale gli sarà a un bisogno consi- 
gliere e maestro. Quanto le ho detto è la pura verità. Resta 
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dunque, che ella usi della grazia che la veggo avere col Ve- 
scovo, per lo bene di mio nipote; che sarà bene mio propio. 
Al Vescovo dico; che mio intendimento è stato ed è di far- 
gli un povero presentuzzo di que'miei libretti (e in lettera lo 
pregai di accettarli); e questo medesimo ripeto ora; e la 
prego di pregarlo di voler conservar que' quattro fogli per 
^vtìlMÓsvvov del suo servidore che io sono. 

Lessi T articolo Villardiano. Bellissimo, ragionato, mo- 
derato. Forse io avrei desiderato che al fine della faccia 
194 avesse appiccato un cotal cenno più risentito; come a 
dire : E non vuoisi dir altro per al presente , aspettando se mai 
fossimo provocali a parlare un poco più preciso ed aperto, circa 
alcuni odiosi particolari ec. ec. Un po' di minaccia (senz ani- 
mo di venire al fatto ) dee fare qualcosa. Seppi (non la 
vidi) della terza Lettera di Modena, e della ristampa: e sep- 
pi anche come il Frate ebbe colà di quello che non aspet- 
tava dal Parenti, dal Baraldi, dai Cavedoni, dal Pederzini 
Rettore del Seminario di Nonantola; cotalchè egli uscì da 
loro, dicendo all' orecchio di un mio amico, costoro son tut- 
ti Cesariani. Anche da Faenza di quel Prof. Gaetano della 
Casa ebbi novelle di fuoco. Mi scrive così; Per fede mia, / on- 
ta non è a voi solo; è ella ragione, è alla virtù, è al vero, è a 
tutta la nazione d' Italia. Leggendo nella lettera di Lei il te- 
ma della III. Lettera Villardiana, ho riso, che il Gobbato 
l'ha confutata prima di leggerla. Me lo ringrazi caramente, e 
gli prometta la mia eterna gratitudine : il bravo scrittore che 
egli è! Oh misero Villardi! io temo, non forse qualche gran 
fuoco debba appiccarsene. Ma il Rangoni come mai accet- 
tare quella dedicazione ! Oh egli è matematico , e ride delle 
belle lettere, cred' io. Ella mi ami. 

Verona, .... Giugno 1828. 
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302. A S. E. il Sic. Conte Giacomo Mellekio, a Milano. 
111.™ Sig. Conte P."« Oss.»"' 
Mantova adì 24 Novembre 1820. 

La degnazione onde V. S. Ul. ,na volle già onorarmi , 
passando per Verona nel suo ritorno da Vienna, mi fa ardi- 
to di aprirle fidatamente un mio desiderio; e volentieri 
m' arrischio di poter forse parere a lei un temerario impor- 
tuno; tuttavia sperando che Ella mei vorrà perdonare. Io 
sono qui presso il P. Domenico Beliavite nel Ritiro delle 
sue buone Figlie di Maria, venutovi per visitare una mia 
creatura, a lui messa in mano da me, or fa tre anni, e già 
da due anni e mezzo vestita dell' abito delle Figlie; ed ho 
potuto ben considerare e vedere i lor modi e maniere, co- 
me altresì il regolamento di questa pia Instituzione. Le pro- 
metto, che a me pare qui essere in un colai paradiso, e di 
mal cuore domani partirò di qua, per tornar ad ingolfar- 
mi nelle brighe e fatiche, nelle quali mi vuole Iddio, dove 
non vedrò di così fatti esempi di virtù. Or io so, che V. S. 
Ill. ma ebbe gran parte in questo bene, che qui fece il P. 
Beliavite; e però volli significarle la molta consolazion mia, 
credendo che ella altresì ne piglierà un peculiar conforto , 
come di cosa sua. Ma ho saputo altresì le dolorose strette , 
che ha questo Apostolico L'omo, per conto di questa sua 
Instituzione, da quelli, che aveudo sempre in bocca Filan- 
tropia, Moralità, Costume , non fecero però mai alle donne 
mondane, che il costume rovinano, un millesimo delle mo- 
lestie, che fecero e fanno e forse preparano a queste buone 
Giovani, che per viver bene, fuggirono il contagio del se- 
colo : e ciò per questa lor colpa, che elle amano e seguono 
quel Gesù Cristo, che questo maladetto, ignorante e superbo 
secolo odia e perseguita; e per l'odio a lui,, fanno il medesi- 
mo a suoi amatori. Queste amare soperchierie mi trafiggono 
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il cuore ; e delle mille volte che ci penso , le 999 mi fan- 
no venir voglia di far quello, che tuttavia non farò. Ella mi 
perdonerà, sig. Conte, questo sfogo del dolore che mi par 
giusto; il quale sfogo a Lei ho fatto tanto più volentieri, 
quanto io non dubito, che Ella non ne è punto meno trafitto, 
che ne sia io. Io so bene il favore che Ella segue prestando a 
questa santa Congregazione: e però devotamente la prego, 
che voglia ricevere anche le mie raccomandazioni; che le fo 
più calde che possa far mai , acciocché Ella adoperi tutta 
la forza dell' autorità, grazia e potere di Lei in favore di 
questo pio Instituto; il quale è uno di que' pochissimi avan- 
zi di cose buone e veramente utili allo stato (tale ricono- 
sciuto dal passato Governo eziandio), che in tanto guasto 
d'ogni bontà sieno rimase. Deh! per Dio la supplico Sig. 
Conte, porga la mano del suo favore a questa santa opera, 
e procuri questa tanto desiderata consolazione a questo ot- 
timo vecchio , il quale di tanti meriti suoi verso questa 
città spezialmente, e di tanto ben fatto a tutti, riceve ora 
siffatto cambio; e nel tempo medesimo consoli anche me, 
il quale mi riputerei beato di aver posto una cagione qua- 
lunque sia da procurargli questo conforto , che sarà forse 
1' ultimo, e procurarglielo inaspettatamente, da che egli 
non sa che io faccia con V. S. lll. ma questo ufizio, tutto da 
sè natomi in cuore. Ella è di que pochi, che Iddio Signore 
in questo tempo tanto calamitoso conserva alla difesa e fa- 
vore de' buoni, e con essi della religione. Qualunque sia 
per essere l'esito di questo mio o ardimento o pietoso servi- 
gio, io mi terrò sempre contento d' averlo prestato; e V. S. 
HI."» mi perdonerà tutto il difetto, che non conoscendolo 
io, ci potesse essere, avendo riguardo al diritto mio inten- 
dimento. Mi conservi 1' onore della sua buona grazia, e mi 
creda costantemente 
• 

Di Lei 111."* Sig. Conte 

Dev.'»o Lmilis.mo Servidore 
/Intorno Cesari d. O. 
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303. Al medesimo. 

di Verona a 22 di Ottobre 1822. 

Eccellenza. — Torna a Milano V amico mio D. France- 
sco Villardi ; e non volli che ci venisse senza questa nuova 
protestazione della devozion mia a Lei , degnissimo sig. 
Conte, e (so mei concede) altresì dell' amore. Non mi vergo- 
gno di profferire e di promettere a Lei anche questo; da 
che egli è cosa siffatta , che Dio medesimo non pure il gra- 
disce, ma lo comanda da noi povere creature. Di questo 
amore ho dato già e tuttavia conservo una buona parte al 
Villardi; e questo mi muove a raccomandarlo alla grazia 
di Lei sig. Conte, perchè questa gli dee fare, gli fece e fa- 
rà certo di molto bene. V. E. mi consolò di questo V anno 
passato, che l'amico fu costì: e non dubito di doverne esse- 
re, per la nota bontà di Lei ed amore verso di me, eziandio 
rallegrato nel tempo avvenire. 11 Villardi è giovane di ar- 
dentissimi spiriti ; come egli è altresì di nobilissimo inge- 
gno e vivace: e però (secondo che Ella me ne parlò in 
Roma ) potrà dimenticare alcuna delle avvertenze , che si 
converrebbero al luogo , al tempo ed alla condizion sua. Ma 
perocché egli stima ed onora sommamente la persona sua , 
e senza fine desidera 1' onoro della sua grazia, mostra con 
questo solo, che egli farà il possibile per non demeritarla, 
e che volentieri riceverà qualche avviso paterno, che Ella 
per amor di me e di lui, gli facesse a un bisogno, lo poi le sto 
pagatore, che egli riceverà ogni sua parola con gratitudine 
e riverenza. Certo, quanto al costume ed alla religion sua, 
io non posso dubitare di entrarle mallevadore per lui. Tutto 
ciò le dee essere testimonio del retto e buono suo animo, e 
darle cagione da credere a lui fruttuoso il benefizio della 
sua benevolenza; il quale per lui da capo caldamente le ri- 
domando. E chi sa se forse nella primavera ventura non 
venga io medesimo a ringraziamela personalmente? 
Ces. leti. voi. /. 41 
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Le mando questi due Manifesti, per farle vedere che 
eziandio fra le Prediche, trovo qualche ritaglio da dare al- 
le lettere: le quali, se mai prima d' ora, al presente amo 
più, da che col richiamo della lingua forse non pochi si la- 
sciano tirare a leggere la mia Vita di Gesù Cristo. Le fo umi- 
lissima reverenza, e devotamente alla sua grazia mi rac- 
comando. 

304. Al hedesimo. 

Di Verona li 5 di Novembre 1822. 

111. 010 Sig. Conte Mellerio. — L'amico Villardi mi scrisse 
un panegirico delle gentilezze e cortesie singolari, che gli fece 
V.S.Ill. ma , e mi promise di voler assai accuratamente conser- 
varsi questa cara gioia della sua benevolenza. Io reputo fatto 
a ine proprio questo favore, e cordialmente ne la ringrazio: 
ma nel tempo medesimo torno a pregarla di voler venir mo- 
strando all'amico or una, or altra di quelle cose, che a lui 
possono giovare , per vivere con buona opinione in cotesta 
città: ed usi pure con lui liberamente una mistura di amore- 
volezza, e di autorità paterna: ehe, le prometto, egli la gradi- 
rà, ed a sè farà onore, ed a lei. Dal medesimo Ella riceverà 
due copie d'una mia epistola per la morte del P. Grandi. Ve- 
drà in questi versi, senza dirgliene io più avanti, l'animo mio 
in questo colpo . non credo che io le debba parere troppo 
buon poeta ( che la mia età , e gli studi diversi debbono 
avermi tolto la intima conversazione delle Muse): ma vedrà, 
spero, l'amico cordiale, e addolorato da vero. Una copia 
la prego di presentare per me, con mille ossequi, al sig. 
March. Somaglia. Mi affretto col desiderio il giorno , che 
nella prossima primavera sarò costì a riverirla di presenza. 
La prego di mandar questo viglietto all'amico, e di credermi 
quello che me le profferisco. 



Digitized by Google 



323 



305. Al medesimo. 

• 

HI."» 0 e Cariss.rao Sig. Conte Giacomo. — Queir ottimo 
Viilardi onde Ella cominciò la sua lettera, mi dice più cose 
che e' non ha lettere, e tutte care, mi dice l'amor di lei a lui, 
e che egli non sei demerita. Io le sono ohhligato al possibi- 
le. Io dunque verrò sì certo a Milano, come le promisi in 
Roma, in Firenze, in Bologna; e verrò ad ossequiarla, anzi 
(se piaccia a Dio) ad appiccarle una coppia di quelli che 
Orazio chiama flagranza oscula. Non dubito poi di dover 
essere da lei colmato di gentilezze : sicché Milano mi sarà 
un'altra Roma e meglio: non creda che di questo io m' ab- 
bia un dubbio al mondo. Godo che quella mia Epistola pel 
nostro Grandi le sia piaciuta, desidero altresì che le piac- 
cia V Elogio latino e italiano che feci del medesimo, e che 
fece stampar qui suo fratello Gaetano. Io no manderò a Lei 
alcune copie, delle quali la prego darne al Sig. Conte So- 
maglia, al Trivulzio, al Casati, al Meizi, al Rosmini, al 
Labus, ed al Viilardi, ed a chi altri Ella vorrà. Intorno a' 14 
del mese venturo , non mi dimenticherò di dire una messa 
per un' anima a lei carissima; e se altro può ella aver caro 
per questo conto, per me non mancherà. Ella mi conservi 
la cara sua benevolenza ; e mi creda costantemente lutto suo 
devotissimo affezionatissimo. 

di Verona, li 20 di Gennaio 4823. 

306. Al medesimo. 

lll. mo Sig. Conte e Cariss. 1 " 0 — Le mando, come le 
scrissi, alcune copie dell' Elogio del P. Grandi, le quali, 
come a me , così credo piacerà a Lei divulgare costì per le 
mani delle pie e dotte persone. Mi perdoni questa licenza; 
la quale, per amor dell'amico comune, mi tengo sicuro che 
non le graverà. Me le dedico devotamente. 
di Verona, li 23 del 1823. 
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307. Al medesimo. 

è 

lll. mo eCariss. 1110 Sig. r Conte Giacomo. — Senza fine fui 
consolato del sentire che il mio Elogio del P. Grandi le sia 
tanto piaciuto, or esso piace più a me medesimo dieci tanti. 
Poscia che ella ne vuole qualche altra copia, eccogliene altre 
cinque ; che pochissime me ne sono rimase : ed aggiungo 
anche due copie dell'Epistola Italiana, che mi vennero alle 
mani. Godo anche assai, che Ella abbia gradita quella mia 
traduzione della Elegia del Villardi. E' non c'era altro modo 
da procurar quello sfogo alla devozion nostra verso di Lei, 
che stamparle di furto . che Ella non ci permetteva di pub- 
blicarle. Qualche po' di malizia talora è buona, e migliore 
della santa semplicità. 

Deh! quanto mi duole di questa scappata dell'amico! 
L'ardore del suo ingegno e dell'affetto talora lo signoreggia: 
e non è anche vissuto tanto che abbia bene imparato inser- 
vire temporibus, e navigare ad ogni vento. Tuttavia mi con- 
solo, che Ella abbia preso la cosa da buon lato, cioè dalla 
intenzione che egli ebbe di difendere la ragion conculcata, 
nondimeno egli dovca aver riguardo ad altro. Ella è pregata 
però di non restare di ammonirlo per questo. Io gli scriverò 
anch'io quello che crederò convenire. Ella non dubiti della 
mia fedeltà ad osservarle la promessa di venire a Milano , 
dove so che avrò modo di vedere di molte e belle cose. Ne 
sia dunque certa, e il Villardi gliene potrà essere buon testi- 
monio, che ho già a quest'ora ordinato con lui il bisogne- 
vole per questa mia venuta. Al Cav. Rosmini la prego di 
fare per me riverenza, e mi creda costantemente. 
H Verona li 2 di Marzo 4823. 

308. Al medesimo. 

111. 010 e Cariss. mo Sig. Conte. — Tornato felicemente 
a Verona, metto mano adempiere un dovere verso di Lei, al 
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quale so bene che non potrò soddisfar mai per intero. Ella 
mi ha ben conosciuto , e sarà certa della sincerità di quelle 
parole, con le quali io mi sono licenziato da Lei: alle quali 
nò so altro aggiugnerc, nè credo che ella il volesse. La prego 
adunque di volermi conservare una piena persuasione di 
quello che Ella ha giudicato e creduto di me: che è tutto 
quello ch'io posso renderle in cambio di tante sue genti- 
lezze. 

Vidi la lettera sua, alla quale io feci già costà la rispo- 
sta; aggiungendo ora, per prova della religione e bontà del 
Villardi ; che egli , dovendo essere in Milano alle mani con 
qualche miscredente, ed anche empio, mantenne lealmente 
le ragioni della verità e della fede ; nella quale io sempre il 
conobbi, e lo credo fermissimo: sicché non dubito, che 
quel signore di Modena debba trovarsi assai contento di lui. 
La prego di far le parti del dover mio col sig. Conte Soma- 
glia, e colla moglie sorella di lei, come altresì a Casa Castel- 
barco; a quali, come a Lei, io manderò di corto un libretto 
delle mie Rime. Al Sig. Cav. Rosmini un milion d'ossequi. 

Mi conservi il caro onore della sua benevolenza, e mi 
creda tutto suo. 

Verona, li 26 di Maggio 1823. 

309. Al medesimo. 

Ulus. mo e Cariss.rao sig. Conte. — M'avea scritto il Sil- 
vestri della Storia Milanese, che Ella gli ha consegnata per 
me. di che io le rendo da capo i più cordiali ringraziamenti: 
e or vegga, quanto io sia largo; che per quo' quattro Tomi, 
le mando questo mio foglietto, pregandola di donargli un 

quarticel d' ora. 

Quanto all'amico, non posso affatto condannarlo, se 
egli ricusò il carico così grave di cominciar la scuola da 
tanto addietro . nondimeno io sarò a Lei sempre obbligato 
dell'opera posta per fargli del bene. Quanto all'Articolo 
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della Biblioteca, aveva altresì sapulo, non letto, la cosa; e 
me ne dolse: ed a lui medesimo ne avea già scritto il biso- 
gnevole. Ghesì? che egli a queste lezioni avrà forse impa- 
rato conoscere bene il mondo, e spacciarsene? Ni me omnia 
fallunt, egli prenderà tal partito, che Ella medesima ne sarà 
forse contenta. Egli mi rispose in modo, che mi dà molto a 
sperare. Iddio piglia le persone con vari modi ed ingegni 
della sua providenza. Checché sia per essere, io la prego 
a continuargli la sua benevolenza. 

Credo che cotesto sig. Rettore Samueli, del Collegio 
Calchi, le avrà presentato per me un libretto di ciance. La 
prego di ricordare la mia devozione al sig. Conte, ed alla 
Contessa Somaglia , e Castelbarco. Al sig. Ab. Polidori mille 
carezze; ed a Lei , illus. mo Sig. Conte , lutto me. 

Verona li 3 Ai Giugno 1823. 

310. Al medesimo. 

111.™ e Cariss.™ Sig. Conte Mellerio.— Credendola og- 
gimai ridotta in città dalla Tempe del suo Gerneto, voglio 
soddisfare al debito et al desiderio mio di venirle dicendo 
qualcosa di me , e dimandargliene qualche altra della cara 
persona sua . lo non vo' dubitare del buono stato di sua 
sanità, come della mia posso dirle tutto bene : quantunque 
io non abbia avuto, in questo po' di passate vacanze, le 
delizie del suo autunno, e la compagnia di parenti ed ami- 
ci tanto pregiati, come Ella ha goduto. Sebbene qualche 
dilettevole compagnia abbia avuta io medesimo nella mia 
villa, e questa fu Dante; le cui Bellezze io venni considerando, 
e ritraendo colla matita alla meglio . e già non passeranno 
troppi dì, eh' io porrò mano alla slampa del primo Tomo. 
Ho finito altresì di stampare la Vita di S. Luigi Gonzaga 
brevemente scritta da me, a' conforti di un mio amico dei 
Liceo di Venezia. 11 nostro D. V il lardi ha fatto un colpo 
maestro. Avendomene egli scritto innanzi, io gli ho messo 
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sugli occhi quelle considerazioni, che mi parvero utili al 
caso suo. Voglio credere e sperar bene. La prego di far 
per me mille ossequi alla Contessa Somaglia sorella sua ed 
al Conte Gianluca. Al sig. Maestro Polidori poi vorrei che ella 
presentasse li miei affettuosi e cordiali rispetti; ma con un 
condimento particolare della sua gentilezza. Fui Y altro dì 
a Mantova a ricondurci una di quelle Figlie , da me colà 
mantenuta, che per risguardi di sanità dovetti per aleun 
tempo ritener qui. Quelle buone Figlie hanno recato il loro 
Convento a bellissima forma, per comodo delle alunna e 
delle scuole. Io credetti, .il Governo aver fatto quella spesa, 
da che essa è pure al servigio del pubblico, ma trovai che 
esse Figlie dovettero portare quel peso : di che forte mi dol- 
se. Ed anche seppi, che non pochi de* Signori nobili di 
Mantova, che una volta aiutavano di qualche sussidio quel- 
T opera tanto utile e necessaria, ed unica in quella Città, 
ora si sono pentiti, e non danno più nulla. Così il merito di 
tanto bene rimarrà a pochi. Io son fuori di me a veder 
siffatto pensare ed operare de' buoni. Non posso tenermi di 
non render grazie a Lei sig. Conte, che so bene quanto aiuti di 
forza quel luogo, e di tenerglielo raccomandato. Ella mi con- 
servi la sua buona grazia, e mi creda suo devotissimo ser- 
vidore. 

di Verona , li 23 di Novembre 1823. 

P. S. Al sig. Conte Trivulzio e Castelbarco la prego di 
portar in mio nome un milion d' ossequi. 

31 1. Al medesimo. 

Illus. mo eCariss. ni ° Sig. Conte. — L'anno 1824 è in sullo 
scorcio di perdersi nell 1 eternità : ed ió non voglio nè debbo 
lasciarlo morire, che io non soddisfaccia all'animo e al do- 
ver mio, di ricordare a Lei, Signor Conte, 1' antica mia ser- 
vitù ed affezione, e di pregarle altresì il vegnente an- 
no felice di quelle benedizioni , che Ella meglio desidera. 
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Ella dunque riceva per fatto in queste poche parole V au- 
gurio, e fornito 1* officio della mia devozione. Credo che 
ella avrà molto goduto della inaspettata e saggia ed utile 
elezion fatta dal nostro Villardi dello stato religioso; e 
(quello che è più) delle prove che egli dà assai manifeste 
dell'animo suo ben fermato nel santo proponimento. Se 
non fosse ad altri segni , la cosa apparisce chiara dal favo- 
re e dagli onori , che egli ricevette dalla sua religione. Se 
io non sono il più ingannato uomo del mondo, io scom- 
metterei che non passano troppi anni , e noi lo vedremo 
levato a grado più alto; comechè io non ardisca porre il 
termine di questa altezza. Mi prendo l" ardir di pregarla di 
mandargli questa letterina: e devotamente me le proffe- 
risco. 

Al sig. Conte Castelbarco con la sig. Contessa sua, e 
prima al sig. Conte Somaglia con la Contessa moglie, e so- 
rella di lei, la prego di far l'ufizio del mio dovere. 

312. Al medesimo 

111." 10 ed Amatiss. m <> Sig. Conte. — L'ozio che le dà il 
suo Cerncto (il quale io miro di qua con qualche invidia) le 
concederà una mezz'ora da gittare leggendo questo mio pane- 
girico di S. Vincenzo Ferreri: di che la prego, e me ne terrò 
onorato. Vorrei pregarla, se non le sarà paruto una ciarpa, 
di darne una copia al carissimo sig. Ab. Polidori, una al 
Conte Somaglia, una al Conte Trivulzio, una al Conte di 
Castelbarco, ed una al Cav. Rosmini. Ben veggo che questo 
mio scritto non vale un terzo di queste noje, che le reco. 
Mi perdoni, e mi creda tutto suo dev.™ a ff>° servidore. 

di Verona li 26 Giugno 1824. 

313. Al medesimo. 

111."» e Cariss.wo sig. Conte Giacomo. — Non volendo al 
principio dell'anno entrato, venirle innanzi a man vote, ho 
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badato fino ad ora ad augurarle, pregandole da Dio Signo- 
re, questo anno 4827 felicissimo di vera felicità, come fo e 
farò, spezialmente nel divin sacrifizio. Ella riceva questo 
piccolo elogio di un nostro dottissimo uomo e cristianissi- 
mo, cioè veramente grande: pel qual rispetto, io mi con- 
fido questo mio presentuzzo doverle esser gradito: deside- 
rando altresì , che le sia un nuovo ricordo della sincera mia 
devozione. La prego altresì di metterne una copia in mano 
al degnissimo sig. Ab. Polidori, ricordandogli la mia po- 
vera ma cordiale affezione. Me le profferisco pieno di osse- 
quio e di gratitudine. 

di Verona li 2 Febbrajo 1827. 

314. Al medesimo. 

Ill. mo e Cariss.™ 0 Sig. Conte. — Io avrei finito di nojarla 
con mie lettere questa volta, se il cenno che Ella mi dà nel fine 
della sua ultima, del Predicator Padovano (*), non mi aves- 
se , per più di una ragione , confortato di tuttavia scriverle 
a sicurtà. L'amicizia non mi mette la benda per modo, che 
io non voglia di lui credere nessun difetto in ciò che egli ha 
fatto: ma T amicizia medesima mi sforza a purgarlo dalle 
troppe colpe che gli furono apposte ingiustamente. Credo , 
che ella sig. Conte, non penerà molto a credere, che egli 
abbia degli emuli, cioè degli invidiosi, e de' nemici, massime 
in quel paese troppo vicino a Vicenza, lo scrivere che di lui 
s* è fatto a Verona malignamente ed ingiustamente , e falsa- 
mente in gran parte, mostra quanto poco ci avesse parte il 
zelo e l'amore di verità. Tuttavia non penerò a credere io 
medesimo, che l'ardore della sua tempera, e la vivacità del 
suo ingegno possa averlo trasportato nel dire certe verità 
(ma verità però) che alcuni non patiscono di sentire: ed 
ella mi vorrà ben concedere, che se nell'oratore può essere 

(*) Cloe n P. Francesco VilUrdi. 

Cu. leu. voi. I. V2 
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stato qualche eccesso di avvedimento, può esserne altresì 
stato in alcuni degli uditori, di animosità e di orgoglio. Vo- 
glio per altro che Ella sappia la cosa, come egli la scrisse a 
me, subito dopo avvenuta. Mi disse d'aver saputo di buon 
luogo, come dopo la quarta predica s'era deliberato di proi- 
birgli di continuar più avanti : e che egli però credette di 
dover prevenire questo colpo ingiurioso, licenziandosi dopo 
essa 4.» predica da' suoi uditori, poiché non erano volute 
ascoltare certe verità da alcuni di que'che l'udivano. Novel- 
lamente mi scrisse così ; « Parlai delle famiglie nobilissimo 
« condotte sul lastrico , per avere sciupato i legati pii , 
« da' loro maggiori lasciati alle sacre vergini, ec. Parlai di 
« que'che furono impoveriti da'mal compri beni ecclesiastici, 
« messi in vendita dall'umana perversità, ec. Hinc mali la- 
« bes. I buoni però me ne benedicono in eterno: i religiosi 
« Cappuccini, e Filippini mi baciano per la strada, e me ne 
u lodano a cielo, ma basti così ». Ecco il suo delitto: del 
quale io medesimo confessomi reo ; che ho detto , e stam- 
pato (e dalla censura mi fu benedetto) cento tanti più di 
queste misere verità. Ella noti però l'animo dell'amico in 
questo che soggiugne : « In avvenire però mi converrà la- 
« sciare certe cose , per non impedire tutto quel po' di bene, 
« che potrei fare ». Credo che non le sarà dispiaciuto saper 
il fermo della cosa; sapendo io, che Ella per amor di Dio, 
e di me, ama quel mio amico. Preghi Iddio per me (io lo 
fo per lei), anche acciocché quel poco d'ingegno che Dio 
volle darmi lo usi tutto per lui; e segua d' amarmi, corno 

tutto suo affezionatissimo servidore ed amico. 

■ 

315. Al Sic. D.«" Bartoloiweo Messedaclia , a Legnago. 

Illustrissimo Sig. Dottore. 

Verona li 2 di Novembre 1826. 
Ben fece ella di scrivermi a sicurtà sopra quel passo 
di Dante ; da che io nulla amo meglio che sentirmi 
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parlare di tal poeta, e godo trovando chi lo studia e 
procaccia di intenderlo. 11 suo trovato nella voce Acco'lo 
è ingegnoso: ma, per parlarle liberamente, io ci ho (mai- 
che difficoltà a fargli luogo. Innanzi tratto; Ella lega le pa- 
role, e dolcemente . . . acco'lo, come dipendenti dal verbo 
dimadal tu, in un medesimo costrutto; come dicesse, Di- 
mandai tu, che gli sei vicino, e dolcemente con destrezza : quan- 
do a me par troppo più ragionevole farne due membri ; Di- 
manda/ tu . . . e fargli dolce accoglienza acciocché parli: e 
certo è più naturale. In oltre; perchè mai vuol Ella intro- 
durre qui coteslaarte, o sottigliezza quasi forense, in que- 
ste anime, per cavar di bocca a Dante novelle dello stato suo; 
quasi crivellandolo, o vagliandolo , per recarlo a dir cosa 
che egli non voglia? Questo accidente, di far dimandare o ri- 
spondere quelle anime, circa lo stato loro o del Poeta, ac- 
cadde più volte ; e Dante non credette aver mai bisogno di 
questi ingegni o dolci malizie: anzi la carità di quel luogo 
(come Daute nota maisempre) rende quelle anime pronte a 
soddisfare agli altrui desiderj; e così dovean elle qui credere 
di Dante , cui confessano tanto amato e privilegiato da Dio. 
Ma queste sono ragioni ab estrinseco, vengo ora allo stret- 
to della locuzione da lei trovata. Che colo vaglia crivello, o 
altro con che si cola, lo concedo: ma ella vede che pochis- 
simo uso fu fatto di questo vocabolo, di cui nella Crusca 
non è pure un esempio. Che poi possa usarsi per traslato, 
come ella lo forma, non saprei diflìnirglielo. Io certo noi vidi 
mai usato così: ed ella sa, che in opera di lingue, la ra- 
gione, la somiglianza, ed analogia vagliono poco; ed al 
tutto è da stare al valore, che alle parole fu dato dagli 
Scrittori. Or accogliere per fare accoglienza, è bene usato: e 
adoperandolo in questo senso , ella ben vede quanto egli 
quadri al sentimento di Dante; Dimandai tu, dice V anima, 
che più gli t f avvicini; e per indurlo a parlare fagli cortese ac- 
coglienza. Ora non credo che Ella muova difficoltà sul tron- 
camento dell' acco*lo per accoglilo ; che ne abbiamo bene 
esempi , come io mostrai nelle mie Bellezze di Dante testé 
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pubblicate, Tomo 2.° faccia 252. Ma ella ottimamente ri- 
sponde ; Noi accogliamo quello che a noi viene , che noi cerca; 
non f altro, che noi cerchiamo. Or qui è, dove la pratica della 
lingua è da chiamare in ajuto. Dante (come è chiaro in tutto 
il suo poema) trae molte sue locuzioni dal Latino; e questa 
n è una. il Latino Accipio, ovvero Excipio s adopera tanto 
per chi riceve un altro che viene a lui, quanto per chi va 
incontro, o tratta, o fa accoglienza ad un altro : e però si dice 
Accipere aliquem, per trattarlo: Cicerone 6. Verr. Leniter 
hominem clementerque accipit. ad Attic. Quintum puerum 
accepi vehementer: Lo corressi. Altrove, Accipere aliquem ver- 
beribus. Arnob. Irrigant accipiuntque se vino. In senso attivo 
anche Excipio ha simile uso: Subire et excipere pericula, per 
Scontrarli. Excipere aliquem plausu. Excipere aves, per Ferirli, 
Coglierli. Per Sorpreiìdere alcuno; Cesare de B. Gali. Mul- 
to* ex fuga disperso* excipiunt. Excipere voluntates, per M uo- 
verle. Finalmente legga la Crusca alla V. Accoglienza, ove 
dice; Una certa dimostrazione a" affetto, che si fa nel ricevere 
persone grate , o ( noti qui ) nelV abboccarsi con esso loro. 
Petrarca; 0 che dolci accoglienze, oneste e pie! parla di 
Laura già morta, che venia a lui in sogno visitandolo. Mo- 
strato adunque che Accogliere sta per Fare accoglienza ad uno, 
non solo ricevendolo, ma anche andando n lui, o trattando- 
lo; e d' altra parte, essendo il concetto troppo più ragione- 
vole e conveniente al luogo di Dante, non veggo perchè 
non sia da ricevere questo aceólo, come X ho scritto io 
nelle mie suddette Bellezze. Ma (mi perdoni ) non vide 
Ella questa mia opera? Se amor non m' inganna, mi pare aver 
tratto a luce le grazie ed i pregi principali della Commedia, 
quanto a lingua, a poesia , ad eloquenza. 

Eccole detto il mio parere liberamente, come 1' ho nel 
cuore. Ella mi creda 

Suo Dev.««o Servidore 
Antonio Cesari d. 0. 
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316. Al medesimo. 

Verona li 3 del 1827. 

Ill. m0 Sig. Dottore. — Le rendo grazie della sua genti- 
lezza , eie rimando mille felici augurj per l'anno già entra- 
to. Quanto allo Allelujando di Dante, Ella viva sicuro, che 
Dante scrisse così, che così è il vero, e che altro non potea 
dirsi. In questi ultimi anni s'è fatto tanto studiare in que- 
sto poeta e frugar di codici, che s'è trovato quello, che 
prima nessuno immaginò; e però le stampe vagliono poco 
per certi luoghi. Io toccai molto sottilmente questo passo 
nelle mie Bellezze: e perocché veggo che Ella le vuole, e 
non potrebbe averle che da me (il quale le stampai a spese 
mie), ed avendo io medesimo molta brama, che Ella le 
vegga; gliele mando. Il prezzo vedrà sul cartone. Mi dirà 
poi il suo parere. Intanto mi creda tutto suo devotissimo. 

317. Al Sic. Conte Bennassù Montanari , 

in Verona. 

Gentiliss. mo Sig. Conte Bennassù . 

Le rendo un milion di grazie del caro dono del suo 
Capitolo, che da sua parte mi diede il P. Casarotti. Egli è 
un pezzo che non provai piacer somigliante a questo del 
leggerlo e rileggerlo, che feci meco medesimo e tra gli ami- 
ci, certo a me è paruto assai bella cosa, come nella inven- 
zione e nella bella condotta, così rispetto alla lingua ed alla 
eleganza. La prego di perdonarmi anche un mio peculiar 
piacere dello aver veduto in questa sua poesia la lingua e 
le forme d'immaginare del nostro Dante, che già non era 
voluto leggere, e mandato colle ciarpe, come anticaglia. Io 
ressi questa puntaglia, e tenni fronte a'contrarj giudizj; ed 
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anche alle beffe che m' erano date del mio essermi incapo- 
nito ad onorare, seguire, e altrui mettere in credito que' vec- 
chi barbogi: ed ora colgo il frutto della mia costanza, ver- 
gendo voltati i giudizj de' dotti, e (quello che più debbo 
pregiare) il giudizio di Lei, che può e dee al mio aggiu- 
gnere cento tanti di peso. Io dovea dunque meco assai ral- 
legrarmi, e molto più con lei, congratulandomene, come 
fo, senza fine. Riceva questa testimonianza cordiale del mio 
rispetto ; e mi creda quello che mi glorio di essere 

Verona 17 Settembre 1814. 

Suo Dev. m ° Servidore 
A Cesari Prete. 

318. Al medesimo, a Illasi. 
Verona 6 Ottobre 1815. 

Illus.mo Gentiliss.mo Sig. Conte Bennassù. — Mi fu por- 
tato jeri il libretto de' suoi bellissimi versi, cui di presente ho 
letti, e son rimaso con sete di rileggere tuttavia, come cer- 
tamente farò. Se io potessi ben persuadere a me stesso che 
V. S. Illus.ma dovesse credere leali e sincere tutte le cose, 
che me ne sembra potergliene dire, io scriverei e più vo- 
lentieri, e più liberamente, che io per avventura non potrò 
fare : colpa della sua troppa umiltà, la quale dopo aver fatte 
le belle cose, non gliele lascia vedere, e (che è peggio) le 
mette gli altri che le veggono in sospetto di adulatori. Ma 
io vorrei almeno che Ella credesse ; che io se credessi altro 
saprei forse ringraziarla del caro suo dono , senza lodarglie- 
lo. Ma basti. Le dico dunque aperto, che m'è paruto vedere 
nel suo scritto una bellissima e maestrevole poesia. Inven- 
zione appropriata e spontanea; affetto che regna per tutto, 
senza pompa ; concetti gravi e leggiadri seminati con bel- 
l'arte; episodj naturalissimi , e leggiadramente condotti ; bei 
campi che Ella apre alle lodi della degnissima Sorella, e cui 
corre con regolato passo, infiorandoli vagamente; e quello 
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che mi pare perfetta cosa; tutto viene da sè; una cosa chiama 
l'altra, e si abbelliscono scambievolmente, e per forma che 
il lettore è condotto sempre con diletto, e dopo non breve 
corso gli duole d'aver finito. Questo è lo schietto mio sen- 
timento, e potrei citarle testimonj tutti che mi conoscono, 
se tra i molti difetti, che debbono avere veduto in me, ab- 
biano mai trovato quello di piaggiatore. Il vero è che V. S. 
ebbe un vantaggio, che a pochi poeti suol toccare in sorte; 
cioè il merito reale e conosciuto della lodata sorella; e (quello 
che necessariamente ne conseguita) l'amore di tutti coloro 
che la conoscono . or questo è quel vantaggio, che £' acqui- 
sta per ventura e non per arte. Ma di ciò non parlerò più a- 
vanti per non offendere due persone; che hanno ambedue 
il difetto di meritar le lodi , e poi non volerle. La prego di 
far per me riverenza alla medesima Signora Contessa, al 
Conte Carlo, ed al Conte Girolamo; e di credermi costan- 
temente tutto suo devotamente. 

P. S. Da non so quanti anni io non feci altro che versi 
Bernieschi: Or ecco in' è comandata una Canzone lirica e 
grave. Se ella la legga, avrà a questo ragguaglio a pregiar 
cento tanti più li suoi versi sciolti. 

319. Al medesimo, in Verona. 

* 

Ill.mo Caris. mo Sig. Conte Bennassù. — Al bellissimo 
suo Sonetto io non sarò così dolce nò temerario da voler 
provarmi a rispondere con altro Sonetto. Ella dunque sarà 
contenta di ricevere in prosa i miei maggiori ringraziamen- 
ti , ed altrettante congratulazioni : solamente preghi Iddio 
che le lodi che Ella mi dà faccia vere in ogni sua parte. 
Un'altra prosa le mando anche, ciò sono queste mie novel- 
le; delle quali la prego di voler leggere almen l' ultima (*); 

O Cioè quella della Luisa , che è la XX della quarta edizione, Vero- 
na 1828. 
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il cui argomento meritava, pare a me, la penna dello stesso 
Boccaccio. Segua ad amarmi quod mutuo facies. 

di Casa li 23 Gennajo 1816. 

320. Al medesimo, k Illasi. 
Verona, adì 10 Giugno 1820. 

Chiarissi Sig. Conte Bennassù. — Non sono anche 
arrivato al fine del Tomo del Perticari , perchè correre nè 
posso nè voglio; ed al tutto vorrei leggerlo una seconda 
volta, per riceverlo tutto profondamente nell' animo. La 
prima cosa per altro, mi piacque senza fine, che egli la 
sente meco nel principal punto, cioè in ciò che la lingua del 
300 è la vera forma esemplare della perfezione . quanto poi 
all'essere questa lingua anzi Italica che Toscana, parmi che 
egli abbia allegato di belle prove e calzanti. Certo l'erudi- 
zione di lui è profonda, il ragionare forte e diritto, e la 
lingua bella, propria e colorita al possibile; salvo alcuni 
miei dubbi, de quali vorrei essere da lui chiarito. Quello poi 
che di questo scrittore piacquemi sopra tutto, si è la modera- 
zione, la modestia, e la riverenza che egli serva a tutti; e spe- 
zialmente la sua pietà e religione, che manifestamente si mo- 
stra in tutta l'opera, e singolarmente in alcuni luoghi, dove 
al tutto gli convenne mostrare da questo lato l'animo suo. 
Tutte queste cose mi rendettero caro quest'uomo, e di lui 
mi misero nell'animo una orrevole ed alla opinione. Questo 
medesimo ho io detto e raffermato a parecchi de' miei ami- 
ci, e a D. Villardi fra gli altri; a cui ho anche raccoman- 
dato di renderne consapevole il Cav. Monti. 

Le rendo grazie della sua bella Canzone nella quale ho 
ammirato la fecondità della sua mente in trovar così gentili 
e nuovi concetti. Ella mi profferisca servidore alla Sig. a Con- 
tessa Lavinia ; e mi creda tutto suo. 
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321. Al medesimo. 

Pregiatissimo Sig. Conte Bennassù. — Tornato dai di- 
vagamenti autunnali, metto mano a fornire il mio dovere 
verso di lei, ringraziandola della gentilezza usalami nel 
douo del suo Elogio dell' Ab. Lorenzi: e quantunque poco 
montino le mie congratulazioni, voglio tuttavia dirle, che 
mi ci parve vedere gran maestria nel comporre et ordinare 
variamente la storia con belle osservazioni, fiorendo anche 
lo scritto di molto lume d'erudizione, ma io debbo vergo- 
gnarmene. Le rendo dunque da capo somme grazie e col 
libro dei Sig. Monti, che le rimando, me le proferisco suo 
devotissimo affezionatissimo servidore. 

di Casa adì 2 di Novembre 4823. 

322. Al Dott. Gaetano de Minicis, a Fermo. 
Illustrissimo mio Signore 
Verona adì 12 Gennaio del 1822. 

■ 

Le troppe lodi, di che m'onora V. S. Illustrissima, mi 
farebbero montare in qualche opinione di me, se la mia 
coscienza dall'una parte non mi ritenesse dentro i confluì 
del merito mio; e dall'altra non sapessi l'amore della no- 
stra lingua (del quale io la veggo sì caldo) aver potuto farla 
trasandar nelle lodi di colui, che per l'onor della medesima 
lingua operò e patì forse non poco. Ma comechè sia la cosa, 
io debbo e voglio esserle obbligassimo; tanto più, che 
l'essere così onorato da tanto saggia e dotta persona, mi 
torna via più onorevole e caro. Assai mi compiaccio altresì, 
che Ella abbia voluto nella sua libreria dar luogo altresì 
alle cose mie; le quali perocché io non so, se tutte le co- 
nosca, o le abbia, mi piglio l'ardire di notargliene qui a 
pie della lettera, se mai Ella, o altri costì ne volesse. Quauto 
Ces. leu. voi. 1. 43 
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a Fioretti la stampa ne sarebbe già bella e fornita, se non 
fosse la negligenza d'un certo Amanuense di Venezia, il 
quale sta alle mie spese ragguagliando la stampa del 1718 
con alcuni Codici manoscritti della Biblioteca di S. Marco, 
e che da quattro mesi e più nulla ha operato. E perocché io 
all'entrar di Marzo penso di muovermi per Roma, mi con- 
viene interrompere la stampa dell'opera, sperando di ripi- 
gliarla al mio ritorno, che dovrebbe riuscire di non picciolo 
pregio, avendo ella molte centinaja d'errori e difetti emen- 
dati, sopra la fede di otto Codici manoscritti, e di due stampe 
del 1400. Stampata che sia, Ella lo saprà. Io la prego di 
continuarmi l'onore della sua buona grazia, e di credermi 

Suo Devotissimo Umilissimo Servidore. 
.•In tonto Cesari d. O. 

323. Al medesimo. 

Di Roma aditi d'Aprile 1822. 

Illustrissimo mio Signore. — Ricevetti oggi la gentilis- 
sima sua lettera de'9 con le Italiane lire 41. 70.. de' libri 
mandati a lei, ed al Sig. Fracassetti. orà respfro; che quasi 
dubitava di qualche sinistro : e però , ora fa forse tre dì , ne 
avea scritto al Sig. Fracassetti. La ringrazio della cura presa 
per questo conto ; e questo medesimo uffizio la prego di 
fare per me con esso Sig. Fracassetti; a quali godo che i li- 
bri sieno per quella via pervenuti. 

Quanto alla Vita della Saodata scritta da me, parmi 
averle scritto; che per isventura io non so dove io mede- 
simo abbia rimbucate alcune copie, che certo ne aveva, ma 
tornato a Verona (che sarà dopo il Corpus Domini) farò ogni 
diligenza di trovarle, e vedrò di mandargliele per buona 
opportunità. Rimetterò anche mano ti Fioretti, che con 8 
fogli, o in quel torno, saranno forniti. Buon acconcio per 
la spedizione de' libri sarebbe questo , di ingrossar la bal- 
letta con altre opere, che ella, o il Sig. Fracassetti mi 
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ordinassero. Ad ugni modo, vedrò partilo. Mille cordiali gra- 
zie le reudo della sua genljle profferta, della qual tuttavia 
non credo poter giovarmi; perchè il ritorno co' miei due 
Compagni, sarà per Toscana. Al suddetto Sig. Fracassoni 
la prego di fare per me riverenza, ed ella mi creda e m'ado- 
peri come tutto suo devotissimo. 

L'ammonisco, che il Tomo I degli Atti degli Apostoli 
è fìnilo, e stiamo stampando il secondo. 

324. Al medesimo. 
Di Roma adì ti </i Maggio 4822. 

Illustrissimo Sig. Dottore. — Presente quel gentilissimo 
amico suo, dal quale ricevetti la lettera sua de' 23 le rispon- 
do, che io al primo dubitava, non forse la mia lettera a lei 
o l'altra al Sig. Fracassetli mandate di qua rispondendo alle 
loro, non fossero ite a male. Ma ecco da questo mio timore 
m'ha riavuto la novella che questo Signore mi portò, che 
le mie dette lettere ad ambedue loro sono pervenute. Il me- 
desimo Signore mi rallegrò forte , contandomi dell'ardore, 
che costì s'è messo in opera di buona lingua; nella qual 
cosa ella e'1 Sig. Fracassoni debbono aver molta parte. Ri- 
cevetti anche così da lei nella lettera sua, come eziandio 
dallo stesso Signore il cortese invito di passare per Fermo, 
deh! quanto della buona voglia verrei io a veder l'uno e 
l'altro, ed a godermi la lor compagnia! ma come farei? Io 
torno a Verona per la Toscana, e non potrei salutar Fermo, 
che dalla lunga. Non posso adunque offerirle di me altro, 
che il desiderio che mi ho cocentissimo di usare la sua cor- 
tesia: del resto me le profferisco per tutto ciò ch'io potessi 
fare in loro servigio. Voglio credere che la posta abbia con- 
segnalo al Sig. Fracassetli un mio Elogietto Latino e vol- 
gare che gli mandai sotto fascia, e che Fila leggerà, cre- 
do, in camera dell'Amico. Mi conservi la sua benevolenza, 
credendomi tutto suo. 
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325. Ai. mh;dksimo. 

Di Roma adi *? di Maggio Ì822. 

Illustrissimo mio Signore. — Ebbi la gentilissima let- 
tera sua de' 19, che mi fece arrossire di tanta sua benignità 
verso di me, che non merito a pezza una parte delle lodi 
che ella mi dà. Quanto all'opera del pubblicar colle stampe 
un libretto, che a giovani possa giovare ad impratichirsi 
di nostra lingua, dico di quella del trecento; quantunque il 
Fior di viriti sia bellissimo, tuttavia non mi par da mettere 
in mano a fanciulli, o a giovanetti. Egli mi sembra troppo 
arido ed austero, che sente troppo del rigor filosofico. La 
Vita, o Storia di Barlaam , e Giosafiatte (ammollite prima 
alcune cadenze ed uscite d' antiche voci) mi par tutto il ca- 
so; se pure mi ricordo bene di quella scrittura, che da un 
pezzo non lessi. Ma i Fioretti di S. Francesco, pieni di bel- 
lissimi fatti ed esempj , scritti con purissima lingua , mas- 
sime la ristampa che io ne vo ora facendo, che sarà ripur- 
gata da ogni vecchiume; certamente sarebbe utilissima. 
Questo mi pare di poter dirle; ed assaissimo mi piace, che 
costì si pensi così ex proposito ad imbevere i giovani del 
parlar nostro migliore, e ben mi disse quel suo gentilissimo 
amico dell'ardore, che s'è messo in tutti per l'onore della 
medesima lingua. Di corto a Lei, ed al Sig. Fracassetti man- 
derò il mio Panegirico del B. Sauli, ed un Capitolo che mi 
venne fatto qui per un gruppo da fare in marmo. I signori 
Romani non mi lasciarono qui slare indarno, che a que- 
st'ora quattro volte (senza il panegirico) vollero ch'io par- 
lassi, e due altre il farò. Ma essi vorrebbero da me cotale 
altra cosa , che io non farò certamente (*). Ella mi conservi 
la sua buona grazia, e raccomandimi a quella del Sig. Fra- 
cassetti. Infra non troppo tempo verranno qua alcune copie 

(•) Cio« che pgli restasse in Roma . dove gli #»ra sl.ita offerta la Cattedra 
di Eloquenza. 
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delle cose mìe : sicché se alcuno ne volesse, ne scriva qua 
al P. Antonio lirandi a S. Carlo a'Catinari, e saranno man- 
date. Me le profferisco devotamente. 

La Vita della s, iodata, trovandone le copie, le manderò 
di Verona. 

326. Al medesimo. 

Verona adì 28 d'Agosto 1822. 

Illustrissimo Sig. Dottor Ornatissimo. — Le rendo un 
imi i un di grazie della gentilissima lettera sua de'21. Vera- 
mente il mio viaggio di Roma mi fu da Dio prosperato per 
forma che non poteva esser meglio; e quello che è più, me 
ne sento assai migliorata la sanità, onde soglio dire qui 
a miei amici, che dieci anni ho lasciati su per l'Apennino. 

Da Bologna ebbi risposta che quel librajo Marche- 

selli aveva già mandalo, con altri a lei eziandio il fagotto 
de 1 libri, il quale forse mentre io le scrivo, sarà pervenuto 
alle mani di lei. Mi duole, che non così bene mi sia stato 
fatto servigio da un altro, che a Bologna doveva consegnare 
un piego per lei al detto Marcheselli, dove erano alcune co- 
pie di due miei Manifesti dei quali però una mi bisogna 
mandargliene in questa lettera, se mai il piego fosse ito in 
dileguo. Ella vedrà il mio disegno, sulle Bellezze di Dante, 
e de Fioretti intorno a' quali ella vedrà, che per uso de' fan- 
ciulli io fo ragione di ristampare la mia stessa edizione 
senza postille (ma innestando entro . il testo le correzioni 
e' miglioramenti), in forma più piccola e lettera più minu- 
ta; il che porterà spesa minore, da che la prima edizione in 
4.° tutta messa , e piena di postille, costerà troppo più. certo 
questa fatica da me durata in essa vince ogni prezzo. Il di- 
segno suo di porre in mano a fanciulli questi Fioretti , mi 
fa sperare, che forse buon numero ne debba essere spacciato 
costì, adoperandosi Ella per questo; di che la prego, e non 
dubito. Una copia altresì de' Manifesti medesimi mandai al 
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Sig. Fracassetti. Forse stamperò un mio Itinerario Sacro 
Romano, da me recitato a miei Veronesi tornato da Roma, 
ma io v'ho posto una cotal cosa intorno a quel Sere che basi 
a S. Elena, per cui la Censura qui vuol fare di gran pen- 
sieri, certo non mi licenziò ancora il manoscritto, e chi sa 
se ella non mei cancella (*)! Ella mi segua ad amare come 
fa, ed a favorire ed onorare la buona lingua, lo predico il 
zelo di Fermo per tutta Italia. Me le profferisco devota- 
mente. 

.J27. Al medesimo. 

Di Verona adì 16 di Novembre 4822. 

Illustrissimo Sig. Dottor de Minicis. — Non per impa- 
zienza, ma per bisogno, le sarò questa volta importuno. 
Dovendo io mandare a Bologna un fagotto di libri , vorrei 
metterci dentro eziandio quelli, che io aspetto dovermi es- 
sere da lei ordinali; dico singolarmente dc'Fioretti , pe quali 
ella mi scrisse, che dopo Ottobre mi manderebbe alcuni 
Sozj. ora per non rincarar troppo la spesa della recatura, 
io vorrei de' suoi , e d'altri di costì attorno far un solo fa- 
gotto con quedi Bologna. Vegga adunque, la prego, di scri- 
vermene quanto prima; e mi perdoni questa molestia. Ora 
le dico, che li Fioretti in 4.° sono finiti di stampare, all'al- 
tra edizione in 12.° che ho detto come io credeva di fare, 
non porrò mano così tosto; ch'egli non m'è possibile; do- 
vendo compire la stampa del Tomo 2.° degli Atti degli Apo- 
stoli, e delle mie Rime, già promessa a chicchessia. Solo le 
dirò; che se a fanciulli sarà più comoda questa seconda 
edizione in 12.° , la prima in 4.° è troppo più bella e nobile, 
e (se non erro) da letterati. Queste cose medesime la prego 

• 

(•) Questo Itinerario Saero Romano non fu stampato che net ISSO, per 
opera del suo Nipote, in Verona dal Ramanzini in 8. n con questo titolo : 
Due Bagionamenti di Antonio Cauri d. O. sopra le cose da lui vedute in 
/toma, e recitati nella sua Chiesa dopo tornato di là, l'anno 1822. con 
meno il brano Intorno .il Sere che basi a S. Elena 
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dire al Sig. Dott. Fracassetti con mille ossequj ; ed alci, 
ed a lui forte mi raccomando. 

328. Al medesimo. 

Di Verona adì 4 di Dicembre 1822. 

Illustrissimo e Carissimo Sig. Dott. de Minicis. — Ebbi 
stamattina la carissima sua de' 28 del passato novembre, 
alla quale rispondendo, le dico; che in fra pochi dì io 
debbo mandar a Bologna una balletta di libri, e che con gli 
altri porrò il fagotto delle 12 copie de Fioretti in 4.° per 
lei. Quel librajo Antonio Marcheselli le manderà il fagotto; 
e spero, essendo la balletta anzi grossa che no, con involti 
a più d'uno, che la spesa non debba esser troppa. L'edi- 
zione di questi Fioretti in 12.° : che io dissi che credea di fa- 
re, la farò certo, ma ho tante altre operette alla mano, che 
qualche tempo fìa bisogno aspettare. Ho il Tomo 2.° degli 
Atti degli Apostoli, nel quale lavoro di forza : ho anche le 
mie Rime gravi, e berniesche, le quali vo' ristampare (che 
non ne ho più copia), e ci aggiugnerò delle nuove dell'uno 
e dell'altro stile. Debbo ristampare il mio Kempis, le cui 
copie sono finite, ed assai ricercate. Ella vede. Anche i Fio- 
retti in 12.o ristamperò pe' fanciulli ; che veramente questa 
edizione in 4.° è pe' dotti, come Ella vedrà; e ne rimarrà, 
spero, contenta; e vedrà anche studio, fatica, e spesa che 
mi dee esser costata, massime pel confronto de' manoscritti. 
Co' libri suddetti le manderò anche unlibriccino di versi da 
me scritti testé per una cagione che troppo mi dolse, cioè 
per la morte del mio grande amico il P. Antonio Grandi 
Barnabita, col quale fui in Roma due mesi e mezzo, e da 
lui ebbi mille cortesie. Ne manderò anche a Roma, dove ne 
sarà data copia anche al Sig. Fracassetti , che mi scrisse di 
là. Le Bellezze di Dante procedono bene sulla mia carta, 
che son bene avanti nel Purgatorio, ma per la stampa, Ella 
intende che tempo bisogna. Le lire 12 Ella può mandare al 
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Sig. Antonio Marcheselli per me a Bologna. Ella mi ami, 
che sono e sarò tuttp suo. 

Mille grazie de'Sozj trovati a' Fioretti. Se in questo 
mezzo tempo Ella ne trova alle Bellezze di Dante, mi sarà 
caro notarne i nomi. 

329. Al medesimo. 

• 

Sig. Dott. de Minicis Osservandissimo e Carissimo. — 
Voleva soprastare a scriverle, finché avessi da lei avuto av- 
viso dell'arrivo delle copie de' Fioretti, ma pensando trovai 
meglio non badar più. Dalle novelle avute dallo Speditore 
di qui, io fo ragione che Ella abbia già ricevute le 12 copie 
de' Fioretti ; delle quali la prego ritener una per sè , come 
segno della mia gratitudine. Il prezzo delle altre vegga modo 
di far contare a Bologna a que' Landi e Roncadelli Spedito- 
ri , per conto del Vicentini e Compagno di qui , pregandoli 
di scriverne tosto a Verona. Ebbe Ella l'Epistola pel P. 
Grandi da Bologna? Scrissi anche e stampai pel medesimo 
un Elogio latino da me tradotto: non mi sovviene al presen- 
te, se gliel mandai, ma se uo, vedrò come Ella lo abbia, 
anche con un Capitolo, che è traduzione di una Elegia La- 
tina. 11 povero Itinerario Sacro Romano dovea veder la luce: 
ma ebbe la disdetta comune del tempo presente . non omnia 
e/ferri patiuntur , quae recte essent efferenda. pure chi sa! 
li Sig. Giuseppe Renacci d'Imola stampò testé, in non so 
qual sua Raccolta, due miei Ragionamenti d'argomento biz- 
zarro, ma di soda verità. Amerei che Ella li vedesse. Se 
Ella gliene fa motto a mio nome, li avrà: se no, vedrò io. 
Il medesimo, spero, stamperà tre altri miei Ragionamenti 
sopra le morti de' persecutori de' primi tempi della Chiesa. 
A suo tempo glieli manderò. Le Bellezze di Dante vengono 
avanti . dico nella mia carta, io son già al canto XI del Pur- 
gatorio. Finito il secondo Tomo degli Atti Apostolici, che va 
verso il fine della stampa, e la ristampa delle mie Rime 
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gravi e piacevoli, coli' aggiunta di nuove; porrò mano a Dan- 
te. Veggo esserne non piccola aspettazione: forse sarà peggio 
per me, e per loro, tuttavia audendum est. A proposito di 
Dante; ad Udine si ristampa la Commedia di lui, sopra un 
Codice manoscritto di certo Sig. Bartolini, ed il ragguaglio 
di altri 38 Codici; con molte variazioni. Vedremo, io il 
compro. Se ella lo vuole, mei dica. Se io vegga poterne 
spacciare molte copie , porrò anche mano a Fioretti mede- 
simi in forma piccola di 12.° per gli scolari, lasciando le 
tante varianti lezioni, e scrivendo nel testo, senza postille 
le importanti., che tolgono gli errori e' difetti della Fioren- 
tina Edizione. Se ella può dirmi sottosopra quanti Sozj di 
questi, e delle Bellezze può promettermene, l'avrei caro. 
Ella mi ami, come tutto suo. 

330. Al medesimo. 

Illustrissimo e Carissimo Sig. de Minicis. — Kispondo 
di presente alla gentilissima sua lettera avuta da me sta- 
mattina. Mi piace, che tanto le sia piaciuta quella mia Epi- 
stola pel P. Grandi. Se il mondo non ne va in fasci, Ella 
avrà eziandio l'Elogio Latino e Italiano, ma questi carrettieri 
pigliano le cose tanto consolate, che egli è una morte, 
eerto io mandai qualche copia per Lei. Lodato Dio, che 
finalmente Ella ebbe i Fioretti, i quali sono in viaggio da 
forse un mese e mezzo. Io dunque mi sono dimenticalo di 
porre il prezzo a questo libro. Secondo l'avviso datone nel 
manifesto, vai franchi 5. 60. Questa edizione mi costò cara; 
ed Ella l'avrà indovinato: Il solo ragguaglio di tre Codici 
mi costò forse 35 fiorini. Tuttavia, avendo riguardo alla le- 
gatura, ed alla speranza di maggiore spaccio, lo lascerò 
per lire 5. 30. Credo ristamparlo in forma di 12.» come le 
dissi ; e veggo che così avrà spaccio più largo . ma le per- 
sone di lettere pregiano più i libri così postillati, perchè 
amano di vederci la ragion netta. In quello in 12.° io rice- 
verò nel testo le migliorie sicure lezioni , senza nulla notare . 
Ces. leti. voi. /. 44 
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su margini. La Vita di Gesù Cristo mi par opera molto uti- 
le, massime a Preti , che ci trovano di molte comodità 
pe'loro sermoni: ne spaccio bene non poche, ma meno che 
non avrei creduto, al bene che se ne può cavare. Le Bel- 
lezze di Dante procedono bene. Sono alla metà del lavoro. 
Dopo stampato il 2.o Tomo degli Atti degli Apostoli (che 
sarà infra due mesi, compresa anche la stampa delle mie 
Rime vecchie e nuove), porrò mano a Dante, colle speranze 
che Ella mi dà. Il Dante di Udine io lo credo utile pel rag- 
guaglio di tanti Codici. Forse potremo avere schiariti alcuni 
passi, che a parer mio son dubbiosi. Feci testé due altri 
Sonetti pel Vescovo Cadolini di Cesena, scriverò a quel Don 
Galassi che glieli mandi. Aspetto i nomi de'Sozi alle Bel- 
lezze Dantesche, e fino ad ora le rendo un milion di gra- 
zie. Il danaro de' Fioretti 11. (da che una la pregai di tenere 
per sè) Ella faccia pagare agli Landi e Roncadelli di Bolo- 
gna per conto de' Vicentini e Compagno di qua. Mi conservi 
il suo amore. Scrivo con questo medesimo spaccio al Sig. 
Fracassetti a Roma. Riverisca per me quel Sig. gentile che 
fu a visitarmi per lei a Roma. Sono tutto suo affezionatis- 
simo amico. 

331. Al medesimo. 

Illustrissimo e Carissimo Sig. D. r De Minicis. — Voglio 
sperare, che il Sig. Canonico Scandii le farà avere questa 
Letterina con un po' di stampe. Ebbi le sue Inscrizioni bel- 
lissime, di purissima Latinità ed eleganza: di che assai mi 
rallegro con Lei. So che lo Scandii mi mandò il danaro 
avuto da Lei, e non dubito d'averlo di dì in dì. Le rendo 
un milion di grazie delle sollicitazioni fatte per mio conto 
a quel Signore Testuggine. Tesludinem hunc tibi grandibo 
yressum, sarebbe un testo tutto per Lui. ma le lumache non 
possono uscire di loro natura, nè anche sferzandole. Faccia 
Dio. Le mando il Tomo delle novelle mie ristampate; e l'ab- 
. bia per uno fivsficsuvov della mia gratitudine, anche vedrà 
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l'elogio Delbeniano, e qualche altra cosetta latina. Le let- 
tere Ciceroniane che sto voltando per lo Stella di Milano 
(sono alla 520), mi hanno messo in tempera di scriver La- 
tino. Un altro Elogio feci testé per un amico: ma non è 
ancora stampato. Lo avrà, dan domisi qualche destro per 
colesta benedetta Romagna. Vale , meque , ut pauci* ab hinc 
anni* amas, ama. 

Verona UH d'Aprile 1827. 

332. Al medesimo. 

Verona li 8 di Luglio 1827. 

Illustrissimo Sig. De Minici*. — Spero aver trovato chi 
le mandi questo piego, che contiene l'Elogio di Tommaso 
Chersa di Ragusa, voglio credere, che le sia stato altresì 
consegnato l'altro del Sig. Benedetto l>el Bene. Se non che 
tra Verona, e Fermo tramezza un tratto insociabile : e le po- 
ste divorano tutto. Desidero che Ella trovi in questo mio 
scritto qualcosa, che non le dispiaccia; che il non dispiacere 
a Lei mi sarebbe di somma lode: tanta è la conoscenza 
che in lei ho veduta di questa lingua. Ella mi ami. 

333. Al P. Bartolommeo Morelli d. 0. , a Verona. 

Riverenza 

Beccacivetta il calen di Maggio 1828. 

II dolore o flussione di denti m'ha fatto perdere alcuni 
giorni della mia lieta vacanza qui : le sanguisughe mi tem- 
perarono il male; ma non mi sento anche nella tempera di 
prima, e ciò mi par buona ragione da dispensarmi d'essere 
a Verona per la domenica che viene: il che io la prego di 
dire al Padre nostro, dal qual me ne credo licenziato: e gli 
faccia per me mille ossequj. Intanto scriverò l'ultimo Ra- 
gionamento sopra S. Margherita, da recitare l'altra dome- 
nica. 
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Le chiudo qui il viglietlo allo Scolari; al quale lo man- 
derà insieme colle giunte alla mia Crusca; per le quali ecco 
quello ch'io la prego di fare. Entri nella mia camera. Si 
segga al mio tavolino, alla man manca nello scafTal più basso 
della librerietta vedrà la Crusca. Scorra, carta per carta, 
ogni Tomo, ci troverà delle cartucce, nelle quali sono notate 
esse giunte. Alcune poche ne troverà scritte da me lungo i 
margini della stampa; che vorrebbono esser copiate: poi 
mandi ogni cosa a Padova. Se la stampa di quel Vocabolario 
è giunta alla lettera D; alcune giunte , fino ad essa lettera, 
non ci avran luogo nel silo lor proprio: e però sarebbono 
da stampare di per sè, e porle in principio, o nel fine. 
Mille grazie anche di ciò. Mi segua ad amar come fa. 

P. S. Credo che frugando ella nel mio scanello, fra le 
carte dalla parte sinistra, troverà forse alcune altre cartuc- 
ce, di nuove giunte raccolte dal Pandolfìni. e queste mede- 
sime potrà mandare allo Scolari. 

Il Suo 
A. Cesari d. O. 

334. Al Sic. Aston' Enrico Mortara, a Casalmagciore. 

Illustrissimo Signore 

Appena ricevuto il suo scritto con la gentilissima let- 
tera del 27 di Maggio passato , misi mano a servirla leg- 
gendo : ma per avere troppe altre faccende io non arrivai 
al fine cbe solamente oggi, che gliel rimando. Ho trovato, 
lei essere molto innanzi nella conoscenza della lingua nostra; 
di che con lei mi congratulo, e (se mei permette) anche 
meco, che forse ho gettato qualche scintilla a mettere negli 
Italiani il calore che oggi mi par di vederci. Ella ha gene- 
ralmente ragione nelle sue Osservazioni sopra la Frasologia: 
che il suo autore procedette un po' alla grossa e non la 
guardò nel sottile : tuttavia ad una raccolta di 20000 modi 
si vuol concedere qualche merito. Ma (se Ella mei consente) 
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io vorrei acconciar ben la bisogna. Ella è amico del Sig. 
Lissoni; il fjuale è uom ragionevole, e però aveva pregato 
me di notargli ogni cosa che mi paresse da migliorare. 
Faccia dunque così; gli scriva da parte mia d'aver Ella ri- 
sparmiato a me questa fatica (alla quale io certo non po- 
teva sopperire) e trovate alcune cose da migliorare, come 
altresì a me sono parute ; e che per tanto Ella gliele offre da 
rendere assai più aggiustata la seconda edizione ch'egli 
imprenderà a fare della sua Frasologia : e così potranno di- 
videre tra loro la gloria di quest'impresa. Questa mi par 
cosa da uomo gentile e meglio da amico. Mi perdoni la 
sicurtà che mi piglio e mi creda 

Da Verona il 12 Luglio 1827. 

Suo Divotissimo Servidore 
Ani, Cesari d. 0. 

• 

335. A Monb. Carlo Emmaruele de Conti Muzzarelli , 

a Roma. 

Illustrissimo Sig. Presidente 

Verona li 25 del 1827. 

Volentieri accetto l'onore di far due versi alla memoria 
del chiarissimo Sig. Abate Cancellieri. Non credo che debba 
disconvenire lo stil piacevole; quando il concetto contiene 
molta lode del degno soggetto. Eccole la piccola cosa mia (*), 
con la quale a Lei, ed alla egregia Accademia devotamente 
mi profferisco 

Devotissimo Servidore 
A. Cesari d. 0. 

(•) SONETTO 

Deh ! come è cosa periglio»» e scura 
Sforarsi ad esser buono, et a studiare! 
Poiché I tristi, e gli sciocchi lascia stare 
Morte, e più volenlierl i miglior fura 
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Al Cancellar menò della sua scura 

Tal che co' primi in Ciel uiandollo a slare 
Onde Roma non fa che lagrimare, 
Perduta cosi cara creatura. 
Perchè gli uomin da metter seco a pajo 
Non nascon mica come la gramigna : 
Anzi è raro di mille averne un pajo. 
Or questo è ben natura esser matrigna 

Che senza i Saggi il mondo è un ginestrajo , 
E poi di rado, e pochi ve ne alligna. 

Non esser sì maligna 
0 morte, ed abbi un po' di discrezione, 
E metti dislinzion tra le persone. 

Via facciam colle buone , 
Se temi che tua falce Infievolisca 
Per lo disuso, ovvero arrugginisca; 

Avrà chi la brunisca: 
Che noi le darem tanta, e tal faccenda 
Che come specchio per tagliar risplenda. 

Non vedi come attenda 
E preghi il mondo, che in un'altra gente 
Tuo sdegno adopri , e del tuo ferro il dente V 

Tira pure il fendente 
Alla canaglia , che si ringalluzza , 
E con truffe, e bordelli il mondo appuzza 

Se in questi si rintuzza 
11 taglio di tua falce benedetta, 
E di tal peste la terra si netta, 

0 bella morte, aspetta 
Per si caro spettacolo, e giocondo 
Un solenne Te Deum per tutto il mondo. 



336. Al medesimo. 

Chiar.^Signore. — Io mi sento onorato della commissio- 
ne che Ella mi dà. Io veramente, quantunque conosca, potersi 
nella nostra lingua comporre di belle e pregiate Inscrizioni , 
tuttavia non ho creduto di scriverne mai ; parendomi essere 
certo, non poter noi alla dignità delle Inscrizioni latine colla 
lingua nostra generalmente arrivare: il perchè se nulla ho 
scritto in questo genere, l'ho fatto sempre in lingua latina. 
Tuttavia per mostrarle il piacere che ho di servirla, ho presa 
una via di mezzo, voltando nell' Italica lingua l'Inscrizione 
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fatta ad Augusto per le genti delle Alpi da lui soggiogate (*); 
ed una altresì scritta da me , e recata in lingua nostra ; che 
qui sotto le metto desiderando, che da questo poco cenno 
ella sia soddisfatta: e devotamente me le profferisco. 

di Verona li 25 di Luglio 1828. 

337. Al Sig. Antonmama Homo la, a Torino. 
Illustrissimo Chiarissimo mio Signore 
Verona addì 4 Giugno 1819. 

Io non dubito che V. S. Illustrissima avrà preso mala 
opinione di me come di malcreato e villano, che non anche 
feci risposta alla gentilissima sua lettera de' 15 di dicembre 
del passato anno, ma che dirà ella, che la detta lettera 
co' tre libretti non mi fu consegnata che pure jeri l'altro da 
uno di questi librai , che l'involtino ebbe da Milano? Vera- 
mente io strabiliai , vedendo così lungo ritardo, nè so indo- 
vinare donde debba essere provenuto . nondimeno a me ba- 
sta l'essermi a lei purgalo di questo sospetto. 

Se io non dovessi amare il Monti come Cristiano (che 
l'amo in fatti), io dovrei amarlo come tenero che sono di 
me medesimo; conciossiachè egli m'abbia fatto, senza sa- 
perlo, un bene ed un onore sì caro, quanto fu questo di 
avere da lei quella lettera, e d'essere dalla sua penna difeso 
dall'accuse ch'egli mi dà. Or ella, chiarissimo mio Signore, 
può bene immaginarsi assai leggermente,, che io di tanta 
sua cortesia e gentilezza mi sento a lei senza fine obbligato, 
e forse via troppo più della tenerezza dell'affetto ch'ella di- 
mostra all'umile persona mia, comechè il favorevole, anzi 
onorevol giudizio, ch'ella fece delle scritture mie, abbia 
non poco dileticato la mia ambizione. Io dunque le rendo 
di tutto ciò quelle grazie , che posso maggiori, e mi desidero 
opportunità di poterle dimostrare co'fatti quanto io mi 

(*) Vedi la noia posta «Uà face. 93 di questo volume. 
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tenga a lei obbligato di tante sue gentilezze. Ben mi sono io 
meco medesimo congratulato , vedendo in lei tanta perizia 
di nostra lingua con tanta eleganza; che pochissimi ho io 
conosciuto e conosco, che le possano stare allato, il che io 
voglio ch'ella creda detto dame con tutta sincerità. Ho as- 
saggiato così correndo le cose sue stampate : in tutte esse 
trovai il valore medesimo ; ma vorrei avere più sanità che 
non ho, per poterle leggere più ad agio e meglio conside- 
rarle, il che farò, come prima io possa; che certo il desi- 
dero. Le considerazioni contro il Monti sono belle e calzan- 
ti: e vorrei ben sapere, che cosa egli ne abbia detto. Ma 
che dirà ella, che io, non che pensassi mai di rispondere 
a quella sua Proposta, non l'ho nè eziandio letta, se non 
saltelloni ? che inver non mi parve, che portasse la spesa di 
darmene quella briga. Se non che, tacendo io, i dotti e 
discreti uomini e saggi si sono levati a difendere l'onor 
mio; il che mi fu più onorevole e via più caro. Ma ella vuole 
ch'io noti i suoi errori di lingua? Buono affé. Io ho ben 
altro per lo capo. Anzi ella rivegga i miei; che sempre du- 
bito di me medesimo: avendo conosciuto che immenso pe- 
lago sia questa lingua, e quanto facile lo inciampare. Ella 
mi fece vergognar troppo. Quel recarsi colle altre voci del 
Botta, non le credo di buona lega C). Condursi mi pare il 
vero, per lo lat. conferre se. Portarsi che è tanto usato da' mo- 
derni, vidi io solo una volta nel 300 in Dante, e lo notai 
nel Vocabolario. Trasportar se medesimo ha il Boccaccio. Dar 
addio noi credo buono; come eziandio del mille, e del mila. 
Mille, si dice, e diecimila, pare a me. Il lavoro che sto al 
presente facendo, è la Vita e Religione di Gesù Cristo. Tre 
Tomi ne sono usciti alla luce : che vogliono tornare a cin- 
que. L' opera però è già fornita di scrivere; salvo il 

(•) Il Robinia in un poscritto alla prefala sua lellcra, faceva al Cesari 
questa domanda : Cred' ella Sig. D. Antonio che il recarsi per trasferirsi a 
un luogo, e simili; dar addio per dir addio; costaggiù per costassù; mila 
per mille; e mille per mila ch'io trovo nel Botta, e ch'io gli notai »iem> 
voci e modi, che reggano o martello? 
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ritoccarla» che mi bisognerà qua e là. non so s 1 ella l' abbia 
veduta. Son centosei Ragionamenti in tutto. Eliache tanto fa- 
vorisce le cose mie, apparecchierà forse grazioso luogo an- 
che a questa; da che non dubito, che le mie Novelle, il Te- 
renzio , 1' Orazio , le Rime gravi e piacevoli ella avrà 
ben vedute. Ella seguiti ad amarmi come fa, ed a cre- 
dermi 

Umil. mo Serv.re Dev.">o 
.4. Cesari d. O. 

338. Al medesimo. 
Verona li 21 Luglio 1849. 

Illustrissimo Chiarissimo Signore. — Torno a Lei con 
sole due righe, temendo non forse sia ita a male la risposta 
ch'io feci alla gentilissima lettera sua del dicembre del pas- 
sato anno, la quale co' libretti che Vossignoria mi mandava, 
andò avvolgendosi , non so dove, per ben sei mesi. Resta 
ora, ch'ella voglia certificarmi, se in fatti quella mia lettera 
le sia pervenuta; ed oltre a ciò, se il Caleidoscopio letterario 
colle Considerazioni di lei contro il Monti sia stato sparso in 
Milano, e quale accoglienza avutavi; perocché nulla io non 
ne seppi mai, nè di bene, nè di male. Mi perdoni anche 
questa noja. Che se le Considerazioni sue non furono cono- 
sciute in queste nostre parti, io ho volto l'animo a ristam- 
parle. Ella segua ad amare chi è gradissimo all'amor suo 
senza fine, e suo devotissimo servidore. 

339. Al medesimo. 
Verona adì 15 Agosto 1819. 

Chiarissimo mio Sig. Robiola. — Comincio rispondere 
alla cara sua lettera de' 3, colà dove Ella finisce. Di fin là 
per fino allora non ho presto alcun esempio, sì l'ho, per a 
quel segno, parmi nel Cecchi aver veduto: Io vo' baciarti, 
Ces. lett. voi. I. 45 
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che è più là (che è un cotale che parla ad amico, se non er- 
ro, od a parente). E questo potrebbe favorire il modo fin là 
per a quel segno; come nel Cecchi vale sottosopra Che va più 
là del segno. Nè di costaggiù per quaggiù m'occorre esempio; 
tuttavia parmi aver veduto qualcosa di simile: ma percioc- 
ché io non l'userò mai, cosi non l'ho notato, quantunque 
ne' vecchi io trovai di cotali licenze, o altro che vogliam 
dirle, ma io non vorrei però usarle, parendomi fuori di 
regola. 0, come dubita Ella eh' io le acconsenta quello che 
vuol fare della traduzion mia del Kempis? Ella ne sia pur 
benedetta con cento mani. Io non mi ricordo quello che il 
Villardi dicesse di mio Quaresimale (*), ma egli, pare a me, 
s'è ingannato. Io ho scritte molte prediche: ma non credo 
averne quaranta che potessero essere stampate, nondimeno 
al fine de' Tomi cinque, che tornerà la Vita di Gesù Cristo, 
ne metto alcune, dove una, dove tre, dove cinque: sicché 
verranno ad essere un forse diciotto, le quali mi parvero 
da poter mandare al palio: e per avventura saranno troppe. 
Godo dell'opera contro il Perticari. E fosse pur con essa fi- 
nita ogni questione! Ma che? se noi vogliamo rispondere 
ad ogni cosa, noi non verremo a capo di nulla. E però io 
credo meglio nè eziandio stampare le Considerazioni sue con- 
tro il Monti: da che elle furono già lette: e non mi par da 
raccendere una gara, la quale sembrami venirsi freddando. 

10 non ho risposto al Monti pure una sillaba, come Ella sa: 
e forse questo mi valse meglio di cento dissertazioni, se 
non che i buoni miei amici si levarono da sé alla mia dife- 
sa, de' quali ella fu uno de' più valenti e più teneri. Lasciamo 
dunque le cose nello stato loro, fatte tutte le ragioni, que- 
sto mi sembra il migliore partito, e credo che parrà altresì 

(*) Kccn quello che disse: ben fece un uomo degno, il quale, dopo 
lette le due Orazioni poste in fine al primo volume della fila di Cristo , 
gli feriste di Roma, confortandolo di scrivere un intero Quaresimale Ai 
queste prediche ; Cosi, disse, non avremmo più ad invidiare I Francesi. Ma 

11 Cesari non ha metticra di scriverlo basta che il pubblichi. Disc. Are. 
face. il. 
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a lei. Tornando al modo toccato di sopra fin là, ella dee 
aver conosciuto, che io male spiegai mio concetto, ed ella 
l'intenderà per discrezione. Solo aggiungo, che a mio cre- 
dere potrebbe usarsi benissimo come parlar figurato: che 
certo chi non direbbe, Io v'ho servito fin qui, cioè fino ad 
ora, con tutta fede; e voi ec. ì 

Ebbi la copia del Caleidoscopio : le rendo grazie infinite. 
Doh! fossimo noi lontani alquanto meno! che più spesso 
potremmo avere l'uno dell'altro lettere e pieghi, senza in- 
grassar i gabellieri! Durum; sed levius fit palientia quidquid 
corrigere est nefas. M'ami. 

340. Al medesimo. 

Illustrissimo mio Signore. — Mi fu consegnato, pochi 
dì fa, il Manoscritto delle sue Considerazioni contro l'Appen- 
dice del Monti C), le quali, senza mandarle al palio, conser- 
verò come caro testimonio dell'amor suo verso di me. elle 
son belle e calzanti, secondochè me ne pare per la prima 
lettura correndo, nè altro potea venire da cotesta benedetta 
sua penna. Io certamente debbo ringraziar, dopo Dio, la 
molta sua gentilezza, che tanto bene ha voluto fare alla mia 
povera e immeritevol persona. Ma oggimai io credo, che 
sia da por fine a queste gare, e col silenzio far la più bella 
e cristiana vendetta del mondo. Io non credo che meglio 
si possa rispondere, eh" col tacere. Ella mi segua ad amare 
come cosa tutta sua. 

( Senza data, ma o degli ultimi d'Agosto, o de' primi di 
Settembre 1810J. 

341. Al medesimo. 
Verona li 23 Settembre 1819. 

Illustrissimo Sig. Pad. ,,e Osser. 1 » 0 . — Le sono obbli- 
gato del nobile dono de' suoi versi. Li ho assaggiati, e ci 

(*) Intendi quella al Trattalo d«d Perl irnri dejtli scrittori del Trecento, 
e de' loro imi hi turi 
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trovai la solita perizia della lingua, e somma semplicità e 
nettezza di stile: di che mi rallegro. S'accosta il marzo del 
1820 , quando dal Tripode fiorentino uscirà il giudicio della 
migliore e più pura scrittura italiana, a cui dare il premio, 
lo ho mandate colà alcune cose mie. ma poco ne spero. 
Sia che si vuole: un bene mi pare aver fatto; cioè di aver 
messo negl'Italiani non poco del caldo per questa lor lin- 
gua: perchè al presente si studia forte in essa, che era af- 
fatto dimenticata. Ella mi ami, come fa. 

342. Al medesimo. 

Illustrissimo Signore. — Spero, che per la via di Mi- 
lano (per cessar la spesa della posta) le sarà mandato que- 
sto brano di carta. 

lo volea dirle, che qualche tempo fa, la posta mi 
mandò un librettino sotto fascia: ma essendo la spesa fuor 
di ragione e misura, lo rifiutai', senza aprirlo nè leggere. 
Ora, io ho gran ragione di credere, che il libro mi venisse 
da Lei. Voglio dunque che Ella lo sappia. Al tutto Ella mi 
perdonerà, se la prego di giovarsi di qualche privata oppor- 
tunità, volendo mandarmi qualcosa, in tali tempi siam 
noi. Intanto le rendo grazie, e devotamente me le offro. 

Verona li 13 Marzo 1820. 

343. Al medesimo. 

Illustrissimo Chiarissimo Signore. — Non faceano bi- 
sogno a pezza le tanto accurate scuse, che Ella mi fa nella 
sua lettera, circa il piego mandatomi già per la posta, io co- 
nosceva bene e conosco la sua gentilezza. Le rendo somme 
grazie de suoi cari libretti, e della dedicazion ch'ella volle 
farmi della sua bella versione, comechè un cotal poco Ella 
m'abbia fallo arrossire. Ho letto le Orazioni; e schietta- 
mente le dico, ch'Ella ha gran signoria della nostra lingua, 
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e somma pratica delle natie proprietà sue ed eleganze; sic- 
ché Ella è de' primi Scrittori Italiani moderni ch'io m'abbia 
letto. Il perchè alle due cose ch'Ella nota, a commendazione 
di questa lingua, nell'opera del voltar Cicerone, io ag- 
giùngo la terza; che pochi altri, o nessuno avrebbe potuto 
voltarlo con quella bellezza, colore e nerbo che fece Vossi- 
gnoria. Or acciocché ella non possa temere, che per pia- 
cerle io parli così di Lei, voglio notarle alcuna cosa, che 
nel suo scrivere mi sembra da poter migliorare. Mi par 
dunque che generalmente ci apparisca un po' troppo lo stu- 
dio e l'arte del dire, singolarmente nell'uso di certe voci, 
e nel legamento e costrutto talora contorlo, onde spesso 
torna oscuro non poco. Il non poter noi distinguere, con 
propria nota , il quarto caso dal primo , come ben fanno i 
Greci e' Latini, porta bisogno di molto avvedimento, accioc- 
ché di tratto s'intenda e conoscasi l'un caso e l'altro: il che 
ci dà la collocazione acconcia delle parole. Esempigrazia 
questo è viluppo: Non dal saperla di questi fatti già accalap- 
piata tenersi vedi la tua congiura? questo mi è oscuro, per- 
chè tien troppo del giro latino. Io avrei detto: Non vedi tu 
la conoscenza di tutti costoro tener già a/ferrata la tua congiu- 
ra? In somma l'indole della nostra lingua mi pare che ami 
un andamento più regolato e naturale. So che l'uscir talora 
dell'orma serve a far l'orazion più nobile ed alla: ma la 
natura della lingua non ci permette uscir troppo. Le dico 
quel che mi pare. Sicché generalmente, recato il suo dire a 
maggiore semplicità, mi parrebbe ottimo. Noterò alcuna 
voce: e poi finirò il mio ardire. Desso, non credo, che si 
usi altro, che col verbo essere, o col parere. L'uso poi di 
esso, che ella ha sì frequente, come esso il calen di novem- 
bre, ad essa questa vita, o simile, m'ha dello strano. Quel 
poi , scegliesti cui da lasciar in Roma, mi è molto dubbioso, 
mi piace poco, su me le nimistà io prendo, anche l'uso del 
pur sembrami soprabbondare. Ma queste sono minuzie, là 
dove il sugo ed il sangue del suo dire è sano, forte, sen- 
tito. — Quanto alle cose, che Ella notò negli scritti miei, 
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ella fu cortese, che notò così poche. Nondimeno io voglio 
sotto credenza dirle una cosa, la quale si rimanga tra noi 
due. (ili Scrittori elassici del cinquecento quante voci e modi 
non adoperarono, che nel 300 non troveremmo? e tuttavia 
per buoni furono ricevuti. E ciò, credo, perchè teneano di quel 
colore e quasi indole e natura Toscana. Così voglio dire io, 
che uno Scrittore, il quale per lungo studio fatto ne vecchi, 
si è ben impratichito, e quasi rinsanguino di quelle maniere, 
se anche dice nulla di nuovo, noti esce di quella bella na- 
tura, e però son da passargliele, e forse anche da benedir- 
le. Ho io bestemmiato? Certo a tutti non è da far copia di 
tal privilegio. Da questo Manifesto ella vedrà ch'io non 
dormo. Mi segua ad amare, come tutto suo. 

{Senza data ed «/ino, ma forse degli ultimi di Marzo 
1820 J 

344. Al medesimo. 
Verona, adì 14 di Luglio 1822. 

Chiarissimo mio Sig. Robiola. — Tornato da visitar 
Roma e Firenze e da ammirar quelle magnificenze, ebbi da 

mio nipote ciò che Ella mi scrisse, essendo io fuori 

Lessi volentieri delle belle cose che Ella sta lavorando. Io 
ho speso ben 4 mesi nel detto viaggio; i quali mi pare che 
m'abbiano fruttato un buon sodamento di sanità. Non fui 
però ozioso nel tempo addietro. De' Eatti degli Apostoli sto 
ora stampando il Tomo secondo. Lavoro anche in una edi- 
zione assai vantaggiata (la mercè di molti MSS. che potei 
avere) de' Fioretti di S. Francesco, e darò la slampa del 
4718 di Firenze , in molti luoghi corretta di grossi errori, 
ed in moltissimi migliorata. Di questa Edizione (gliel con- 
fesso) mi compiaccio non poco. Da questo brano di carta 
qui entro, Ella vedrà lavoro che sto facendo, forse Ella mi 
troverà costì degli amatori , che mi daranno il lor nome. 
Stampai a Roma il Panegirico, quivi da me recitato, del 
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H. Alessandro Sauli; ed un Capitolo sopra un Milone Cro Io- 
nia te, gruppo d'un certo Sig. Fabris Veneziano. Anche feci 
alcuni Sonetti, de' quali tre sono ora stampati nelle Efeme- 
ridi di Roma, ed io amerei che li vedesse. Ripresi final- 
mente il mio compito di ciascuna Domenica nella nostra 
Chiesa, cioè un Ragionamento sopra il Fior* della Storia 
Ecclesiastica. Sic vita agitar. In Romagna ed a Fermo in 
(spezici là, ha de' buoni giovani, che studiano forte, e sono 
assai caldi della buona lingua del 300, meglio che a Firen- 
ze. Ella segua ad amplificar Y onore di questa lingua, come 
Ella fa colle sue eleganti scritture, e mi arai. 

345. Al Sic. Ant. Fortunato Stella librajo, a Milano. 

Sig. Stella Riveritissimo 

Dopo una corsa fatta a Desenzano per la novena di 
Natale, tornato a casa, ho ripreso il suo Pandolfini; e ne' ri- 
tagli di tempo , che posso, vo leggendolo. Mi piacciono le 
sue note: se non che alcuna volta mi par che ella penda al 
sottile, per cagion d'esempio, ne' verbi o nomi che comin- 
ciano per St o simile questo autore ci applica la /. ed 
ella ciò nota come non notato nella Crusca. Quello non è 
alla fine altro che un vezzo di pronunzia , pare a me. Così 
dove (alla faccia 52) ella nota tradur sè fuori di taciturnità , 
come frase non allegata dalla Crusca , parrai che questo 
modo di dire appartenga più all' ingegno dell' autore , che 
così volle accozzar quelle voci, che a proprio uso di lingua. 
Tradurre per Trasportare ci è ben nel Vocabolario. Anche 
Trasportar se (dal latino Conferre se) io l'ho messo nella mia 
sopraggiunta al Vocabolario. Sì che Y autore per metafora 
ne compose quella forma di dire; come direbbesi Uscire di 
taciturnità ec. Altresì, alla faccia 54, ella intende benemerito 
per beneficato, grato: nel qual senso la Crusca noi dà. Badi 
bene, che a me pare, quella voce poter valere benemerito, 
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come fu sempre inteso il benemeritus de' latini. L'autor dice, 
die la luce della gloria surge e s'ode e amplificasi con buona 
voce e g indie io de benemeriti. Io non vorrei , che quel buona 
voce e giudicio s'avesse ad intendere quasi in senso passivo, 
e non attivo: cioè non come voce e giudicio che rendono i 
beneficati; ma che ricevono da' popoli. Ecco : aver buona voce 
e giudicio vale aver buona fama e opinione : e però con buona 
voce ec. potrebbe importare con buona fama e opinione, che 
i benemeriti godono. Ella vedrà meglio. Queste cosette volli 
accennarle, perchè ella intenda che leggo il suo libro, e pre- 
gio 1' opera sua. 

Parmi averle scritto , che laddove potessi io pure far 
grosso spaccio de' miei libri, come fa ella del suo Pandolfi- 
ni, farei a' compratori maggior vantaggio. Ora, crede ella po- 
termi spacciar delle vite de' SS. Padri , e del Vocabolario buon 
numero di copie a un tratto? mei dica; eh' io vedrò di fare 
a' compratori buon patto. Ella Intanto m' ami , e mi creda 

Verona 28 Dicembre 1811. 

Tutto Suo 
A, Cesari Prete 

346. Al medesimo. 

Sig. Stella Riveritissimo. — Letto tutto il suo Pandol- 
fini , le dirò liberamente , eh' io non avrei per cosa del 
mondo toccato un apice del testo : a piè di pagina ci avrei 
messo quelle annotazioni , che mi fosser parute da fare. La 
fedeltà dell' editore vuol questo: senza che non dee il Pan- 
(1 olii ni parlare a modo nostro (come par che Ella accenni) 
sì noi al suo; salvo alcune mutazioni nelle desinenze che 
1' uso ha levate via. In qualunque ordine o classe di uomi- 
ni , di puristi , o d'altro, Ella mi voglia mettere , io credo 
conceduto da tutti , che gli Scrittori del 300 sono i nostri 
maestri ; e basta. Io torrei anche, come le scrissi , tutte le 
note, dove ella appunta il Vocabolario di non aver segnati 
i verbi, o nomi cominciati da .V impura, colla / appiccatavi: 
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qucslo non è altro clic un vezzo di pronunzia di questo 
Scrittore. Histampando poi il lesto intero del Pandolfiui, ella 
gli ritornerà alcune proprietà, che ora possono parere per- 
dute; come face. 71. conoscerle in che stagione. Face. 72. La 
comprerei de* miei danari. Face. 73. bello isguardo. Face. 75. due 
le migliori parti. Face. 122. Anche che ella non volesse ce. 
Face. 155. convengono' spesso rivedere ec.ee. Infine face. 182. 
Non potrai la conversazione di quegli ec. 

Oltre le poche osservazioni mandatele, s'abbia altresì 
queste; nelle quali alle Voci che sarebbono da aggiugnere 
al Vocabolario apporrò per segno la lettera (M). Face. G. col 
fatto, e dopo il fatto, qui la particella CON accenna medesi- 
mezza di tempo, non pur d'azione, come ho notato io nella 
Sopraggiunta al Vocabolario. Face. 7. c'è un interporrà (le 
spese); per le interromperà (M). Face. 9. germogliano, detto 
de' pesci , che vengono su in frotta all' esca (M). Il verbo 
porgersi da lei notato, ha qui vari usi. Face. 10. porgetevi 
ornati di, che è il Lat. praebere se. Face. 50. porgere di se 
buona indole. Face. 108. si porgesse fuori. Face. 171. vi 
porgono bene, qui non intendo come possa aver luogo il se- 
condo senso, che ella dà a questo modo, starci col primo. 
Face. 16. quel riporre così assoluto, detto della formica, per 
Metter in serbo da vivere, mi par da notare. Face. 22. c'è 
gustare, per piacere: questo è esempio del 360 da notare 
appresso gli altri da me notati del Davanzali. Face. 15. Tro- 
varsi in gravezza y Fila nota chela voce Gravezza in senso di 
Carico di pesi o pubblici o privati non c'è nel Vocabolario. 
Il §. Vili, par che sia nel senso medesimo, e certo non è chia- 
ro in qual senso appunto l'usi il Pandolliui. Face. 19. in sua 
volontà, per di sua volontà (M). Face. 23. volontarie, per volut- 
tuose (M). Face. 29. leggiere da è da notare (M) per Scari- 
co. . . .Face. 33. licenza, per podestà (M). Face. 72. La compie- 
rei de' miei danari : qucslo secondo caso in che è il prezzo, no- 
tai io nel Vocabolario, e questo sarebbe un secondo esempio. 
Face. 75. si rinnovino. Ella ci ha aggiunto il fi: Dia non mi 
par necessario, essendo di sopra se gli rifaccia la capanna, 
Ces. leti. voi. ì. /|6 
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Aver briga, Venir a parole (II). Face. 77. vettura, per spesa 
della vettura, esempio del 300, da aggiungnere al§. I. Face. 
78. dirlo con gli amici, questo modo ella noi trova nel Vo- 
cabolario, ma c'è alla pag. 434. al V. Dire, nel terzo capo- 
verso: dove è errore che dice, Dire in alcuno: e dee dir... 
con alcuno, vegga ivi l' esempio del Pecor. Face. 79. agonie 
di mente, ella noi trova nella Crusca. Pur c'è agonia di cuore; 
e la bellezza sta nella voce agonia, restando libero agli 
Scrittori dirla di cuore , o di mente. Face. 82. procurare ella 
il muta in badare, perchè toglierne questa bellezza? Vegga 
nel Vocabolario questo Verbo. Face. 83. Ella ne leva visi, e 
ne fa vedute (M). Face. 80. non ostante. Lo esempio posto 
da me nel Vocabolario di questo Avverbio alla voce ostante, 
ha questo, e non ciò, ed è del 300. Face. 91. c'è contraessero 
assoluto, per tenere mercato d'alcuna cosa (II). Ivi è chiaro 
per netto, leale, (e simile a face. 181.). nella Crusca §. V. 
c'è chiara fede, delBocc. è da aggiugnere questo chiaro, detto 
di persona , air esempio quivi del Davanzali. Face. 102. 
Queste sono numero grande a raccontarle, deh! perchè levare 
al testo queste bellezze? Ivi: membri (ed anche mi pare 
averci veduto verso il fine face. 173. membri della masserì- 
zia). Vorrei notare, che questo membri, è quello che oggi 
corrottamente dicesi Itami (*). Face. 104. c'è uso per conver- 
sazione, dal Verbo usare con alcuno (81). Face. 10G. lunga età, 
non è nella Crusca: dice ella. Ma e è lunga miseria, lunga 
/V?sla,cheha la forza del lunga età. Face. 119. consegnato 

(*) Non sempre però corrollainente, da che il significato dei membri 
delPandoliini balte pari, se non fallo, con quello dei Rami de! Fccor. q. ». 
n. 2. e del Fior. Y r irl. tt. i cui esempi leggonsi nel mio Vocabolario. Ben è 
da dirsi corrotta e pretto francesismo la voce Branca, che si usa spesso og- 
gidì nel significato suddetto di Una delle differenti parli in che si dividono 
alcune cote; come la branca economica, cioè la parte ce. Le varie branche 
del sapere; cioè le varie parti ec. Cosi è mal detto a parer mio: Egli vale 
iissai nella sua branca; Egli conosce bene questa branca, dovendosi dire; 
Egli vale ostai nella sua facultà; Egli conosce bene questa (acuità, questa 
parte, od anche questo ramo ec. 



Digitized by Google 



4$ 363 $» 

luogo, per assegnalo (M). Face. 156. indugiare le chiavi ^.M), 
cioè Badare ad averle. Face. 175. co» arerc danari: vorrei no- 
tare il CON coli' infinito; da me pure segnalo nel Vocabolario 
Tomo 2. face. 197. colonna 3. Face. 186. non sarebbono fra 
noi altrimenti sue, che nostre, noterei la forza di altrimenti in 
questo costrutto, che equivale a più sue che nostre (M). Face. 
104. tenere la gioventù stretta del danaio; questo stretta del... 
ò da notare (M). Ivi: sono i danari fatti tali. Ella spiega fatti, 
per cose: non so se sicno da intendere così: t danari sono 
fatti così, come l'usò il Bocc. g. 5. n. 4. i tempi si conven- 
yon pur sofferir fatti, come le stagioni gli danno. Face. 1%. 
Stogliessero a' giovani le voglie loro, è strano costrutto, per 
distogliessero i giovani dalle ec. Face. 198. Argomentarsi è 
ben nella Crusca (il che ella nega) al §. II. massime nell'esem- 
pio di Dant. Inf. 22. Ella vedrà che il senso batte pari. 
Face. 202. Cessatelo Ella spiega rimovetelo. Il sentimento pare 
a me che porti ad intenderlo per Schivatelo, come l'usa 
Dant. Inf. 17. Per ben cessar l'arena e la fiammella. 

Parmi averla servita almeno con diligenza. M'era di- 
menticato la parola riprensione, face. 25. per Cosa , o colpa 
da riprendere, che ella dice non essere nella mia Crusca. 
Parmi, che sottosopra ci sia nell'esempio Vtir. S. (iir. 58. 
nella aggiunta prima. Ella mi ami. 

Verona li 8 Febbraio 1812. 
P. S. li 10 detto. 

Il Sig. Luigi Maggi mi contò in nome di lei li 4 zec- 
chini che ella gli consegnò, credo, saranno il prezzo delle 
opere che già le mandai: ma ne saprò da lei il fermo. In- 
tanto le rendo somme grazie. Io aspettava che ella mi ri- 
mandasse il mio Dialogo per mano di esso Maggi, credo che 
egli fra pochi giorni ritorni costà : allora ella gliel conse- 
gnerà da riportarmi; e ne saprò ogni suo parere. Per rispar- 
mio di lettere , la prego di dire al Sig. Fortunato Beltra- 
mini, che il suddetto Sig. Maggi mi sborsò L. 200 Milanesi, 
che egli mi mandò , e ne lo ringrazi. La riverisco da capo. 
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iM7. Al medesimo. 

h ì\) Settembre 18 

Sig. Stella Carissimo. — Solamente quattro dì fa il Sig. 
Mazzoleni mi fece pagare le lire 300 Italiane, di ciò non più : 
solamente ella lo sappia. Non pur una, ma sei copie le mando 

10 della mia lettera al Pederzani (*), da che ella le desidera: 
credo che così sotto fascia le daranno piccola spesa. Io sono 
accusato di troppa moderazione nello scrivere contro il mio 
avversario, io godo di questa accusa. 0 vorrebbono forse 
che io imparassi da lui le villane maniere sue? non io certo. 
Ben saprei tingere anch'io la penna nel felc: ma cessi Iddio. 

11 vero è, che a questo modo non si fa verun bene alla lin- 
gua , si fa onta alle persone ; e poi (dopo qualche sciocca 
risata) tutto il discredito cade sullo scrittore beffardo. Io 
non vorrei anche essere pe capelli tirato a fare un indice 
degli orrori del mio avversario in fatto di lingua: che ben 
parmi conoscerlo , sebbene il dialogo sia venuto dalla To- 
scana, i ni ucci ni debbono oggimai avere aperto gli occhi. Io 
rido di que' finti Toscani, che sentono le accuse e' morsi , 
da me dati loro nella mia prefazione, solamente dopo otto 
anni, ma che dico dati da me? Dal Varchi loro, dal Varchi, 
leggano la detta prefazione e vedranno. Ella m'ami. 

M8. Al medesimo. 

Verona li 8 Luglio 182G. 

Carissimo Sig. Stella. — Mi piglio licenza di pregarla 
d un piacere, che assai m'è a cuore. Vorrei che all'Albergo 
della Gran Urei (ugna Ella cercasse di un giovane Franzese 
Achille lacquot, che venne a Verona a veder sua madre, e 

(') Questa lederà è quella clic comincia: Posciachè costi si ìcqgv ce. che 
ho descritta nel catalogo sodo il nani. SI., e clic darò nel secondo volume di 
ijuc-ta raccolta. 
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tornò a Milano, ora son dicci giorni circa: e dovca scrivere 
alla madre; e non se veduta sua lettera. Vorrei dunque sa- 
pere, se sia inalato, o che altro: e trovandolo sano , che gli 
dicesse da parte mia la pena che sua madre porla di questo 
suo silenzio, ce. ec. 

Son certo del favore. Rileggo il Petrarca del Conte Leo- 
pardi. Egli osserva molto bene la sua promessa, di dar la 
cosa ad usum Delphini: e tocca e spiega le parole ed il senso 
assai bene. Ma diavolo ! la lingua del Petrarca antica ed 
oscura? non l'avrei voluto udire da tale uomo, che io amo 
ed onoro (*). Vale ei me ut ama» ama. 

349. Al Sig. Giovanni Trevisani (**), in Verona. 

Nel dolore acerbissimo, eh' Ella , gentil Signore, e Ve- 
rona , ed i buoni amici hanno provato e provano della per- 
dita del Fratello di Lei, ed amico comune, il Sig. D. Luigi 

(*) A proposito del Conte Leopardi e del suo Petrarca; io credo bene 
di notar qui una cosa; da che assai ben ci cade; ed è questa, clic tra' fogli 
del P. Cesari ve n'era uno, sul quale slava scritto di sua mano quanto segue. 

Osservazioni sopra il Petrarca del Conte Leopardi. 

Faci'. 18. Voi. 0 voi. Vocativo. Questo Voi noi credo Vocativo; non avendo altro 
verbo , col qnal si leghi. Io il direi forse meglio , Inter jczione d' avviso j e 
vale un dire; O voi che leggete, ascoltatemi j Io spero, ce. 

Face. 20. 21. Non mostrar pur V arco. Io avrei posto qui un po' di chiosa (come 
fa spesso l'autore), che mostrasse l'opposizione fra questi due termini; che 
Amore ferisse il Poeta disarmato e sprovvisto; e poi a lei armata non mo- 
strasse pur l'arco. 

Face. 28. Onde tal fruito, e simile si colga. Io avrei notato, che questo Onde 

non vale, Acciocché (del qual uso non vidi anche esempio in tulio il 300); 

ma del quale; cioè del qual terrestre umore. 
Face. 49. Ch'acquistati fede alla penosa vita: io spiegherei; l'anno credere le 

pene della mia vita. 
Ivi. Che tien di me quel dentro, ed io la scorsa: io scriverei, quel d* entro. 
Face. 74. lo farci questa chiosa a' due ultimi versi della Sestina II, Non ho tanti 

capelli ec. Io vorrei aspettare quel giorno più anni, che non ho in 

testa capelli. 

(**) Questa lettera fu premessa alle poesie in morte «li Luigi Girolamo 
Trevisani , stampale in Verona l'anno 1821. dove si legge dell' Autore quella 
Canzone che incomincia : Spirto immortai , che ec. ristampala a face. 212. 
c segg. delle Rime gravi. 
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Girolamo, s'è messo, spezialmente in noi, che già godevamo 
della sua più stretta amicizia, un giusto desiderio di dare a 
lui qualche segno d'onore, e forse con esso a Lei qualche 
cagione di non vano conforto. E perocché quel grand' uomo 
onorò tanto se medesimo colle sue virtù , e la memoria che 
di sè ci ha lasciata, che nulla, o pochissimo resta da po- 
terci aggiugnere di qualche pregio , abbiam preso il partito 
usato, di bandire le laudi sue con qualche poco di versi. 
Agli amici, che eran da ciò, e furono da noi invitati a ren- 
dergli questo ufizio, non fu bisogno di troppi conforti; anzi 
ebber carissimo d'essere da noi chiamati a questo servigio, 
reputandoci a caro onore , ed a non piccola consolazione ; 
di che per poco ce ne ringraziarono, bella testimonianza 
della comune stima ed affetto! ed è la certa e non fallibile 
eredità, che lasciano gli uomini virtuosi. Dandoci i Poeti 
nostri le loro rime, ci pregarono d' essere a Lei, Signore , 
in ispezieltà da noi ricordati , come amici ed ammiratori 
costanti del merito del fratello di Lei; e di assicurarla , che 
quanto dissero in versi , è nulla allato a quello che serbano 
riposto e suggellato nel cuore, verso tanto Fratello di Lei , 
e loro amico, e forse Padre e Maestro. Noi intendiamo d'aver 
così fornito il carico impostoci; ed Ella riceva in questa 
nostra protestazione e in questo picciol presente la sincera 
testimonianza della riverenza ed affezion nostra, e di tutti 
quelli, che onorando il fratello, intesero nel tempo mede- 
simo d'onorar Lei, e darle qualche conforto nel suo dolore. 

A. Cesari 
a nome degli amici. 
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Accademia della crusca, il Cesari manda al 
concorso II Dialogo delle Grazio c la Dia- 
scria/ione coronata 216. la Vita di G. Cristo, 
lo Lezioni , u il Terenzio ■:«',. 356. 

— Italiana ni Lettere, scienze ed Arti di 
Livorno, offre al Ces tri il grado di Sozio 314. 
propone un premio alla miglior dissertazione 
riguardante la lingua italiana ni il Cesari l'ot- 
tiene 

— di Perugia, manda al Cesari il diploma di 
Accademico Itti 

acco'lo. che significhi in Dante (l'urg. c. LL 
i'. GJ : ' i . 

ADiciTlnonda le campagne veronesi 65. 

Art oggetto , per Affinché maniera non pro- 
pri;! ifii. 

Agostini Antonio, ricordalo 274. 279.293.299. 
31>L 3iSL 80». 3i£L « segg. 

ALbKM iM P. Benigno, suo panegirico biasi- 
mato A. Ifl. non troppo pratico dello rio- 
ganze del trecento ito, come dolina studiare 
la lingua italiana IL 

Alleluiando e da leggersi in Dante (Pur. c. 
M. v. 13. ), e non Alleviando 555. 

Amalteo Francesco, manda una sua Disser- 
tazione al Cesari L accusa il Cesari di non 
aver Litio intero lo spoglio dei Cinquecenti- 
sii in. ricordalo £22, 29*. 

AMMAESTRAMENTI DEGLI ANTICHI, non Sono 

quella gioia dio li fa II Salviali 255. 
Amore, addolcisce ogni amaro ed alleggerisce 
ogni peso LL fa parer tiellc le proprie crea- 
ture 165. 

Amore di Dio. fa goder l' animo del ben degli 

altri come di bene proprio ììiL 
Amplificare, lo che consista l'arte di ampli- 

Acaro Su 

Analizzare una cota, per Ricercar toiiilmcnie, 
Parlicolarizzare, modo falso 359. 

Androvicr Raffaello, suo Sonetto accenna- 
to tao. 147. 

ANCELom Luigi, ricontalo 283. 297. 

Antinori M.* Giuseppe, loda I* Elogio di Tom- 
maso Chersa fallo dal Cesari ita. 

Antoine Giacomo, ricordato 200. 

Antologia, biasima la traduzione latla dal 
Cesari delle Ietterò di Cicerone 132. e l'elo- 
gio tli Tommaso Cucrsa fallo dal medesi- 
mo LH 



Arrigo (0.) di Bolgiano. suo Panegirico fallo 

dal Cesari 974. 
Arte in o|>cra di eloquenza in ebo consista V 
— di chi conforta in che stia 139. 
Arti, difello che abbiamo de* vocaboli delle 

arti. <L 

Artico ad. Filippo, ricordato 50*. 503. 50tì. 
Articolo, o M iopie da porsi innanzi a'rogno 
mi 357. 

Associazione, la pia Associazione di Venezia 
propone un premio a chi farà una più bella 
Dissertazione -ni r argomento da lei propo- 
sto l'ottiene il cesari tri. 

Attico t. Pomponio, amava forte cicerone 28. 

Avere , per Ktserc da non usarci ebe al sin- 
golare 19<>. 

Avogadro Conte N. ricordato 999. 500. 

Avvito, non è buon modo il dire : loson d'av- 
viso, dovendosi dire 1-lqU ni' è avvito fii. 

Azzoccm Tommaso, amico del Cesari &L 

B 

Bagatta Ar. Girolamo, sua Orazion funebre 
al Trevisani aircnnala 52. 

Baim G iuseppe. celebralissimo Maestro nel con- 
trappunto 40. A. sua opera sulla Cappella 
Papale a sul Canto fermo 42. suo parere 
Intorno alla terza minore '< i 

Baldelli C* Gio. Batista, da un pranzo al 
Cesari 44. 

Baloeasari n. ricordato 3jl hl. 

Balista Luigi, ricordalo ZiL 

Baraldi Giuseppe, ricordato 518. 

Il arra ito Comic, n. ricordalo 5lcì. 

Bardella Domenico, ricordato iti. &L e al- 
trove. 

Bartolim N. mio codice di Dante 3|'>. 
Battaglia N. ricordalo 3o5. 
BECCACtVETTA. villa del Cesari £2, 286 , e al- 
trove. 

hf.li.am < ai». Angelo, ricordalo 385. 

Bella vite P. Domebico. lodalo 519. sua unni 
ed elogio scrittone dal Cesari :■>*. 

Bellezze di Dante. Il Cesari ne offre la de- 
dicazione a Leono XII. che non I' accetta. 
jlL sono canninalc dalla Biblioteca Italia- 
na 306. 



Biltkami n. G. Pietro, ami» issimn i lei Cesari 
839. mutazioni proixislc dal Cesari ad alcune 
sue iscrizioni inL lìl. ricordalo 3m>. 

Bbltrimini Forttjrato. ricontalo 34LL 

Buacci Giuseppe, stampa due ragionaincnli 
del Dovi 11L 

Bencini Can. Gaspero. ricordalo IL 

Bene (Del) Benedetto. V. Del Bene. 

Bernardi Filippo, raccomandalo dal Cesari al 
Del Porla 218. 

Berni v. Peoerzani. 

U&5I Schioppo C* Laura. Il Cesari e la sua 
famiglia le aveao molle obbligazioni ì<L lo 
dedica l Ragionamenti su l Falli degli Apo- 
stoli ni. e aegg. lodala &L hjl ricordala 
51. fi. 

itesi N. ricordaio 15. 

Bettio Pietro, ricordaio. 196. 191. 198. 317. 

Bianchetti Doli. ti. ricordalo 300. 

Bianchi p. ti. Il Cesari ne tuoi scriver la 
vila 313. 

Bianchi Pietro, ricordalo 92. 

Bianchini Antonio, sua rari olia delle più bel- 
le Scritturi: de' classici Italiani accennala ikì. 

Biblioteca Italiana. come (a a mordere l'elo- 
gio «lei Chersa aerino dal Cesari 1SS. biasima 
le Bellezze di Dante 13J. 306. ricordati 331L 

Bizio Bartolommeo. suo scrino lodalo e ritoc- 
calo dal Cesari IxL &L 

Blandelli ti. ricordato 355. 

Bocci cav. N. lodato 155. 15*. 

Boldrini Gaetano, ricordalo 331. 2éìL 

Bologna D. Carlo, propone al cesari di ira» 
durre I' Apologetico di Tertulliano Itì. e la 
Matrona Efesina di Petronio &L correzioni 
rlel cesari ad alcune iscrizioni di lui 29. tLL. 
Muove dubbio al Cesari sul cognome Dei- 
Bene latinizzalo Detiene» 81. loda il Coni- 
mrnlario del Chersa scritto dal Cesari !KL 

Bost ti. ricordato 915. 

Botta CARi.o. lodalo liiL 1H2. 

Branca, per Parie, Facnltù, mal usala 3&L 
in noia. 

Bresciani Cesare, ricordato 2J3L 

Bripi ti. ricordato SSL 

Brcnelli Dott. ti. ricordalo 3j»L 383. 

Brunetti N. ricordalo 32. SOL 2iML 5c8. ce. 

uurasciu P. Agostino, ricordato 311. 



cadoliniM. Anton Maria Vescovo ni Cesena. 
gli e minato sotto il palazzo 312. 314. lodalo 
9Sti. ricordalo 332. 

Calchi ti. ricontato 395. 

Calcidoscopio letterario, ricordalo 353. 355. 

f 'ulciilti . per Hagione, mal usalo 339. 

< am. ti. ricordato 2LL rende giustizia a Pie- 
tro Cesari, ivi. 

Callimaco, suol Inni volgarizzali dallo Strac- 
chi ÌKJL. \K). 

campustium Antonio, amico del Cesari 28, 
gli dtim.inda elemosina pr' suoi (Hivcri 91, 
9i.Hii.itiL Idi, loi. gli rac.com mda una 
povera 2Si liiL lodato 95. lo*. 

Cancelueri Francesco, ricordalo ii'2. sonetto 
in sua lode 249. 

Canova Antonio, non sarebbe mai grande se 
avessi: rifiutalo di far le Grazie tulle ignu- 
de. 335. suo Tempio in Possngno ±LL sua 
tavola biasimata iptanlo al colorito in. suo 



monumento al Bozzoni* o Al. suo Perseo ivi 
lodato 333. 

Caprini N. ricordalo r>->. 

Carotiere di persona, mal detto, e come deb- 
ba dirsi 338. 

Garrirlo D. Antonio, ricordalo -jq-ì 

Carteri Loicia. acrrnnata Al. 

Casa (Della) I). Gaetano, amico del Cesari 
1115. 113. loda un epigramma di Antonio Cher- 
sa litìL lodalo Hi. Ufi. 1M. ricordalo 113. 
485. 181. 

Casa (Della) Giovanni. Il suo Galateo dono il 
trecento * delle opere migliori lihL 

Casarotti P. Ilario, ricordato 355. 

Casati N. ricordato 333. 

Cassi Conte Francesco, sua Traduzione di 
Lucano lottata lui. ÌHL 1IM. 

Castelbarco(Di) Coste Cesahe. lodato Uw;.ii ' 
ricordato 5L 

Cavazzohi Pederzini Cam. Luigi, chiede al 
Cesari una meditazione, e l' ottiene liHL lo 
conforta a scriverne molte 109. 

Cavedoni D. Celestino, lodalo 350. 

Cav in a Contessa Lucrezia. Invila il Cesari ad 
andare a Faenza in sua casa ml liei, ac- 
cetta, c vi è trattato nobilmente ilL ricor- 
data 18JL 187. 

Cesari P. Antonio, vicende di sua famiglia e 
sue i -_»*. . di cuore tenero 93» di tintura vivace 
e nemica degli indugi L£L 130. incapace di 
lodar chicchessia sopra il suo mcriiu .;i . 
nemico ilei pungere altrui 381. 3*6. sinccm 
-1". caritatevole. 24, e xegg. e StiL mantiene 
una povera ili lutto 2L prr aver elemosina 
pc'suoi poveri invia al Camposlrini varie sue 
composizioni 9_k 'XL l M. luL. disgraziato nofih 
amici IHt. Inlclllgcnlissimo della musica Bi 
e della pittura 391. e della Scultura 335. non 
leggeva mal giornali né gazzette 133. lento 
u ritroso a copiar le cose sue i^i- non co- 
piava inai sue lcllci etó ». 313. non fece ne'La- 
linl un quinto dello studio fallo negli Italia- 
ni 113. stampava le cose sue n proprie spe- 
se lal slampa la le Itera di Cicerone a Quinto 
de railone regendae provinciae IL slampa 
la Donna d'Andro di Terenzio da lui Iradolia 
13. e lodata dal Cicogna 191. stampa il Punitor 
di se stosso la. 191. traduce i Fratelli Ivi. sii e 
offerto II grado di Sozio nell'Accademia Italia- 
na di Ietterò, scienze ed aril3l Le premiala la 
sua Dissertazione da queir Accademia 315. 
fa la seconda edizione del kempis 95. vuol 
pubblicare il Mai-struzzo Lii.319. 33U. si li- 
ve la Vila di Gesù Cristo ! | gli é iiii|»cdito 
di stampar la Vila della Saodala 353. racco- 
glie altre voci e modi da esser registrali nel 
Vocabolario liL le invia a' compilatori ilei 
Dizionario di Padova Carrer, e Federici 
348. offre al Melzi la dedicazione di Feo 
Bi Icari 359. e al Camposlrini quella delle 
Odi di Orazio 21* ristampa la Vila del 
Vannetti 360. scrivendola nel 1831 avreb- 
be mutalo qualcosa ne' modi di lingua 1 .vi. 
tentato, pregato, tempestato di scriverò con- 
tro il Munii non si lascia vincere 131. 
insegna scrivere a<l una giovanotta 18. e xeno. 
accolla di scrivere nel ciornal di Treviso 
916. propone correzioni al iitmilesto di esso 
giornale ivi. disapprova lo siile della prela- 
zione 388. vi pubblica una lezioni! di elo- 
quenza sopra la lettera di S. Paolo a lite- 
inonc £&l scrive I' KI05Ì0 del P. Bollavileò* 
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sui cintone pel Trevisani accennili» 22. dà 
gli esercizi agli Molari ilei Liceo iL Inter- 
ruinpe la stampa de* Fioretti di S. Frante* 
s< <>33K. la ripiglia ivi. «nolo stamparli po'fan- 
< tulli 231, vigila il Perlicari a Pesaro ilov'era 
anche II Monti 23 V. presenta a Pio VII. per 
altrui mano la sua Vita di Cristo 40. c vi- 
sitalo dal Mai ivi. lavora nel Panegirico del 
li. Sauli 2IU. lo recita in Roma 32. 113. con» 
corre ad ascoltarlo il fior di Itoma 23-1. alcu- 
ni andarono ad udirlo eoo annuo avverso,' 
o ne restarono vinti OL lo stampa lì* 
42. lo dedica al Card, della Somaglia il, 
lo presenta al Papa cou un Sonetto 42, 
371. oe riceve una lederà onorìfica in 
forma brevi* ivi. predica agli Scolari «iel- 
la Sapienza Ai. 25j. predica al Clero di 
Roma ivi. gli è offerta in Roma la cattedra di 
eloquenza sacra -15. mio busto in gesso Ai, 44 . 
epigrafe che vi poso sodo ilL fa tre sonetti, 
due pel Uo Fabris , ed uno pel Papa e 
sono fatti stampare dal p. Grandi 44, 41L 
352. sono ristampali dal Ramanzini 41L rac- 
comanda al F.ibris di non fare statue dis- 
oneste 223. 22t. scrive una Dissertazione 
da esser recitala in una Accademia di Rum i 
22. gli è più caro di stare a Beccaeivcila dM 
a Roma 142. dove non tornerebbe chi gli 
pagasse una sovrana il di, e porche 42. va a 
Firenze 42. vi è accarezzato, e da chi 44. 
scrivo un Sermone per ciascuna settimana, 
e lo recita la domenica 399. vuole scrivere la 
vita del P. Bianchi 273. fa due sonetti per 
M. r Cadolini 245. va a TrUsino a bere le ac- 
que di Recoaro 4JL scrive il Panegirico di S. 
Vincenzo Ferrari 2io. lo fa recitare al Monte- 
rosi! 21L offre la dedicazione delle Bellezze 
di Dante a Leone XII. 51. non accettata, le 
dedica al Conto di Castelbarco mi. esamina i 
MSS. di Dante posseduti dal M.* Trivulzio lià. 
ristampa le Novelle ivi. vuole stampare il Fio- 
re di Storia Eccieùatllca ì •<•. sua inscrizione 
pel (empio del Canova iìi, 12t. scrive delle 
vile di Santi tuo, suo Elogio pel C.» Rossi 
som, traduce la Novella della Matrona Efe- 
sina di Petronio 8J_. •un inscrizione per un 
canarino 408. suo Sonello al Gagliufti 232. 
va a Genova e vi trova l'opere sue in vuce 
di buone e pregevoli 124, vi é accarezzato 
dal Di Negro ivi. suo Sonello In lode del 
medesimo accennalo ivi. si duole de'mali trat- 
tamenti che soffrono le sue Bellezze di Panie, 
e le altre sue Scritture 122. 123. volta le lette- 
re di cicerone a L. 3Q milanesi il foglio ikl. 
difende il suo modo di tradurre 132. 158. 
stampa l'elogio del Chersa 141. vuol ristam- 
pare le Vite de' SS. Padri 2o2. dui! suol So- 
netti per la Pédena , ed un Capitolo, in cui 
descrive l funerali della medesima accen- 
nali 1.Y7. inciso con 3 anni più lai, <73. 
sua terzina che volea porre sotto il suo ri- 
trailo 122. e premiata la sua Dissertazione 
mandata al concorso a Venezia 1Gt>. 314. 
ne prepara un'altra da mandare al concorso 
l' anno successivo 173. la Unisce in SU giorni 
ino, scrive l' elogio di Tommaso Chersa las, 
e xegg. nell' Antologia di Firenze é pubbli - 
cato un' Articolo contro il medesimo 171. sua 
difesa il*. IfiL, fa un'Oraziono per le anime 
de' Benefattori della Casa di Ricovero di Ve- 
rona 167. 175. fa presentare a Leone XII. la 
Vita di G. Cristo, e ne riceve una lettera 

Ces. lett. voi. L 
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onorifica ed una medaglia d'oro LvL va a 
Faenza 1X7. ivi abita io Casa «;ivin:i Ut 
onori che vi riceve IH. Il i. sua morte Hi. 

CesAtu Makietta. partorisce un ni ascino a 
Beccacivctia 34, &L 

Cesari Pietro, pa< Ire del p. Antonio, entrando 
in illevadore per uno che falli . disertò 1 fi- 
utinoli I2«ì. 

Cesari Pietro, nipote del p. Antonio. In. un 
cesellatore 5U!i. alcune cose senile da lui 
Min credulo del I*. Antonio Jjfii, JjfcL loda- 
to 513. 517. 

Chersa Antonio, amico leale e (enero del Ce- 
sari I*; lodalo come scrdlor Ialino ILL i» 
ili. lUiL sua versione Ialina di un'Udo del 
Monti lodala l-ìt- suoi epigrammi lodali I to 
158. (TI . litL DLL sua elegia pel Cancellieri 
lodata 142. altra per la Pédena lodala liìL ilil. 
modi popolari latini da esso raccolti accen- 
nali I IH. confortalo dal ii--.ni per la morie 
di suo Fratello 1 43. LLL 174. sonetto scritto- 
gli dal Cesari in morie del medesimo ripor- 
tato 3lo. manda in dono al Cesari una sca- 
tola ed un portalettere l to. LKLed una da- 
migiana di vino greco 133, 1 io. il Cesari 
vuol dedicargli le sue rime piacevoli Isa 
accoglienze falle in Genova al fratello Toni 
maso accennale I5S. 

Chersa Tommaso, amico del Cesari ILL difeso 
lii I.Kiato ii:ì. Ut; in. Ha. 122. suoi Com- 
mentari lodali 128 sue Rime lodalo I-J9. suo 
.sonetto lodalo 13». sonetto scrino dal Cesari 
in lode di lui llj. il Cesari ne scrive l'elo- 
gio latino e Italiano iti il quale e, biasimato 
dalla Biblioteca Itali ma 138. e dall' Antologia 
di Firenze Hi, difeso HA. 1SL 

Chiara (della) N. ricordalo Tjì, 

Cicerone M. Tullio, lodalo per la lingua , 
po' concelli, e p*-r le virtù 121. biasimato per 
la freddezza verso la moglie ivi. e «lei con- 
fortar Lucccio a scrivere del suo consolalo in. 
non aveva nessuna fortezza d' animo nella 
sofferenza de'mali Km. 145. ama furio At- 
tico 2tt, il Cesai! ne traduce e stampi la let- 
tera a Quinto De rollane regendae provmeiae 
IL e la Miloniana 2n3. e lo lettere por or- 
dine cronologico <al 308. quanto sta dura 
opera il tradurle , e perché lift, quelle a Tre- 
bazio ed alcune a Balbo dice essere una 
perpotua beffa lr.8. 
Cicogna Kmmanuele. lodalo 101. sua Disser- 
tazione sopra il Corpo di 5. Marco lodai • 
122. sue Novelle lodate 204. sue inscrizioni 
venete lodate 204. loda la donna «I' Andro 
tradotta dal Cesari ini, loda le Novelle del 
Cesari ivi. domanda dei versi al Cesari 1512, 
gli è offerta dal Cesari la <lcdlc.a/ionc del 
Volgarizzamento della Miloniana 203. l'ac- 
cetta ivi. 

Ci.NO!iio. sue Parlicene utilissime a chi vogh i 
imparare la nostra lingua IL 14. 

Cipicchia Pio. ricordalo ùtìS. 

Cipolla Cckte (Giuseppe, ricordalo 200. 

Classici, non si fanno scrupolo di ripetere li- 
vori medesime Sii, il non istudiare in essi 
ha divezzali gli uomini dal diritto pensan- 
ti giudicar «Ielle cose 1&2. 

Coqnnmi. vogliono innanzi l' articolo 231. come 
debbano voltarsi in latino 82. 83. 8JL 

Cot.LEOHi D. Giovanni, lodalo 2US. 

Comici Latijii. non hanno un cinque per cento 
dei modi festevoli e popolari ricali italiani I5H 
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compositori di stampe, e imponibile salvarti 
dalle loro tbadalaggini l 'ti. 

Consolazione, non può venire che dalla Fe- 
de Uìl 

Coniraddiuimo. voce legittima da Contraddi' 
tliiiquere 939. 

Corsimi Marchesa N. ricordala 920. 

( orticelli Salvatore, sua Grammatica loda- 
la LlL 

Corta Paolo, solenne scrittore c poeta , ma 

languido quanto a lingua 255» 
Cotiaqgiù, per qnaqqiù da non usarsi SSA, 
ciiappokara Giuseppe, accennato iS± 4fi. 
Cripam ti. ricordalo 953. 
Crisfoperi M. ricordato fifi. 

CRUSCA. V. ACCADEMIA. 

Cunich N. suol Epigrammi pel Vannclll lodati 
133. suo Epigramma in lode di Dante lodalo 
159. stio libro lodato 1 jJ, 



Dalmistro Angelo, attribuisce al Cesari spro- 
positi di lingua che non ha mai detto 993. 

Dante Alighieri, corretto dal Cesari In un 
passo del Conte Ugolino ML scissura Tra i 
letterali Veronosi sulla Intelligenza di un 
patto del Paradiso 311. 

Dare, morto ila aggiugnero al vocabolario La- 
lino 930. ed anche al nostro M» in nota. 

Dare Addio, per Dire addio, modo non buo- 
no 3SÌ , . 

iuvanzati Bernardo, in molli luoghi si lascia 
addietro Tattili! 22* le sue opere in fallo di 
lingua sono le migliori dopo i Trecentisti 19iL 

Del rene Benedetto come debba latinizzarsi 
questo cognome £L elogio di lui scrino dal 
Cesari 101. 120. SH. lottalo 112. 

Demetrio Falereo. era Ateniese HL 

Decider alani, nelle Epigrafl latine è un* ab- 
brrvlazione usala dai buoni maestri XUi. 

Detto, non si usa che col verbo estere e pa- 
rere 351. 

Diesis, perchè introdotti nella Musica lL 

Dio. a Dio tanto è sanar uno da una fistola , 
quanln portar una ritta in aria 22- ehi co- 
nosce la sua volontà 6 beato I '.:->■ fa bene 
ogni cosa che fa 28.1. 

Dioipst Mont. N. ricordato 3LL 

DorA N. ricordato 91. 

Doradoci At. Filippo, predica in Verona 3Ì2JÌL 



ut* é da far grande studio uol Trecentisti 
iiiÉL 116- 
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Farris (De) gioseppe. fa il butto al Cesari 
44. suo Milone e monumento pel Canova lo- 
dati 933. sonetti f.ilti dal Cesari in sua lode 
44. 46. 3&9. il cesari gli raccomanda di non 
f;ir htatue disoneste 333. 224. gli raccomanda 
un giovanetto clic mostra molla disposizione 
alla scultura 334 . 232. 

Fariki D. Pellegrino, lodalo 114. 418. 

Farsetti uajJ suoi Codici trasportali nella 
libreri i di S. Marco di Venezia 19JL 

Feccelini ti. ricordato 222. 

Femina. va scritto in baino senza ditton- 
go 38. 

Ferrari D. Cablo, ricordalo tì. 

Fiacchi Lcigi. ricordato 44. 

Figlie di Maria di Mantova, lodale aliL toc- 
corse dal Conte Giacomo Mellerio Ivi. 

Filippini PP. di Verona, loro supplica all' im- 
pt'raior d' Austria SSL 

Finetti P. Francesco, lodato 2fi6_, 

Finii N. nomin ilo 311. 

Fior di virtù, non ò libro da porre in mano 
a' fanciulli , e perchè 340. 

Fioretti di S. Francesco, ricordali IL lo- 
dali 19). 3M. 

FONTANA CARD. FRANCESCO, lodato ±lìLAi CC 

tari gli dedica i suoi Ra»ionamenli sopra G. 
Cristo e la tua Religione 22Ì gli raccomanda 
il Bellraml ivi. tua Vita di Girolamo Pom- 
pei lodala 99*. tua morto UL 

Fontana Valerio, ricordaio 4iL 55* 901. 9*1. 

Fontani A*. Francesco, ricordalo 219. 22iL 952. 

Forer ti. ricordato 60» 

Fortis P. ti. ricordalo 57. 

Fracassetti Avv. gidsbppe. ricordalo 838. 
35>». 243. 346- 

Francesco I. Imperator d' Austria. Cantica 
del Cesari in suo onore accennala 120. 12L 
difetto della medesima 131. 

Frarich N. ricordato Ufi. e teqg. 

Frasccogìa Italiana. V. Lissoni. 

Furia (Del) Francesco, tua accoglienza falla 
al Cesari Ai» gli scrive di aver trovalo tre 
codici di alcune Vile de* Fioretti ivi. 

Furlahbtto Giuseppe, ricordalo lfi.ll. Il ce- 
sari gli manda alcune Osterv azioni per l'Ap- 
pemlice al Porcellini 930. 

Fusari P. Gio. Luigi, accennalo 13. 



Eccellenza in molle facoltà è cosa rarissi- 
ma 292. 

Efemeridi, Giornale di noma, vi tono statn- 
pali tre Sonetti del Cesari Alt IfL 

Elecanza. che sia ll a chi non la sente 
e da dire: Fate l'avvocato, Il medico, 
ec ivi. 

Eloquenza, non e altra quella delle Orazioni 
di M. Tullio che delle Ietterò di S. Pao- 
lo 201. 

Emilj (Degli) Corte Pietro. Il Cetarl gli of- 
fre la dedicazione del Panegirico di S. Vin- 
cenzo Ferreri 2 lo. 9H. l'eccita 911. 1 15. 
ricordalo ai* suo dono al Cesari 32. 

Epigrafia Italiana, parere del Cesari Intorno 
ad està tlM. per far ili belle epigrafi italia- 



Gagliufti Avv. D. Faustino, ricordalo 132» 
lottalo 238. tuoi epigrammi estemporanei lo- 
dati Hii il Cesari gli manda un Sonetto 959. 

Calassi At. Antonio, tuo Sonetto censurato 
dal Cesari 258. il cesari richiestone gli manda 
alcune lettere del Giordani da stampare 2 ti . 
il Giordani non consente che ti stampino 213, 
tua morie 216. lodalo 931. 

galassi Chiara, consolala dal cetarl nella 
morte del Bullo Antonio 946. 

Galvani Cesare, cortese verso il Cesari 2AJL 

galvani Giovanni, tua Operetta lodala 2AiL 
usa delle gentilezze al Cetarl nel tuo pattar 
da Modena 348. 

gamba Babtolommbo. censore delle tlampc 
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in Venezia 2*1 » c "90- mostra al Cesari 
rome evitare una legge della censura 
accusa II Cesari d'aver abusalo dell': iraici- 
lia , >• quesii gli si puma 355. 

Ganassini Ti. ricordalo 1*M . 

Gazzadi Domenico, suoi Sermoni lodali ±nL 
suo inno lodalo 251. ritoccalo dal Cesa- 
ri 2£L 

Gelosia, che cosa è 28. come riempie l' animo 
«l'amarezza 29. che giovi a tenerla Ionia- 
na ii". 

Genova, lodala ! •■ ; , 

GlANFILIPPI M. CAV. PAOLINO SOllccilO r n n>- 

fllitori* di buoni libri e d'avanzi di antichità 
36o. il Cesari gli dedica la ristampa della 
Vita del Vanni ni ivi. 

Giordani Pietro, amico del Cesari 2A2. suo 
lettere al Cesari richieste d.il G alassi per 
islamparle 3iiL 212. Il Cesari le da sotto al- 
cune condizioni ivi. il Giordani non Consenta 
che si stampino 343. ricordalo Uifli 

Giorno If. ricordalo ni. 

Giornali, la lor maldicenza contro i buoni 
scritti predila poco a screditarne gli Au- 
tori USA. 

Giotarelli Conte Andrea, sue Nozze cele, 
brale d.d Cesari ron Istanze pastorali 

Ginoni N. scrive contro una memoria del Ca- 
nonico Bell.mi 383. 

Giudicare bene delle rose è P'Ù difficile che 
scriver bene in una I rum i^. 

Giuliari N. ricordato 312. 

Giustiniani Cav. P». ricordato 300. 

Gobbato Prof. N. lodalo ali. 318. sua difesa 
delle Bellezze di Dante del Cesari su. sua 
censura a due ledere del Villardi Ivi, e 513. 
ricordalo 315. 514. 

Grandi P. Antonio, sua lettera al De Romanis 
con tre Sonetti del Cesari A4» A4, Afi, com- 
meite al Cesari il Panegirico del B. S tuli 
370. ricordato 70. 21. 338. Sii. sua morte, 
il Cesari scrive In sua lode una epistola 343. 
MA» 345. ; ed un elogio latino e italiano 3M. 
SAA. 74TTT — 

Grandi Gaetano, h stampar l'elogio del fra- 
tello srntio flal Cesari 333. ricordalo li. 

Grasser M. r Giuseppe Vescovo ni Vetona . 
ricordalo 515. e segg. 

I 

f acquot Achille, ricordalo 384. 

/Ile. uso di questa parola da aggiugnrro ni 
Vocabolario latino 350. 

Immaginazione, non e sempre disposta in un 
modo negli Scrittori 24. 

Immoralità, mal delio , e come debba dir- 
si 338. 

Incombere, per Commettere , Impone , mal 
usato 31. 

Inscriz'obe all' Impcrator cesare tradotta dal 
Cesari riportata 93. 

Inscrizioni, anche noi possiamo farne di belle 
e buone, tuttoché la semplicità dignitosa del 
Ialino non possa esser sempre rappresentala 
dalla nostra lingua Ki8. 

Intlgnlficame. mal detto , e come debba dir- 
ai 358. 

Irresiiiibile. mal detto, e come debba dirsi 338. 
Itali ari. non sanno qual lingua convenga loro 
adoperar per ottima scrivendo 30 V. faranno 



di bolle epigrafi nella lor lingua se rinsan- 
guineranno del sm. 



Krmpis (Da) Tommaso. Il Cesari fa la seconda 

edizione della Imitazione di Cristo as. 

Kiulofk N. sue favole imitale in versi italiani 
d.d Cesari lov. ini. 

K. X. Y. pubblicò un articolo nell'Antologia 
contro I elogio di T. cliersa scritto dal Ce- 
sari 111, risposta del Cesari al medesima 

1b0. 181. 



Labcs Cav. Giovanni, ricordalo 323. 
Lampbedi UbbanO. suo Sonetto lodato 139. suo 

articolo in lode del chersa accennalo iii 

lod.no 131. 128. ricordalo 125 152- 1 t>r> . 
Lanoi e Rokcadeili ricordali 3U. 344 
Lanzi Luigi, mollo perito nel Ialino, non cosi 

nell'italiano 22, 
I.isct. su.» bellissimo modo usato nella Slia- 

va < v>. 

Leone eh. non accetta la dedicazione delle 
Bellezze di Dante offertagli dal Cesari SI . 

Leopardi Conte Giacomo, suo Petrarca ricor- 
dato r>o } , osservazioni del Cesari sopra il 
medesimo ivi. 

Lettere, sono cosa gelosa. i\o. 

Levati Prof. N. ricordalo 395. 

Libarti Paolo, ricordalo 111, iiJL ìli. 

Lincia, é gran parie dell'eloquenza 4. il giu- 
dicar bene delle cose e più difficile che In 
scriver bene in una lingua 18. 

Lingua italiana, non può impararsi sema fa- 
tica 15. culla fatica «l'impararla può accompa- 
gnarsi un qualche diletto , quando, e perché 
IL modo da tenere per impararla ^ o. tL Sì 
iA. 15.18. fr.ya. a ciò vale sopra li ulto la memo- 
ria, e la diligente letiura ile rlassici 13. la cor- 
ruzion presente di essa domanda meglio di 
ricondurre gli scrittori al sano e, puro modo 
di scrivere , elio a voler arricchirla di nuove 
voci £. gli amatori «li nostra lingua sono da 
confortare e lodare anche se irasandasscrn 
un poco nella tenerezza per lei, e perche IO ■ 
perchè la lingua dol 3nu. non sia imitata 3ó3. 
e falso che essa faccia scriltort stentali, aspri, 
e barbari ivi. 

Lircoa latina, è assai più scarsa di modi po- 
poleschi «he V italiana , e perchè UA 

Lissoni Antonio, sua Fragoloni a 549. utilità di 
lei iL talora egli in quesl' opera procedette 
un po' alla grossa 3 iH. 

Lo. mal uso fattone da' moderni 2 n. 

Lombardi P. Girolamo, m ordalo il 

Lorenzi Ar. Bartolommeo. ricordaio 337. 

Lucano, giudizio che ne da il Cesari 17JL suo 
Poema volgarizzalo dal Cassi 408. 
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Maestbdzzo. Il Cesari vuol pubblicarlo 19A± 

212. e *rgg. e ijì. 
Maggi Luigi, ricordato 355. 3d3. 
Mai M. r Angelo, visita il Cesari 40. ricordalo 7iì. 
Mancanza di modi, per Difetto di avere,ìnoéo 

barbaro 33». 



MAMMMrrz&TO Dott- Marco, onorali Cesari con 

mo'te geiihlo/ze SI. 
mannelli. Fin» lesto del Borraccio 190. 
Mam z/i Gì ussite . suo inscrizioni lodale Ufi. 

pubhlic.i aldini brani «li l'itero del V illardi al 

Cesari LTJLAilL ricordalo ZZL «' 
Maraschini N. rirnrrialo 15. 
Marcne^elli Antonio, ricordalo in, Iti. 313. 
Massimi P nelle «ih; Vili- suol essere 

assai pan o e digiuno. 270. 
Mattiuzzi fratelli, ricordali 2k)A_ 
Maz/.arelli N. ricordalo -JIj. 
Mazzoleni n. ricordalo sti*. 
Mazzoni Iacopo, ricorrlaln 25JL 
Mellehio Conte Giacomo, lodalo 5*. favoreg- 
giatore dell»' Figlio di Maria di Mantova Sili 
Mi i./i n. Gaetano, ricordalo ii^L 
Mexcotti N. ricordalo 
Mi.iii> Stampatore ricordato. 25L. 
Me>sedaglia Rartolommeo. sua Inierpelrazio- 

nc dell;! voce Accah'Io in Danio accomiatarci. 
Minici» D«>tt. Gaetano, sur iscrizioni lodato 

ali», ricordalo 245. 
Miracoli, tanto vale il più piccolo « connine , 

conio il più maravigliosn ;»:>. 
Mondo, i sollazzi del mondo il pi» tornano in 

.fili li 'V/C Ut. 

Monito Iacopo , Vescovo di Concria, amico chi 
Cesari ini, lodalo 290. canzono scriba dal 
Cesari nella sua elezione a Palliare» «li Ve- 
nezia ai connata H?>- liL non ne permeile la 
«lampa , e perche. <->n sonetto pel medesimo 
accennalo ivi. sua Orazion funebre pel Ca- 
nova accennata 2**>. 

Montagna D. Ottavio, ricordalo 122. 

MoNTAt.ni B. Paola, ricordala ai. 

Montanari Conte Rennassù. suol versi lodati 
554. suo sonetto lodalo 5X5. sua canzone 
lodala 556. suo elogio dell' ab. Lorenzi loda- 
lo 33? 

Monterossi Giuseppe, recita II panegirico di 
S. Vincenzo Peneri scritto rial Cesari 21L ri- 
corri a lo 42. 82. 

Monti cav. Vincenzo, visitato ria) Cesari lifi. 
il Cesari ricusa di scrivergli contro tVi. 
iifflilloda una li-mi. |agrim:du235. lodalo 135. 
13H. ricordalo lat. lAfi. 9*1- -Jvj. Sili. 557. 
XùL r xrqg. 

Morir l i 1 1 Stefano, ricordato 82. 506. 

Morelli Salvatore, amico del Cesari asti. 

M or Eni Can. Domenico, ricordato lì 

Mori (De) Ab. Andrea, slampa il commen- 
tario di Tommaso Chersa intorno agli illu- 
stri Toscani slati in Ragusa itti, ricordato 
likL 475. 155. 

Moro Giovanni, ricordato liL tfL lilL ioli. 

Mortara Anton' Enrico, suo Osservazioni 
sopra la Frasolngri del l.issoni lodale lift. 

Mrz/i l.i'ici. ricordalo Ilo 



P/oster e Mostro, volendo dire , 
>»cn/« coro od ambedue noi 



•Voi/io et7«o/- 
o ben usato 



Narducci p. Carla, ricordato 

Nec.ro (Di) Gian Carlo, suoi Sermoni saeri 
•n terza rima 155. fa (tentile accoglienza al 
Cesari ISA. Lui. 2A5. Sonetto del Cesari in sua 
lodo accennalo 154. cai, riportalo 2V7. lodato 

iob. 211. 

fi. N. lodato 3QIL 

Nodari n. ricordalo 5JL 

Noria Card. Enrico, suo dello t«2. 



ricordato < 4?. 

Pietro, il Cesari gli 6 racco- 
Perticar! 254. 

per nil'tnchè modo im- 



Occni Simone. 
Odbsi.alc.iii D. 

mandalo dal 
Onorilo. Ad oggetto 

proprio 

Otidr. per Acciocché non fu usalo mai m i 

500. Iti. 
Orloff n. ricordato 4H1 . 



Palloni Giuseppe, ricordato 21L 

Panciera N. ricordalo 3». 

Pammilfini Agnolo, ristampato dallo Stella con 
note 559. giudizio del Cesari intorno a que- 
sta edizione 560 e tegg. 

Panegirici, modo ed arte di farli 212. Jir-. 

PAOLO (S). APOSTOLO, sue lettere lodate -3 ni. 
sua lettera a Filemone accennata ivi. il 
Cesari pubblica una Lezione di eloquenza 
sopra la medesima 280. la sua eloquenza non 
è altra da quella ili Cicerone 307. 

Papadopoli Antonio, ricordato 28L» 

Paravia Pier Alessandro, ricordalo 2QQ. oo?. 

Parenti M. Antonio, scrive contro il Villarrii \ 
difendendo II cesari Lijo^ Il Gesari noi vor- , 
rebbo tanto avverso dTISóccaccio 219. lodati/ 
tri. ricordalo 

Particelle, fanno la massima parte dell'ele- 
ganza iajL 

Pasetti Marco, ricordato 35. 

Pasolini C.« N. ricordata 21ffl. 

Pasolini Conte Ferdinando, suo Sonetto In 
onore del Cesari 114. lodalo 202. 

Patriarchi N. Autore del Vocabolario Pado- 
vano e Veneziano citalo HU>. 

P èden a Maria, si lascia piuttosto morire che 
contaminare in3. -d ordina una raccolta di 
poesie iu sua lode .'. \~. sonetti del Cesari 
in onore della medesima accennati 152. 
Mi>. 158. 4ML 409. capitolo del Villardi per 
la mede- ima 4X1. Elegia di Antonio Ciiersa 
4rti suo funcralo descritto dal Cesari tua. 1.77. 

Peder/ari Giuseppe, amico del Cesari iifcL 
lodalo in. loda le Bellezze di Dante £2. Il 
Cesari gli manda I' elogio del Trevisani Si. 
ricordalo .liil. 

Pbi.lizzari M. Antonio, sua Orazion Ialina lo- 
dala 282i 299. ricordato 285. 209. Sii. ce. 

Perticari Co. Costanza, ricordala Ufi. 

Perticar! Corte Giulio, visitato dal Cesari 
4 Aiì. 231. la sente col Cesari quanto alla lin- 
gua del 500. 336. dà al Cesari una lettera 
per l'Odcscnlchiaai. lodalo 406. 336. ricor- 
dato liiL 355. 

Perugia, città amata dal Cesari, e perchè 165. 

Petronio, il Cesari ne traduce la Novella della 
Matrona Efesina &L 

Przzana Cav. Angela, ricorriate 22tì. 

Pi anton Can. Pietro, ricordalo 199. 255. 

Pindemonte Ippolito, visita il Cesari a Bec- 
cacivetla lai. il Cesari si studia d'impedire 
che sia scritto contro un Sermone del me- 
desimo 2M1. asfi. accennato HI U2. liti. 
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Più vii. il Cesari gli presenta la Vita di G. Cri- 
sto Au. più un Sondlo ed il Panegirico del IL. 
Salili li, c ne ricevo una lellcra onorifica In 
furina beevtt, 13, 4iì. 271. 

Piombo (Del) Sebastiano, sua Tavola in S. 
Mimilo di Treviso 398. "o.. 

Pizzi Giambatista. ricordalo IiL 

Polidohi Ab. Luigi. rii-oril.iii.:i--V.. 5>L :t-.'v 549. 

Pomari M. ricordato I IH. 

Pompei Girolamo, ricordalo 

PONT ALTI AW. GIUSEPPE, lodai O lfii, SOOClto 

ed iscrizione del Cesari al medesiroo tri. 

Portafogli, voce nuova, ma buona. \ to. \ 46. 

Portanti , per condursi, voce di non troppo 
buooa |e$>a 

.Pobtico Vincenzo, ricordato t»i. 

Possacko. tempio inalzatovi dal Canova ^M. 
Inscrizione fatta dal Cesari per quel tempio HL 

PoHh. A pOMta lanciata direbbe il Cesari in- 
vece di A posta correlile 16fì. ' 

Pbosoocimi P. Francesco, ricordato lifL 12, 
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Ouaderni Co. S. ricordala 64. 
ijHid. risponde al Che , o Che cosa degli 
l'ini , non mai al Cosa Sa, 
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Ramanzini Dionigi, ricordalo 191. 195. 
Ramo, per Parte stimato voce non cattiva 

36-2. in nota. 
Rangoni Luigi, ricordato 3jjl 
Recarti , per condursi, voce di non buona 

lega 5à& 

Rezzi Ab. Luigi Maria, ricordalo SQL 
iiK.m.i Ab. Lo 101. accarezza il Cesari 41. gli 
iiMiula U* varietà eli due codici delle Vile di 
Frali- Esiilio e Fra Ginepro ivi. 
Rita Giuseppe di Modena, è pregalo dal Cesari 
di ililendere il Manuzzi caso che il Villardl 
l' offendesse 212. 
Riva» Alessandro, ricordato £ìl 
Hobiola Anton Mamìa. loda il Cesari 356, sue 
considerazioni contro il Munti .: » t . e segg. 
suo rime lodate :i55. dedica al Cesari la ver- 
sione delle Orazioni di Cicerone 35fL egli la 
loda e ne nota alcuni difetti 357. 
rogante v di Vicenza, ricordalo 285. ML 
Roma, le cose vi si sogllon trattare con ogni 
accuratezza 261. le vedutevi dal Cesari sono 
senza numero 12. 
roncadelli e Lardi, ricordali 2AL ali, 
Rosaei Gio. Batista, lodato 152. UQ. 
Rosasco Gibolamo. ricordato -.'u. 
Rosmini Antonio, ricordalo Sè± SA. 51. hiL 
39. 82. 

Rosmini Cav. Carlo, ricordalo 325. 

Rossi Can. Giamsatista. ricordato KM). 283, 

elogio di lui scrino latinamente dal Cesari 308. 
roveretani. Stampano le Opero del Vannet- 

ti 63. 



Sacchetti Franco, lodato 215. 
•Sacramoso March, n. ricordalo _t:> . 
Salimbeni n. r Filippo, accennato lai. 122.219. 
Salviati Leonardo, suo giudizio intorno agli 



AnvnacsirameJtti itegli Amichi non appro- 
valo 433. 
Sami eli Domenico, ricordato 596. 
Sanctis (De) Francesco, ricordalo SU, 
Saodata Teresa, vita scrinane dai Cesari g&3. 
la censura cosi di Veruna, rome di Vienna 
non ne concede la stampa 451, Il Cesari man- 
da il MS. al Censore di Venezia 288. 
Sauli B. Alessandro, il Cesari no fa il Pane- 
girico 32, «»3. 
Scanf.lu can. Pietro, ricordalo 344, 
Smussi Can. Filippo, lodalo 1U&. ricordato 306. 
Schtbart (Dr.) Baron. ricordalo ili. 2UL 212, 
Scienze. Come delle virai cosi dell» Scienze 
non trova l' uomo diletto , se non quando ne 
abbia gli abili interi e perfetti IL. abbiamo 
gran difollo de' vocaboli delle arti e scien- 
ze IL 

Scrittore ben impratichito dello maniere 
de' trecentisti se usa anche qualche nuova 
voce non esce di quella bella natura 358. 

Scrivere, il giudicar bene delle cose 6 pia 
difficile clic lo scriver bene e con eleganza 
in una linqua liL lo scriver moderno è ludo 
raffinatezza e belletto 232. a scrivere s'im- 
para scrivere 22. è più malagevole scrivere 
con eleganza la cose minute e leggiere, che 
le gravi e sublimi 50. 

Scolari Filippo, ricordalo Ha. 

scultesius Paolo, ricordalo 212. 

Seco tei , seco lui , Seco loro, errori , e come 
debba dirsi 22, 

Seneca. Volgarizzamento delle Ire prime sue 
Epistole del buon Secolo lodalo 125, 

Si, invece di Ci ripreso 216. 

Silvestri Cab. Giuseppe, sue Inscrizioni lo- 
date Ufi. 

Simon (Db) Francesco, ricordalo 2JUL 

Somaclia idella)CARd. Giulio, t-i rallegra col 
Cesari del Panegirico del B. Sauli 115. con- 
forta Il P. Grandi a farlo slampare ^2~\. gli 
è dedicato dal Cesari AL. al quale dona un 
Rcliquiere li. ricordalo t'3. 264. 268, 

Somaclia March. N. ricordalo 322. 

Somma Pisana. V. Macsiruizo. 

Spigolistra , per Spigolatrice, errore 303. 

Stella A. Fortunato, fa la edizione delle 
Opere di Cicerone USI. ricordalo 416. m. ec. 
giudizio del Cesari intorno al Pnndolflni da 
lui ristampalo ed annotalo 339, e segg. 

Stil Comico 1 Latini non lo hanno quanto a 
Imaua 155. 136, LìiL 

Stovfella N. lodato 298. 

Storia di Rarlaam. v. Vita. 

Storpio o Stroppio che significhi 35. 

Strocchi Cav. Dionigi, lodato 188. i«ì>. 

Stulli Luca, suo Sonetto accennato 132, 
ricordato 133. 



Tacchi n. ricordato SI. 
Talento, vjde Appetito, e non Ingegno M 9 
rari talenti, per raro ingegno, e modo bar- 

biro ir'. 

'I amacmni N. ricordato 956. e 251 
Tempestare. .Ve non mi tempesta il pane nel 

forno, bel proverbio 16JL 161. 
Terenzio. Il Cesari ne traduce e pubblica la 

Donna d' Andro 12. 12L. e il Punitorodi se 

stesso la. 



jg 374 & 



i Ehn i.LiA.TMi. il ('«•san C disposto a l radume 
l' Apologetico ul 

Toaldo N. ricordato Si 

Tobliui N. piegami» Scrittore, ma un po' lun- 
go ìiifL suo poesie lodale 88. 13<L 179. 

Toccante, voce moderna SiL 

Tomitako Conte Bernardino, amico del Ce- 
sari 944. ricordato 191. 

Torri Alessandro, ricordalo i. 

TnADonnE. qual vantaggio no abbia chi voglia 
imparar la lingua italiana JJL il tradur le 
lettere é difficile, e perche &L. 

Tranqoillini N. licordato 2JL 

Tratture, voce non buona per Otfe 269. 

Trecentisti, la loro lingua ha lai vezzo di 
grazie natif che al tulio è da porr» per 
esempio di bello scrivere sono la miniera 
d' ogni eleganza 190. :lel solo materiale la- 
sciatoci da' trecentisti si può trai re il neces- 
sario a spiegare qualunque conceilo dell'a- 
nimo a. 

Trevisani Luigi Girolamo, elogio scrii Ione 
dal Cesari Mi il Cesari vuol Tare in suo onore 
una Canzone JJL cinque iscrizioni del Cesari 
l>e| suo funerale 18JL 1£L il Bagalla gli prc- 
pira l'Orazion funebre :t>. 

trivolzio M. Giacomo, suoi mss. di Dan- 
Ifl 63. 

u 

Uso. ha dato un valore Illegittimo a molte 
voci 958. 

V 

Valdricm Corte Mario. ricordato947. 948.349. 

Vannbtti Cav. clemkntino. amieo del Cesari 
11». 2M). i Hoveretaui stampano le sue Opere 
fii- voci improprie da Ini usate di, le Osser- 
vazioni sopra Orazio sono la miglior sua 
opera «Sa. suo detto Sia 

L'eroi, ne' verbi della prima coniugazione In 
are maggiori di due sillabo nel futuro mu- 
tano l ' ii in t 178. ' 

Verona in giubbilo per la presenza di molti 
Principi 940. 

Vebokbsi N. di Maderno. ricordalo aL. 2S. 

Vehokesi G. Battista. Sonetti nelle sue Nozze 
fatti dal cesari 181. 

Vicentini e C.» ricordati ali. 341. 

Villani Giovanni, lodalo 1ì>ll 



Vill ardi P. Francc<co. entrando alla Religione 
usù de' consigli del Cesari 997 /preferisce il 
soggiorno di Padova a quel di Roma 996. 
dopo la quarta predica in Padova si llren- 
zia da' suoi uditori 330. articolo del Giornale 
Arcadico Ha lui scritto in difesa del Cesari 
tot, sua Elegia Ialina al Mellerio tradotta 
dal Cesari 594. lodato 125, 947. 947. 91*9. 310. 
32t. 595. 399. biasima un verso d'un Sonetto 
del Cesari l&L scrive un libretto contro al 
Cesari 170. da che mosso a scriverlo 179. 
alcuni brani di lettere sue al Cesari accen- 
nati 1". riportati 513. sue Epistole stam- 
pale contro il Cesari accennate 477. yuol 
stampare altre cose coolro il Cesari a Pa- 
dova , ma non gli è permesso 179. slampa, 
a Modena un' altra lettera 4a-i. ricordaio 
949. 

Virtù, come delle virtù , cosi delle scienze 
imn trova l'uomo diletto ,se non quando ne 
abbia gli abiti interi e perfetti il* 

Vita di Darlaam e Giosaffatte. ottima da 
porsi in mano a' giovani 340. 

Viti de* SS. Padri, valgono dieci tanti sopra 
gli Ammaestramenti degli Antirhi 2a3. pro- 
poste da studiare &L 1SLL rilette sempre dal 
Cesari 909. ristampale da lui con la giunta 
della Vita di Tobia 30. vuol ristamparle 
spicciolale :\ 

Vocabolario, dopo averlo stampalo il Cesari 
raccoglie parecchie altre voci e modi da es- 
servi registrate JJL 

Vocabolo, grande è il difetto che abbiamo 
di quelli delle arti e scienze il il dare [ veri 
vocaboli In luogo de'inodorni corrotti è 
cosa difficile 938. 



Z- Innanzi alle parole che cominciano per z. 

cmne si debbano porre gli Articoli 474. 
Zamacna > . lodalo 1S1L 
Zamboni Prof. Giuseppe, viaggia col cesari 

as. dfi. innamorato de' Francesi fiL. lodalo 

±2u 26*. 978. 980. 
Zahotti I». Paolo, amico del Cesari 214. vuole 

pubbli' «re gli Opuscoli di S. Gin. Gritosln- 

roo . m i e prevenuto dai Fiorentini 943. 
Zech -N. ricordalo 122, 
Zurla Card. Placido, ricordato sjl. 
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CA8TELBARCO ( Di ) CONTE CESARE . . 


. » 405 


Cavazzoni Pederzini Canonico Luigi 
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Compilatori del Giornale sulle Scienze 
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Emù ( dec li ) Conte Pibtro 


. » 210. 



Fabris Giuseppe p«g 221 

Farina Mons. Modesto » 

Fontana Cardinal Francesco » 222 

Furia (del) Francesco » 244 

Fcrlanetto Giuseppe « aao 

Calassi Antonio » 221 

Galassi Chiara » 8*6 

Galvani Cesare «847 

Galvani Giovanni » 24* 

Gamba Bartolommeo » aso 

Gazzadi Domenico » 2&fl 

Gianfilippi m. Paolino » 2&a 

GlRAMONTI 1*1 » 201 

Grandi P. Antonio 263 

GUASTAVERZA CONTESSA SILVIA u 272 

Mellerio Conte Giacomo . » aia 

Messedacua Dottor Bartolommeo . . » 330 

Minicis Dottor Gaetano » 332 

Montanari Conte Bennassù a 333 

Morelli P. Bartolommeo » 347. 

Mortara Anton' Enrico »au 

Muzzarelli Mons. Carlo Emmanuele . » 349 

N. N - 18 

Romola Anton Maria » 354 

| Stella Ant. Fortunato » y.» 

i Trevisani Giovanni » MS 



SO» 



ERRORI 



CORREZIONI 



rag. 19. ver». 12. Io vo' 

58. 57. 1826. 

46. 24. scabellello 

47. I. e 6 miglia 
— 4. da lunghi 
49. 1. ralle- 

2. grebbe 
82. 7. e' Balista 

84. tilt, e salutate 

60. 24. Sacerdoti» 

71. ult. Fracciolati 

80. 28. quanto 
107. 6. consolò 
155. 7. Cercherò;! 

157. 1. c è a cui 

162. 6. «leggio 

175. 24. un altra 

177. li. trascinare 

190. 12. porto 

258. 55. Nè Fioretti 

250. so. vuotata 

25*. 15. ne vorrò 
266. 7. tra per le branche 

280. 8. un ombra 

518. 22. è ella ragione 
351. 9. c fargli 



10 vo 
1821. 

sga bel letto 
i- 6 miglia 
da' lunghi 
ralle- 
grerebbe 
e' Balisti 
e 'I salutate 
Sacerdote» 
Facciola! i 
Quanto 
consolo 
Cercherò 
e' è a cui 
peggio 

11 ir altra 
trassinare 
portò 

Ne' Fioretti 

votala 

ne vorrò 

rra male branche 

un' ombra 

è alta ragione 

e fagli 



